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CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO NONO 

DELLA- 

STORIA ROMANA* 


ii. 

T>igreffiont in cui Tito Livio dì fantina ciò. che fa* 
rebbe accaduto , fc %Alcffandro il Grande dopo 
la conquifia deli' Jlfia aveffe rivolte le armi 
contro i Romani . Diverfe guerre contro i S am- 
biti . Magijlrato mandato da Roma al gover* 
no di Capova . Stabilimento di due nuove Tri - 
bit . Il Dittatore Mento incolpato con amari rim- 
proveri come reo dello fieffo delitto che attualmen- 
te efaminava : rinuncia la Dittatura , e fi gìu- 
fiifica dinanzi ai Giudici. Celebre Cenfura di 
•sfppio e di Plauxjo . Via ^fppia .* ^fcquidotto , 
Famiglia dei Potici efiinta. Tribuni delle Le- 
gioni eletti tra il Popolo , come pure i Duum- 
viri per la fiotta . 1 Sonatori di flauto rifia- 
titi nei loro diritti. Samnìti vinti. Guerra 
contro gli Etrufci . Vittorie confidcrabili ripor- 
tate dai Romani . Accordano agli Etrufci una 
tregua per treni anni. Battaglia fanguinofa tra 
i Romani ed i Samnìti , che gli obbliga ad 
eleggere un Dittatore. Il Con fola Fabio f teglie 
Papirio Curfore. j Quefii marcia contro i nimi- 
ci. Nuova vittoria ^riportata da Fabio fopra 

A i gli 
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4 L.PAP.CURS.Q..AUL.CER.CONS. 
gli Etrufci . apparecchio /Iraordinario dei Sam - 
niti . Sotto vinti . Nuova /confitta degli Ettit- 
)ci e dei Samniti. Gli XJmbrj minacciano di an- 
dare ad attaccare Roma . Refi ano disfatti da 
Fabio. Gli Equi fono vinti , e quafi del tut- 
ta difirutti . C. Flavio Notajo figliuolo di un 
Liberto è fatto Edile Curule . Rende pubblici 
i Fafii , che prima erano in potere dei foli Pon- 
tefici. Dedica un Tempio nnllaofiante le loro 
contradi^toni . Invidiato dai nobili gli mortifica . 
Fabio rifiringe tutto il Popolo baffo in quattro 
fole Tribit. Rajfegna folenne de' Cavalieri . 

T ito Livio eoll’occafìone che gli cade di 
parlare di PapirioCurforee di Aleflandro, 
foipcnde per poco il filo della fua Storia, do- 
po però di aver fatto le fue feufe col Lettore , 
c di averne chiefta da lui licenza. Ben pub (1) 
vedere ognuno , die’ egli cono io fin dal principio 
di quefìa mia Opera , niente meno ho avuto in 
penfiero , quanto l' interrompere la continuazione del 
mio racconto , e l’ ordine dei fatti , per cosi rendere 
dilettevole colla varietà la mia Storia , introducen- 
dovi molte digrejjioni , le quali Jerviffero di ricrea * 
mento al Lettore * a me di /allievo . Tuttavia 
avendo avuta occafione di nominare quefio gran 
Re , mi fento quefia volta naturalmente invitato ad 
ef porre quivi alcune rifieffioni , che molte volte mi 

paf- 

(O NihiI mimi: qusefitum a princìpio hujus operi* vi- 
de ri pntcft , quarti ut plus judo ab rerucn ordine declina- 
rmi , .V ingeotibus veiut diverticula aiccena,& requiem ani- 
mo meo quercrera . Tamen tanti regi* ac duci* inentio , 
quibus Carpe taciti: cogitationibus volutavit anireum . ras evo- 
car io medium: ut quarere libeat , quinam eventus Roma- 
ni: rebus , fi cum Al vx andrò ferct bcUatum , futurus fuerit . 
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pajfaróno per mente intorno a quejlo proposto , e An.diR.4J'». 
ad inve/lìgare , qual fuccejfo avrebbero dovuto at- ” ’ J17 ‘ 
tenderfi i Romani fé Aieffandro avejfe portate le 
armi contro di ejji . 

Non ho alcun dubbio y che i miei Lettori 
non concedano di buona voglia a Tito Livio la 
permifTione che loro dimada , cioè di parteci- 
pare ad efli le Tue rifleffìoni fopra un argomento 
di tanta curiofità ed importanza : temo bensì Ga- 
iamente, che forfè non refiino con difpiacere , 
che quello eccellente Storico non abbia incon- 
trato un interprete più valente per tradurre i 
Tuoi fentimenti con maggior aggiuflatezza ed 
eleganza. Reciderò da quella digreflione ciò che 
non mi fembrerà affolutamente neceflario . 

Paragone di tAlcff andrò e dei Romani. 

Ciò che decide fopra ogn’ altra cofa, dice 
Tito Livio, dell’ evento delle guerre, fono l’in- 
gegno e la perizia dei Generali , il numero e il 
valore dei falciati , e la fortuna (*), che tutto può 
nelle umane avventure, e principalmente nel fuc- 
ccflo delle armi . Efaminando pertanto la quefìio- 
nepropofla con prender di mira quelli tre punti , 
ognuno di leggieri fi perfuaderà che i Romani 
nulla meno invincibili farebbono flati contro il 
Grande AlefLndro, come lo furono a petto di / 
tanti altri Re e popoli deli’ Univerfo. 

I. E in prynp luogo per cominciare dal pa- 
ragone dei Generali , non fi può negare che Alef- 

A 3 lan- 

Ammettevano i GnUli una ProvUenz.» , la quale re- 
dola tutti gli avvenimenti uma/ii , ma fatante cbiamevanla 

eoi iio'iit di Fottuta » 
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Ad.diR. 43 j. f a ndro non fia flato un grand’ Eroe nella profef- 
v. . .317. £ onc arm j . ma tuttav i a CO ncorfe molto all* 
acrefcimento della fua gloria l’effere flato folo 
e fenza Collega , onde dividere i fucceflì delle 
vittorie; poi l’effere morto nel fiore dell’ età 
fua, e nello fplendore delle fue più gloriofe con- 
quide, prima di aver provata alcuna avverfifà . 
Per paffare fotto filenzio molti altri Re e Ge- 
nerali d’eferciti, che hanno ferviro come grand’ 
efemplari della varietà e della incertezza delle 
umane vicende, non è forfè una vita affai lunga 
quella eh’ efpofe alle infelici avverfità di fortu- 
na (*) Ciro tanto decantato dai Greci , e ai 
noftri giorni il gran Pompeo? 

Oppone Tito Livio ad Aleffandro i Gene- 
rali Romani, che viveano appunto in quel tem- 
po in cui potrebbe effere occorfa la guerra : Va- 
lerio Corvo, Manlio Torquato, Papirio Cur- 
fore, Fabio Maflimo, e molti altri. Ognuno de* 
mentovati, dice Tito Livio, pareggiava Alef- 
fandro nel coraggio, c nell’ingegno: e quanto 
alla feienza militare, ellaerafi trafmeffa per fuc- 
ceflione d’uno nell’altro dal tempo dei Re fino 
3I tempo di cui parlo, fempre lugli ftefli prin- 
cipj ; di maniera che la cognizione perfetta del- 
le regole foftenuta dalla pratica collante, avea 
formata un’ arte , in cui s’ erano refi egregiamen- 
te efperti tutti quelli che andavano alla tefta 
degli cferciti. 

Aleffandro fi era acquiftat#4P?iolta (lima col- 
la inftancabile fua pazienza nelle militari fatiche 

e ften- 

(*) Tito Livio pària aui fecondo il fentimtntt di coloro , 
chi credevano eie Ciro folte morto infelicemente nella fua fft- 
ditjone contro Tomi flit Regina degli Sciti . 
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e (lenti, col fuo ardire, e colla fua intrepidez- An.d1R.4js. 
za , con que prodigj di valore perlonale , 1 quali 
tanto contribuirono alla fua gloria. Ma forfè la 
• cedettero ad erto i Generali Romani in alcuna . 
di quelle cole? Un Manlio Torquato, un Vale- 
rio Corvo , tutti e due valoroli foldati prima di 
aver comandati cibrei ti ? I Decj Padre e figliuo- 
lo , che fi (cagliarono perdutamente in mezzo ai , 
nimici dopo elferfi confegrati alla morte ? Un 
Papirio Curfore, tanto rinomato per la fermez- 
za del fuo coraggio , foftenuta da una forza in- 
credibile di corpo? Crediam noi che Alelfandro 
farebbe (lato più perito di tutti queft’ illuftri 
Romani nell’ accampare in fito vantaggiofo, nel 
facilitare c afiicurare il trafporto dei viveri , nell’ 
evitare le imbofeate , nel cogliere il momento 
favorevole per attaccare il combattimento , nel- 
lo fchierare un efcrcito in ordine di battaglia, c 
nel difporre opportunamente i corpi di riferva 
per foflenerla ? I Romani erano eccellenti in 
tutte quelle cofc. 

Per quello riguarda poi la maturità dei con-, 
figlj , la prudenza, la perizia nel formare un’idea 
e nello (tenderne il difegno , e nel dirigere a nor- 
ma di quello tutte le operazioni di una Campa- 
gna, dal che dipendono propriamente parlando, 
tutti i fuccefli delle imprefe : un giovane Prin- 
cipe, come Alelfandro, avrebbe fupcrato perav- 
ventura 1 * auguflo Confelfo del Senato Roma- 
no , comporto di un gran numero di vecchj ve- 
nerabili , inrtruiti nell’arte militare con una 
lunga e felice fperienza, e con frequenti vitto- 
rie? Confelfo, di cui non fi potrebbe formare 
* A4 al- 
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$ L.PAF.CtJRÌ.Q.AUt.CER.«ONS. 1 
altra piùgiufta idea di quella, che Cineate ne 
diede a Pirro , quando gli difle , che il Senato 
Romano eragK paruto un’ Adunanza di tanti 
Ré quanti erano i Senatori? 

‘ Se AlefTandro avelie avuto a fronte Generali 
di tal Torta , ben veduto (i) avrebbe di non 
aver più a fare con Dario Principe bensì ge- 
nerofo ma effemminato dalle delizie, il quale 
conducéva feco alla guerra truppe di femmine 
e di eunuchi, tutto rilplendente di oro e di por- 
pora , e imbarazzato dall’ apparato del fuo 
luffo e di Tua grandezza : in una parola , eh* 
era piuttofto una preda ficura , che un formi- 
dabil nemico, e la cui rotta in fatti altro non 
coftò ad AlefTandro, che il faper difpregiare 
un vano J sfoggio apparente, e in realtà delli- 
tuto di forza. Avrebbe trovato una gran dif- 
ferenza tra gl’ Indiani , le cui regioni attra- 
versò con delle Truppe più toflo limili alle 
Baccanti, che ad un efercito, dando egli fteflb 
1’ elempio della fregolatezza ; e tra l’ Italia , 
dove i bolchi ed i palli anguftiffimi della Pu- 
glia, ed i monti dei Lucanj avrcbbonli pre- 
feritati i vefligj ancor fumanti del fangue di 
fuo Avo Alelfandro Re di Epiro , che ivi perì 
preflo a poco circa quel tempo. ; 

*£ qui parlo , ( 2 ) , foggiunge Tito Li- 
vio, 

V. : • ; , . f I # 

(l) Non cuip Dario rem effe dixiflè*, quei» irtulierum 
ae fpadonum' agmen trahe ntem , int-r* puìpuram atqu* au- 
rum , oneratimi forma* fn* apparatibus , pr*dam verius 
quam hoftem , nilji! aliud quani bene aufus vana contende- 
re , incruèntus devtcit . ‘ 

CO Et Joquitnur da. Alexandro nondum «ieWo feeundis, 
rebus,| ^uartnn nenio intolcrantitr fuit . Qui , fi ex habitu 

no- 
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vio i di Aleflandro ancor fobrio e virtuofo , 
prima che forte ftato corrotto dalla profperità , 
contro il cui veleno niuno meno di lui Teppe 
mai prefervarfi . Che Te lo prendiamo nello 
{lato della Tua nuova grandezza , e con quel 
nuovo Tpirito di cui s’ invertì dopo le fue vit- 
torie; portiamo dire , che venuto, farebbe in 
Italia pili fimile a Dario che ad Aleflandro , 
e che vi avrebbe condotto un efercito , il qua- 
le s* era già dimenticato allora delia Macedo- 
nia , e avea degenerato dalla fua antica virtù 
col prendere i coltumi dei Perfiani. Rammen- 
tare non porto fenza roflbre il fallo di un Re 
sì illurtre , che lo indurte a rinunziare alia 
femplicità degli abbigliamenti dei fuoi prede- 
ceflori , per vcrtire la pompa faftofa de’ Re di 
Perfia ; quelle indegne e vili condi feendenze , 
eh’ efigeva da’ fuoi Cortigiani col voler edere 
adorato; indegnità le quali farebbono riufeite 
infopportabili ai Macedoni quand’ anche fof- 
fero flati vinti, non che potettero tollerarle 
eflendo vincitori ; la fua crudeltà nei fupplizj ; 
il fangue de’ fuoi amici verfato in mezzo ai 
banchetti ; la folle vanità di volerìì attribuire 
una falfa origine. Cofa poi farebbe ftato, le 
l’ amore del vino fi forte di giorno in giorno 
viepiù accrefciuto in erto? fe i fuoi trasporti 
di collera fodero divenuti molto più rigidi , e 
violenti ? f di tutto il fin qui detto ne fanno 
collante iptimosianza tutti gli Autori.) Pen- 
da- * 

noe* fortunae novique , ut ita dicam , inpfnii quod fi[>i vi- 
fìor induerat , fpeéhrtur ; Dario trtagis fimilrs quam Altxan- 
dro in !taliam< venifTet , fc exercitum Macedoni* oblitum , 
degeneranteirqbe jam in Pcrfarum morti , adduxiflèt. 


Ab. di 

AV.G.C117. 
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fumo noi forle, che tutti quelli vizj niente - 
avrebbero ofcuratc le fue militari virtù? I ; 

■_ Ciò , che dee far. comparire più degni di 
ammirazione i fuccefli dei Romani , che quelli 
di Alleflfandro , o di qualunque fiafi altro Re , ; 
fono gli oftacoli innumerabili , che fu loro d’ uo- 
po di vincere per riufcire nelle loro imprefe *- • 
Quanto non, molellavali il frequente cambia- 
mento dei Comandanti , divenuto neceflario •. 
per la coftituzione . dello Stato dopo lo ftabi- I 
limento della Repubblica? Alcuni efercitava* 
no la Dittatura folo per dieci o venti giorni , 
altri non confervavano il Confolato più di un 
anno. Incontravano degli oracoli nei Tribuni 
del Popolo, i quali fovente impedivano le le-, 
ve delle truppe ; nell’ ignoranza , o nella te- 
merità, o nella gelofia ai un Collega; negli 
affari della città., che molte volte obbligavali. 
a partire troppo tardi , o ritornarvi più prefto 
che non fi conveniffe per il vantaggio del fer* 
vigio che predavano. Bifognerebbe che Alef* # 
fandro fi fofTe trovato nello fteffo calo . I Re 
fono liberi; (1) non folamente da qualunque 
impedimento, ma di più fono padroni affoluti 
del tempo e degli affari ; e lungi dall’ effere 
obbligati a conformarli alle circoftanze , con- 
ducono e fanno feguire ogni cofa a norma de’ 
loro voleri; quindi per quella parte la loro 
gloria è inferiore a quella dei Generali Ro- 
mani i quali , ad onta di tutti gli oftacoli , 

cra- 

CO At hercule , reges , non liberi (olititi impedimenti* 
omnibus, (ed Domini renati tempori: nque , trahunt «oafiliis 
cititela , non fcquimtur . 


"3 
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erano vincitori di nimici che tanti vantassi Ao ^' 

r , • /T 00 ' AV.G.C-317* 

aveano lopra di citi . 

i. Per quello riguarda la felicità , o co- 
me la chiama Tito Livio , la Fortuna , a torto . 
fi darebbe il vanto ad Aleflandro fopra i Ro- 
mani, fe non perchè il Popolo Romano quan- 
tunque vincitore in - tutte le guerre da etto 
fatte, tuttavia fia fiato vinto in molte batta- x 
glie , laddove Aleflandro non combattè neppur 
una volta, che non ne riportafle la vittoria . 

Non è giufto paragonare il lungo fpazio di 
quafi ottocent’ anni , feorfi dalla fondazione di' 

Roma fino al tempo in cui fcriveva Tito Li- 
vio, col breve giro di dodici o tredici anni , 
ne’ quali fono comprefe tutte le conquide di 
Aleflandro. Facciafi il confronto di uomo ad 
uomo, di Generate a Generale, e fi troveranno 
ripieni gli annali di nomi di generali Romani 
verfo de quali egualmente collante fu la For- 
tuna , quanto pel Re di Macedonia , e la cui 
• felicità e coraggio ancora non furono mai di- • 
verfi in alcun giorno della loro vita . 

Che fe fi efaminano poi i di verfi cimenti 
della guerra, Roma interno a quello putito 
godeva un vantaggio infinito fopra i Macedo- 
ni ; poiché quelli non aveano che un folo Ca- 
pitano nella perfona di Aleflandro; alla cui 
vita tutta la loro forte flava appoggiata ; e tal 
Capitano, che non folamente correva gli flefli 
rifchj , a’ quali farebbono fiati efpofli i Gene- 
rali Romani ; ma che vi fi efponeva volonta- 
riamente da fe, e che faceva fua gloria d’ in- 
contrarli con s\ intrepide valore , che fbvente 

de- 
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degenerava in temerità . Non cosi dipendeva 
la fortuna di Roma da’ Tuoi Generali . Quando 
alcuno di efli era rapito dalla morte, un al* 
tro lubito occupava il fuo poflo , e così la 
caduta di un folo uomo non fi tirava dietro 
la rovina dello Sfato. 

3. Retta ora di far il paragone di truppe 
con truppe, o quanto al numero o quanto al 
genere e alla qualità dei foldati , o inquanto 
alla moltitudine delle Truppe aufiliarie. 

Nell’ efercito di AlefTandro non fi deb- 
bono computare per foldati fe non i Greci e i 
Macedoni , imperciocché quanto ai Perii , agl* 
Indiani, e alle altre nazioni Afiatiche, s’egli 
ne avelie condotte in Italia , farebbe fiato pi fi 
torto un imbroglio per lui , che un aacrefccre 
le fue forze . Óra la infanteria Macedone di 
Aleflandro non pafsò mai i trenta mila uomi- 
ni : aggiunganvifi quattromila uomini di Ca- 
valleria , eh’ egli raccoglieva principalmente 
dalla TeHaglia j ed ecco in ciò che confitteva 
la forza del fuo efercito . 

Roma all’ incontro aveva allora , ficcome 
ne fanno piena fede le numerazioni o ccnfi fatti , 
dugencinquanta mila cittadini tutti capaci di 
portar armi, e metteva fovente in campagna 
dieci Legioni per volta. Se a quello numero vi 
fi aggiungano i foccorfi , che ritraeva dai Popo- 
li d’ Italia o fuoi fudditi , o fuoi alleati , ben fi 
vede che quanto anzi al numero le truppe Ro- 
mane avrebbono potuto ettcre confideratc fupe- 
riori a quelle di Aleflandro . Aggiungafi in oltre, 
che a’ Romani facile farebbe fiato il reclutare ; 

do- 
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dove Aleflandro , facendo, guerra in un paefe A« jK* 4is- 
nimico , avrebbe veduto fccmarfi di giorno in Av * ’ 3l *’ 
giorno le fue truppe, come fuccedette ad An- 
nibaie, fenza poter sì di leggieri farne venire 
di Macedonia . 

La Falange Macedone avea molto credito, 
e in fattilo meritava: ma poi era quella un corpo 
grieve, di un fole pezzo, difficile ad aggirarli , 
e che fovente per molti oflacoli fi rendeva im- 
potente ad operare . Si può vederne la defcrizio- 
ne , che ne ho fatta altrove dopo Polibio . L’ 
efercito Romano per lo contrario , divifo in om% 
varj corpi , facilmente fi maneggiava , ed. era 
pronto a qualunque movimento , ed agile per 
qualfifia difpozione : fi feparava e fi riuniva 
con una preltezza ftupenda, ed era fempre le- 
tto a combattere , qualunque fotte la fituazione 
del terreno dove ritrovavafi. 

Giammai non fi videro foldati più indu- 
riti nelle fatiche, più capaci di foftenere i di- 
fagj della milizia, più arrendevoli, e più do- 
cili in ordine alla difciplina militare, e più 
rifoluti a vivere o a morire nella campagna , 
quanto i foldati Romani. 

Quello però che diftingueva il Popolo Ro- 
mano da tutti gli altri Popoli della terra , e che 
lo avrebbe certamente refo fuperiore ad Alef- 
fandro , quand’ anche quefti avefle riportato da 
principio fopra di lui qualche vantaggio , fi era , 
che non fapeva cofa dir volefle cedere alla catti- 
va fortuna ; c che la fua fierezza e oftinatezza 
andavano tempre più crefcendo a mifura delle 
lue difavventure . Se le Forche Caudine , fe la . 
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battaglia di Canne non hanno potuto abbattere 
i Romani; quale feonfitta dunque avrebbe po- 
tuto vincer la loro cotanza ? Ma fe Aleffandro 
aveffe perduta una fola battaglia, egli farebbe 
tato vinto per fempre . Quand* anche gli foffero 
riufeiti con buon efito i primi cominciamenti , 
farebbe tettato forprefo nel vedere che i Roma- 
-ni, vinti, disfatti, e tagliati a pezzi; fe ciò 

• fotte accaduto , farebbero divenuti fempre pii» 
fieri, e avrebbero chiufo l’orecchio ad ogni 
propolizione di pace e di accomodamento. Al- 

• lora sì avrebbe avuto motivo di compiangere i 
Perfiani, gl’indiani, e gli altri popoli effetti' 
minati dell’ Alia, e avrebbe confettato di non 
aver fino allora combattuto, che contro delle 
femmine , come fi racconta eh’ ebbe a dire Alef- 
fandro Re di Epiro fuo Zio, quando ferito a 
morte in un combattimento in Italia, paragb- 

• nava le guerre che fuo Nipote faceva attual- 
mente nell’ Atta, con quella, dove egli fi ve- 
deva già fui punto di morire. 

Quanto a me , foggiunge Tito Livio , qua- 
« lora rifletto , che nella prima guerra Punica i 
Romani e i Cartagir.efi fi fono battuti in mare 
- ventiquattr’ apni di feguito , parmi che la vita 
di Aleffandro appena avrebbe ballato per vede- 
re finita una guerra contro i Romani . 

E poi chi fa , che quelli due Popoli eolle- 
'gati infieme per via di antichi Trattati, non 
-avellerò in quel cafo accoppiate tutte le loro 
forze contro un nimico comune, e polli in pie- 
di formidabili eferciti, fotto al cui pefo fenza 
dubbio avrebbe dovuto- Aleffandro foccombere ? 

: I Ro- 
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*'* T Romani più di una volta fono venuti 
alle mani, e fi fono provati coi Macedoni, non 
già fotto Aleffandro, nè in tempo ch’erano fui 
Bore della loro forza , ma fotto Antioco , buo- 
na parte del cui efercito era di efli comporto, 
come pure fotto Filippo, e fotto Perfco* e ciò 
feguì , non folo fenza perdita dal canto loro , ma 
fenza quafi aver corfo alcun rifchio . Abbiamo 
anzi coraggio di dire, (1) foggiunge Tito Li- 
vio , che lafciate da parte le guerre civili , del- 
le quali non è qui quertione , non videfi mai 
Cavalleria, nè Fanteria nimica fuperiore alla no- 
rtra . Noi non damo mai rimarti al difotto in 
una battaglia Bitta in aperta campagna , nè mai 
in qu e’ luoghi eh’ erano egualmente favorevoli 
«ti due eferciti, molto meno quando ci erano van- 
taggiofi . La noftra infanteria gravemente arma- 
ta può temere bensì un* numerofa Cavalleria , 
può temere nuvole di dardi lanciati da un ni- 
mico il quale fi dilati dopo lo fcarico , dentò 
bofehi , luoghi impraticabili ai convogli : Ma 
ella però vince, e vincerà fempre eferciti più 
numerali e più Formidabili di quelli de’ Mace- 
doni e di Aleffandro, purché l’ amore della pa- 
ce e della concordia , ond’ ora gode il Popolo 
Romano, regnino . fempre tra noi. 

Così termina Tito Livio la fua digreflio- 
- ne , ripiena certamente di rifleflioni fodiflime , 
« fenfatiflime. Contuttociò non fi può concepire , 
come l’amor della patria l’abbia acciecato a fe- 
. . ‘j .1 « gno- 

CO Abft Invidia vero, & civiiia bella filrant, nun- 
( qttam a equi te hofie , nunquam a fedite , nunquana aperta 
»C‘ e 1 nanqua» «qui» , utique aujaquajn aaAii» lati» labore. 
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An.diR.4j5. g no avanzare con tanta afieveranza ( abftt in • 
v '°' ,317 ‘ vidi a vero) come le la cola forte indubitabile* 
che «o» fi vide mai Cavalleria , nè Infanteria [ti- 
fi eri oyc a quella dei Romani che non fono rimafti 
mai al dlfotto in un combattimento avuto in aper- 
ta < piena campagna. Gli fvanì forle di mento 
ch’era fiata fuperiore alla Cavalleria Romana 
quella di Annibaie; ovvero le giornate di Al- 
lia, e di Canne da lui flertò poco prima cita* 
tc in prova della conflanza dei Romani?, r.i - 
Ritorno al filo della mia ftoria , dopo una 
breve riflertionc fopra tutte quelle di Tito. Li- 
vio, le quali non fon» fondate, che full’ umana 
ragione; c giudizio . Noi però che damo intimi- 
ti dei difegni di Dio per via delle fue Scrittu- 
re, lappiamo che i divini Decreti nulla avendo 
alTcgnato ad Allefìandro nell’Occidente, e nella 
Italia, fappiamo dilli , eh’ egli niente vi avreb- 
be potuto acquirtare, neppure un villaggio ; che 
quanto granili e rapide fono fiate le fue conqni- 
rte nell’ Oriente; perchè la Providenza gli.avea 
di già tutto desinato appunto nell’ Oijieni»; 
altrettanto farebbono fiate deboli contro jf’; Ita- 
lia , perchè la Providenza nell’ Italia nulla avea- 
glinè artegnato, nè apparecchiato da conquistare. 

M. TOSLIO PLA CUCINATORE :“V[ 
... L. PLAUZIO VENNO. -jì ’J 

La guerra dei Samniti darà ancora per lun- 
go tempo molto che fare a Róma, fenza chele 
perdite frequenti e, cònfiderabili che fofjrirono 
quei Popoli , portano indurli a deporre le armi . 
Trovali feriti», che perdettero trenta mila uo- 
mini nell’anno 440. ventimila tre anni dopo 
• ‘ * i v 


An.di R-4Ji. 
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nel 445Ì trenta mila altri nel 446. e molti ài 
tri ancora in divedi combattimenti . Appena fi 
‘può comprendere come il paefe poteflefonnnini- 
ftrare tanta foldatefca- mentre ogni anno facevafi 
qualche attedio , c davafi qualchè battaglia, c i Ro- 
mani qaafi Tempre aveano il vantaggio . Quelli 
felici iuccefii, quantunque lenti e non decifivi, 
andavano diiponendo e aflìcuràndo loro eziandio 
la conquida dei Popoli di Samriio, della Puglia, 
della Lucania ,e d’altri piu lontani da Roma, 
lìtuati alla parte Orientale. 

Io però mi difpenlerò dal fare per minuto 
la deferizione di tutti quelli attedj e battaglie, 
perchè ficcome nulla contengono di confidera- 
bile, nè di molta curiofità , così il racconto 
potrebbe riufcirenojofoj ma riferirò regolarmen- 
te il nome dei Confoli di ogni anno, ommet- 
tendo alle volte quelli dei Dittatori, che in quel 
tempo erano molto frequenti. Sei ne ritrovò 
nello fpazio di fette anni, dall’anno di Roma 
45 S fino al 444. fenza che per altro ne appàja 
un urgente bifogno di avervi ricorfo . Pare che 
ciò fotte un avvilire in certo modo quella fupre- 
ma Magillranira, riguardata nei prir.cipj quali 
come l’Ultimo rifugio nelle necefittà dello Sta- 
to, lemprè aifidata a perfette - di vero merito, e 
perciò moltb- piò rifpcttata, c temuta . 

,* J L’anno di Roma 436. fi aggiunfero due nuo- 

ve Tribìttalle «miche, cioè 1 la Ufcatina,e la 
Falerina,- che fetéro in tutte 31. Tribù. 

In - quello fletto anno s’ inviòpcr la prima 
, Volta a Capova un Prefetto, ofia Governa tdfd 
( ifìanz* fittane da quella- Città 

•■‘■ìTom.V. H per 
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Avcc 4 ** P* 1 " re S olarc difcordie interine , che netur- 

*▼. 0 . a {, avajJO j a quiete. Davafi in Italia il nome di 
Prefetture a quelle Città, che non fi dirigevano 
freondo le loro proprie Leggi, nè co* Magi fi ra- 
ti cavati dal loro corpoj ma che ricevevano da 
Roma ogni anno Prefetti , cioè certi Soprinten- 
denti,! quali aveano una fuprema autorità nel- 
la Città: e \i amminidavano la Giuftizia. 

An.diR. 4 ir. c. G1UNIO BUBULCO . 

Av.GX.j15. EMILIO BARBULA * 

Sulla voce fparfafi del buon ordine in- 
trodotto in Capova per opera c cura deiMa- 
gidrato Romano, gli Abitanti di Anzio di- 
mandarono parimente che s’ inviaffero loro al- 

3 uanti Romani per far dei prò vedi menti e 
elle codituzioni nella loro città . A quedo 
; effetto fi accordarono loro quegli deffì appunto 
eh’ erano i Protettori di Anzio: imperciocché 
' egli era il codume di allora , che non fola- 
/ mente le famiglie particolari aveffero i fuoi 
Patrocinanti , ma eziandio le città , ad anco , 
quando 1* Impero fi dilatò, alcune intere Pro- 
vincie fi mettevano fiotto la protezione di qual- 
che autorevole Senatore . Così Roma per mez- 
zo di quede Prefetture , portava lontano non 
folo le fue armi, ma le lue leggi ancora** »« 
erma medo i fed fura etiam Romana late polle -v 
èant . Era queda un’ ottima maniera dì eden* 
dere il fiuo potere, anzi il fiuo domìnio, di 
lunga mano preferibile alla via dell 1 armi, per- 
chè quede adoperando la drada della violenza, 
fottomettono fidamente i corpi, dove 1’ altra 
guadagna i cuori. In fatti quale concetto non 

da- 
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dava un Magiftrato Romano del governo di 
Roma quando veniva inviato in una città , 
dove altro ufo ei non faceva della fua auto- 
rità , che per iftabilirvi il buon ordine , la 
pace, la giuftizia, e rendere i cittadini felici? 
Ecco la mira di ogni buon governo. 

SP. m a u zio 
m. popilio . 

Sconfitta data ai Samniti dal Dittatore 
L. Emilio . 

L. PAP 1 RIO IV. 

Q. PUBLILIO IV« 

I Confoli fe ne reftarono queft* anno ìn 
Roma, come lo erano fiati quelli dell’ anno 
precedente’ al Dittatore Fabio fu dato il ca- 
rito della guerra contro i Samniti . Nel pri- 
mo combattimento Aulo Cerretano fuo Ma- 
ftro di Cavalleria uccile il Generale de’ nimi- 
ci, e dal fratello di quel Generale refiò egli 
fteflo poco dopo uccilo- Nella feconda bat- 
taglia Fabio, per non lanciare alle fue truppe 
altro rifugio che nella vittoria, dichiarò loro, 
eh’ era riìoluto dì far appicciare fuoco al cam- 
po, nè volle punto ragguagliarle del confide- 
rabile rinforzo , thè gli conduceva da Roma 
il nuovo Mafiro di Cavalleria. Animati il'ol* 
dati alla vifta dell’ incendio del loro Campo 
( il Dittatore avea fatto mettere il fuoco folo 
alle prime tende) marciarono a guilà di fanti 
furiali contro il nimico, il quale non ppté 
foftenere troppo a lungo un urto si fiero j e 
' nel tempo fieflo il Mafiro di Cavalleria , al 
quale 1* incendio del Campo era fiato dato per 
B z fe* 
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20 Q. FAR. DITTATORE 

fcgno, attaccò i Samniti alle fpalie. Confide- 
rabile fu la loto {'confìtta : il foldato carico 

di bottino ritornò al Campo , e ritrovatolo 
contro la fua cfpettazione intatto, toltene al- 
cune tende, fu tanta 1’ allegrezza che gli ca- 
gionò quella grata l’orprela che fuquafi eguale 
a quella che lenti per la vittoria da lui ri- 
portata . 

M. PETELIO . 

« 

C. SULPIZIO . 

I nuovi Confoli marciarono verfo la città 
di Sora, i cui abitanti aveano uccifo la Co- 
lonia Romana eh’ ivi erafi {labilità, ed aveano 
abbracciato il partito dei Samniti . Quello af- 
fedio avrebbe tenuti molto tempo occupati i 
Romani, a cagione della fituazione vantaggiofa 
della Piazza; ma un fuggitivo avendo loro feo- 
perto un fentiero che conduceva alla cittadella, 
la città fu prefa di notte quafi fenza refiftenza 
Grande fu da principio la ftrage, perchè i Con- 
foli non v’ erano ancora entrati; e quelli a’ quali 
riufeì fottrarfi al furore del foldato, fi arrefe- 
ro . Dugento cinquanta fe ne inviarono a Ro- 
ma; come quelli eh’ erano i principali autori 
della uccifione della Colonia Romana ; e tutti 
furono condannati a morte, e giufliziati nella 
pubblica piazza.. Recò quello fpcttacolo un pia- 
cere fenfìbilifiimo alla plebaglia , alla quale 
molto premeva, che fi metteflero in ficurezza 
i cittadini che s’ inviavano nelle Colonie. Mol- 
te altre città, come Aufonio, Minturno, Ve- 
feia furono parimente prefe per tradimento . 

Era 
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Era flato creato un Dittatore (cioè C. Me» An.diR.440. 
mo)non per altro che per formar procedo io- n V Dittatore 
pra i Rei di una cofpirazione eccitata al di fuo- Meniorinun- 
ri, la quale redò ben predo anche foppreda. Ma ^ a ra * D c ' tta fi 
il Dittatore che voleva far ufo della fua auto- giucca di 
rità, la impiegò ancora nella occafione di certe .r""™he°gtf 
adunanze fegrete , che dicevafì edere date tenu- vie " dato, 
te in Roma , per ottenere per via di uffizj le Uv ‘ lx ' 
cariche. Facevafi cadere queda accufa fopra i 
Nobili • ma quedi fdegnati , che loro fi faceffe 
un tale affronto, pretendevano di farla ricadere 
fui Dittatore dedo, e fui Madro di Cavalleria, 
tutti e due Plebei, fodenendo, che fe v’era da 
fofpettare di alcuno, che avede adoprati uffizj 
per ottener cariche, quedi erano perappunto 
quelli , che non avevano a quelle alcun dritto 
per ragione dei loro nafali, laddove agli altri 
n’era aperto naturalmente F ingredo: e minac- 
ciavano il Dittatore di meglio provarglielo quan- 
do fode ufeito di carica. Ma mn attefe egli che 
il tempo fpirafle : rinunziò la Dittatura , diman- 
dò di e der giudicato e fu dichiarato innocente, 
infieme col fuo Madro di Cavalleria * volendo 
con ciò far conofcere, che folo la loro innocen- 
za (1), e non già il riguardo alla dignità della 
lor Carica, eli metteva al ficuro da una fnnile . . . 

Sotto i due Confoli Petelio e Sulpizio fi 
diede una battaglia confiderabile, in cui dicefi 
che redaffero tra uccif; e prigioni trenta mila 
Samniti . ■ • ; 

B 3 M. VA- 

IO Ut appareat innocenti* noltra no} , m» majcfiUte 
honoris , tutos a crint'mitionibM iftis effe. 
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L. PAPIRTO CURSORE V. 

€. GFUNIO BUBULCO. II. 

La città di Fregellevien ritolta dalle mani 
dei Samniti. Atina e Calazia hanno la ftelTa 
forte . 

M. VALERIO. 

r. DECIO. 

Le perfone ancora più onefte fi trovano al- 
le volte efporte ad eflere lenza motivo accufate, 
e ad edere ancora offefe ingiufta mente nella lo- 
ro riputazione, quando hanno a fare coi nimici 
gelofi , violenti , e di carattere rtravagante ; e que- 
llo appunto avvenne fotto la Cenlura di Appio 
Claudio e di C. Flauzio. I più illuftri tra i Se- 
natori , la cui vita e condotta erano irreprenfi- 
bili , che aveano degnamente occupati i primi 
porti dello Stato , o pure che giurtamente pote- 
vano afpirarvi , ebbero a fortenere 1 ’ indole cat- 
tiva di quelli due Cenfori , e vederfi vergogno- 
famente privati del grado di Senatori. Ho altro- 
ve notato , che quella degradazione fi faceva coll’ 
omettere nella lettura (fella Lilla dei Senatori i 


nomi di coloro, che fi volevano efcludere. 


Per riempiere degnamente i porti vacanti 
L«vt tx. 4*' colla efpulfione di tanti illurtri Senatori , Appio 
fece entrare nel Senato un gran numero di figliuo- 
li (1) di Liberti; ed era la fua mira di ralfodare 
con quello mezzo il fuo credito in quell’ augurta 
Adunanza, e di rendervifi onnipotente. Appena 
fi può concepire, come un uomo per al irò dotato 
di eccellenti qualità, abbia potuto giugnere a 


ta- 


CO Senatura primus Iibtrtinoriun filili eledlii inquinare- 
rat . Liv. 
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tali eccelli ; ma di che non è capace una forre e An <1iR - 44». 
viva ambizione, la quale vuole dirtinguerfi lo- AV * G,C - 31 *' 
pra tutri , e dominare a qualunque corto ? Ad 
Appio però riufcl male il dilegno, mentre un* 
imprefa così ingiufta rivoltò gli animi di tutti 
generalmente contro di lui . 

Quindi 1 * anno feguente (anticipo il rac- 
conto delle cofe occorfe, per deferivere fufleguen- 
temente tutto ciò, che ha relazione alla ingiuft* 
e bizzarra condotta di quelli Cenfori ) i Confo- 
li , fenza aver alcun riguardo alle mutazioni in- 
trodotte nel Senato dal mal animo dei due Cen- 
fori, letìfero la lilla del Senato, tale qual* era 
avanti la Cenfura di Appio , fenza punto bada- 
re, nè alla pretefa nota di quelli ch’egliavea 
cancellati dal Catalogo, nè alla pretefa elezio- 
ne degli altri che da lui erano flati foftituiti in 
loro luogo . _ 1X w 

Spirati che furono i diciotto meli , eh* era- i*. 
no il temno al quale era Hata rirtretta la dura- 
zione della Cenfura da Mamerco Emilio, C.Plau- 
zio ( 1 ) non potendo pili a lungo follenere i la- 
menti, e P odio eccitatoli contro dalla loro irre- 
golare e violenta condotta, rinunziò fubito la 
Cenfura. Ma Appio ricusò orti nata mente di ri- 
nunziare la carica, e li dichiarò, che non la .de- 
porrebbe , fe prima non follerò feorfi cinque an- 
ni intieri, eh’ erano il termine antico, e Ila bili- 
toda principio nella primiera inftituzione di que- 
lla carica. P. Sempror io Tribuno del Pop do in- 
terruppe caldamente Appio, e dopo avergli rin- 

B 4 fac- 

» 

(O- Ob infame»! atque invidiofam Senati» leftimca 
vrTccundia viftus CaKrga , magiftratu fe addicavcrat* 
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Tacciato le . violenze di. Tua famiglia Tempre prc- 
' " potente, Tempre nimica della libertà del Popolo 
Romano, a cui per queQo motivo era divenuta 
più. odiola di quella dei Tarquini; dopo avergli 
rammentato l’infame e crudele Decemviro Ap- 
pio, che fi era confermato di propria autorità 
nella, Tua carica in difpregio di tutte le Leggi : 
San» qr.cjli dunque gli ejempli , foggi gnfe , eie -vi 
proponete da imitare ? Come ? un regolamento j la - 
bilito nella Repubblica da cento e più anni , ofjer • 

7 iato inviolabilmente da tanti uomini illuflri , che 
fino a quejl' ora fono flati Cen/ori , voi lo di f pre- 
gierete , e lo violerete audacemente in faccia e fot - * 
to gli occhi del Senato e del Popolo ? Qual diver- 
rebbe l‘t Repubblica , fc i Con foli , e i Dittatori di 
propria autorità pretendeffero di voler continuai r così 
nelle loro dignità oltre al tempo preferitto ? Noi 
abbiamo veduto , pochi anni fono , C. Mento rinun- 
ciare la Dittatura -gioito prima del tempo , per po- 
tere come privato giujlifìcarft di una colpa , che fe 
gli. apponeva. Da voi non e figo , fppio , tanta ino- 
derapo ne : nò , nò , non rinunciate la voflra cari- 
ca flcppur un giorno , neppur un ’ ora prima che non 
fiate obbligato, a farlo: ma non oltrtpaffate i g'ufli 
linytì . À’ò, mi rifponde. càppio . Io eferciterò la 
Cenfura tre anni e fei mefì interi più di quello mi 
preferìve la Legge Emilia , e la eferciterò fola . E 
non è queflo un pai lare e un operare da Re , angi 
da .Tiranno ? Nun v’è efempio che verun Ccnforc • 
fi a, flato falò: in carica: tutti , morto il loro Colle- 
ga , hanno rinunciato • e voi nè il tempo della Ma- 
giflratura già fpnrato , nè /’ efempio del vofìro Col- 
lega che fi ritira , nè la verecondia , nè la Legge 
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vi muovono a farlo. Ma fate conlfere il vojlro 
marito urli’ arroganza , nell' audacia , nel. difpregio 
depjì Dei e deali uomini . Meramente io provo del- 
la pena a parlarvi in cotal gtufa ; tanto più che 
la dignità che avete efercitata è degna di ri f petto * 
ma la vofira ineffabile ojlinategga mi sforma a non 
rifparmiarvi qurfli rimpròveri y e vi dichiaro , che 
fi non ubbidite alla Legge Emilia , vi farò condur- 
re in prigione. In fatti feguendo Appio a par- 
lare con mali termini , ordinò che Io prendere- 
ro, e che Io conduccffero-in prigione. Appio im- 
plorò il loccorfo degli altri 'Tribuni: c di que- . _ , , v ; 

ìli, fei erano contro di lui, e tre fi dichiararo- 
no in fuo favore • cofiCchè ad onta delle Leggi 
c di tutti gli ordini dello Stato , efercitò folo 
la ■ Cenfura tutto il retto del tempo. 

Vedendo poi (i) che per parte del Senato h ;f: ; - 
tornavano vane le fue fperanze,fi rivolfc al Po- • 
polo ; c per aflicurarfi dei voti , e renderli padro- 
ne delle Adunanze, dittrìbui' in tutte le Tribìi 1 
la piu vile plebaglia, che come più numerala 
formava Tempre la pluralità dei voti . Quello cam- 
biamento però non durò troppo a lungo , come 
poco appretto vedremo . n r • • 

Appio rendette memorabile la fua Cendùra • 
con un’ opera celebre, che db lui fu intraprefa, ’ 
e da lui lolo fu condotta ‘ a^ fine . Quella fi 
fu la famofa Strada, detta Via udppia , la 
quale egli dittefe da Roma fino a Brundufio 
( Brindili ) fui confine del Golfo Adriatico , 5 
• • • cioè 

CO PoftMquam eam leQionera C Senatornm } ntrn* 
tarn habuit , noe in curia a^eptus erat. quas p' tic rat opr* , • 
fcuiailibiis per on\ncs Tribus divifis, forum & cainpum cor- t 
rupit . Liv. IX. 46. 


i6 m. vai. ?. sec.eoN». 

V oc 44 !# c * 0 ^ P er *P ai ‘° cento cinquanta c pii» 

’ leghe Francefi: opera della quale, dopo tanti 
fecoli, fe ne veggono t veffigj molto confiderà» 
bili anco oggidì , molto più degna di ammira- 
zione oer la durazione, che per la l'uà eftenfione . 

Fece altresì Appio venire dell’ acqua nella 
città per mezzo di un Acquidotto , eh’ è il 
primo , di cui fi faccia menzione nella Stori» 
Romana. Ho parlato delle Strade principali di 
Roma, e degli Acquidotti nel Volume quarto 
dopo il Libro fettimo. 

Fwnìgi;* dei p er configl io dello fteffo Appio ( giacché 
ztc mu v j ra p ua un ^i bene e di male) 

i Potizj che avevano avuto ab antico, anzi come 
fi, diceva , dal medefimo Ercole l’ incombenza e 
cura dei fagrifizj, che fi offerivano a quel Se- 
ximiu^Hcr" ra ' £ k° altare chiamato 1‘ %4r* maffìma di Et- 

wlù. co/e, fdegnando quell’ impiego , o non volendo 
piu foftenere il difturbo , aveano infegnate le ci- 
rimonie ad alcuni (*)fchiavi del Popolo Roma- 
no. Accadde una cola maravigliofa ( dice Tito 
Livio Tempre troppo credulo ) la quale dovreb- 
be fervire di regola per non mutare giammai 
cofa alcuna nelle cirimonie facre della religio- 
ne. Di dodici Rami della famiglia dei Potizj 
che allora fuflìfievano , in cui fi contavano fino 
a trenta mafchj, che tutti paffavano 1’ età di 
quindici anni, non ve ne reftò neppuruno, ma 
morirono tutti, e così la ftirpe rimafe affatto 
eftinta nel corfo di un anno . Ne qui fi fermò 

1» 

O » few pubblici non trans ft biavi di alcun partita- 
tara , ma Mia Ktpnhlica in tarpa . I Templi titoli Dei ama- 
no parimtnre it$H /chiavi , rem* mila Sicilia i Veneti), ti 
• Latino i Miniali . 
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la vendetta degli Dei: alcuni anni dopo Appio An.rfiK.44*. 
perdette affatto la vifla,ereftò cieco tutto il v ' ’ ,I# 
rimanente de’ giorni fuoi . 

. c. CIUNIO BUBULCO IH. A*.diR.44J. 

Av.G.C.joy. 

Q. EMILIO BARBULA li. Tribuni delle 

Si fecero due nuove ordinazione , che at- Lesioni eiet- 
tribuirono al Popolo la nomina di molti polli [ó , «\>m?pul 
militari. La prima riguarda i Tribuni, o vo- « i Duumviri 
gliamo dire i primi Uffiziali delle Legioni . Di 
ventiquattro Tribuni che fi eleggevano, cioè fei 
per ogni Legione, il Popolo da principio non 
ne avea nominati altro che fei in tutti. Dall* 
anno prelente in poi egli Re nominò fedici ' di 
modo che non ne reflarono che otto foli per la 
nomina eh’ avean da fare i Confoli , o i Ditta- 
tori. Abbiamo altrove olfcrvato, che i Tribu- 
ni non poflono propriamente paragonarli ai no- 
ftri Colonnelli, mentre i Tribuni non comanda- 
vano una certa parte della Legione, ma coman- 
davanla tutta alternativamente. 

Quod mih't parer et Legio Romana Tribuno. H#rat. 

La feconda ordinazione concerne la mari- 
na, nella quale fino a quella parte i Romani 
fi erano molto poco efercitati • anzi che quella 
è la prima volta, che vicn fatta menzione in 
T . Livio di una flotta Romana . Pare tuttavia 
dai due primi Trattati, che feguirono, come 
Polibio riferifee, tra i Romani e i Cartaginefi, 
che il Popolo Romano, o almeno certi parti- 
colari metteflero alcuni vafcelli in mare, o per 
commercio, o per corfeggiare: ma dovea elTer 
cofa per altro di poco momento » Fu Inabilito 
quell’ anno , che il Popolo eleggeflc due Uffi- 
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I Suonatori 
«li flauto ri- 
fìabiliti nei 
loro diritti . 


2$ C. GIUN. BUB. Q.. EMIL, BARB. CONS. 
ziali chiamati Duumviri , il cui impiego foffe 
il foprinteRdere all’ armamento della flotta, e a 
far reftaurare i vafcelli. L’ anno feguente dun- 
que il Popolo Romano inviò una flotta contro 
la Campania, fotto la condotta di P. Cornelio 
incaricato del comando Tulle cofliere marittime. 
Approdò quella flotta a Pompeii (oggidì Scafati) ; 
c quefta fpedizione fi ridufle folamente nel Atre 
una difcefa Tulle terre vicine, e nell’ ammaflarvi 
qualche bottino , che poi gli fu anche ritolto 
dai Paefani , ai quali riufcì parimente di ucci- 
dere alquanti Romani , prima che poteflero 
raggiungere la flotta . • 

Un liève avvenimento, e direi quafi ri- 
dicolo, tenne molto fofpcfi gli animi dei Ro- 
mani quell’ anno, perchè- pareva- che avelie 
qualche relazione alla Religione. I Suonatori 
di flauto non potendo accomodarfi , che i Cen- 
fori aveffero loro proibito di mangiare nel tem- 
pio di Giove , come fino allora aveano co- 
flumato di fare; fi unirono tra di loro, e .fe 
ne andarono tutti d’ accordo a Tiburi; di modo 
che niuno reftò nella città, per Tuonare gli fini- 
menti nei Sagrifizj . Quella ' loro mancanza ca- 
gionò molta inquieti tudine al Senato; onde fpe- 
dironfi Deputati a pregare gli abitanti di Ti- 
buri acciò faceflero in maniera, che quelli uo- 
mini ritornaflero a Roma. I Tiburtini avendo 
rifpofto con termini obbliganti , fecero prima 
venire nel loro Senato que’Sonatori di flauto, 
c gli efortarono a ritornare a Roma ; ma efli 
negando aflolutamenle di farlo , e dall’ altro 
canto vedendo elfer cofa imponibile di vincere 
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la loro oftinazione, venne in penficro ai Ti- 
burtini di ufare un artifizio , che molto fi con- 
formava al carattere di quelli coi quali avea- 
no a fare. Gl’ invitarono a certi banchetti, chi in 
un luogo , c chi nell’ altro l’otto preteflo di 
rendere più lieto il convito col tuono aggra- 
devole degli finimenti . Apparecchiarono loro 
un lauto pranzo; e l'opratutto fecero abbon- 
dare il vino, di cui non fono per l’ ordinario 
i Mufici punto nimici. Per dirla alla breve, 
eglino fi addormentarono diunfonno tanto im- 
provvilo e profondo, che i Ti burtini ebbero 
campo di trafportarli fopra dei carri , lenza 
che fe ne accorgefiero; anzi non cominciarono 
ad avvederfi del fatto, fe non la mattina fuf- 
feguente, quando il giorno di già avanzato ri- 
trovandoli ancora pieni di vino, fece aprir loto 
gli occhi, e vedere eh’ erano nella gran piazza 
di Roma fopra de’ carri .Subito accorte in folla 
il Popolo intorno ad effi; ed efiendogli riufeito 
di ottenere, non però fenza molta difficoltà e 
fiento eh’ eglino fe ne reftaflero, accordarono 
ad effi di poter andare ogni anno per tre giorni 
di feguito in mafehera per tutti i Rioni della 
città, cantando delle canzoni , e delle ariette 
col fuono de’ ftrumenti: lo che praticavafi an- 
cora regolarmente al tempo di Tito Livio . 
Furono riftabiliti altresì ne’ loro privilegi, la 
cui foppreffione gli aveva dato motivo di alie- 
narti, e fu dato ordine, che quando fotTero im- 
piegati ne’ fagrifizj , avefiero diritto di entrare 
a parte dei banchetti, che d’ ordinario accom- 
pagnavano quell’ cfcrcizio . 

In 
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In quefto tempo due guerre confiderabili 
tenevano occupati i Romani . IlConfolo Giu- 
nio , a cui era toccata la fpedizione contro i Sarrt- 
niti , dopo aver prefe ad eflì due città Clu- 
via, e Boriano, diede loro una battaglia, nella 
quale vi recarono uccifi ventimila uomini . 

Dall’ altro canto tutti i Popoli dell’ Etru- 
ria, eccetto quelli di Arezzo, aveano prefe le 
armi, e cominciato 1* attedio di Sutri, città al- 
leata dei Romani , la quale ferviva come di 
frontiera contro gii Etrufci . 11 Confolo Emilio 
marciò fubito in foccorfo della piazza . La mat- 
tina feguente dopo il fuo arrivo, fi fchierarono 
i due eferciti in battaglia , e fletterò così 1’ uno 
in faccia all’altro fino al mezzo dì fenza fare 
alcun movimento. Allora gli Etrufci per non 
perdere inutilmente la giornata in guardarfi l’un 
1’ altro , ne diedero il fegno . Da una parte e 
dall’ altra s’ impegnarono nell’ azione con un 
eguale ardore: i nimici erano fuperiori di nu- 
mero, i Romani di coraggio, perciò il combat- 
timento fu sì odinata , che per molto tempo 
redo dubbiofo, e fu cagion che morironod’ am- 
bedue le parti i più valorofi. Finalmente ti fe- 
conda linea dei Romani effendo fottentrata nel 
luogo della primari nimici, cheli erano fede- 
rati fopra una linea fola, fenza corpo di riferva 
che la fodenette , non poterono refiftere all’ im« 
petuofo attacco di quelle truppe ancor frefche . 
Combattevano tuttavia fempre coraggiofamente, 
determinati piuttodo di perire fotto il ferro de’ 
nimici , che voltare le fpalle: in fomma fe la 
notte non fotte venuta in foccorfo , non vi fa- 

reb- 
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rcbbc giammai ftata una lìrage più fiera di que* An -*'M4ti 
(la, nè mai fi farebbe veduta maggior collanza Av ' c,c,J# ** 
di non voler fottrarfi colla fuga alla morte 
guanto in quello fatto ; di modo che i vinci- 
tori ftefiì furono i primi a tralafciar di com- 
battere. Nuli’ altra cola avvenne in queft anno’ 
degna di memoria. 

Q. FABIO II. An.diR.444. 

C. MARCO R UT! LIO Av.G.C. *•». 

Ricominciarono gli Etrufci 1* attedio di Su- 
tri ; e ilConlolo Fabio non tardò punto a mar- 
ciare in foccorfo degli Alleati. Conduceva egli 
il fuo efercito lungo alle falde dei monti nella 

J nanura, quando iopravvenendo i nimici gli pre- 
èntarono immediatamente la battaglia . Fabio 
vedendo, che le truppe nimiche erano più nu- 
merofe delle lue, per fupplira alla fcarfezza del nu- 
mero col vantaggio del pollo, le fece alquanto 
avanzare e fituarli fui pendio di una feofeefa col- 
lina, il di cui fito era fattofo e pienodi grolfe 
balze . Gli Etrufci lubito marciarono contro di 
etti, e per poter venire più predo alle mam col- 
la fpada, gittarono a terra e fi sbrigarono de’ lo- 
ro dardi. I Romani profittando della eminenza 
del terreno, dov’ erano fchierati in ordine di bat- 
taglia, fagliarono allora fopra il nimico una 
quantità prodigiofa di dardi e di pietre, e con 
quelle ne ferirono moltiflìmi,e gli altri pcrlo 
meno gli flordirono col fracatto che facevano 
nel cadere fu i loro feudi efugli elmi .Gli E* 
trufei non potevano sì di leggieri venire alle mani 
coi nimici, e non aveano più dardi da poter 
coglierli di lontano; onde cominciando le truppe 


a va- 
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a vacillare, fi milèro ben pretto in difordine. 
Allora gli Attarj e i Principi, cioè le due pri- 
me linee dell’ efercito Romano, fi Scagliano lo- 
pra di etti colle fpade alla mano; e quefti non 
potendo foftenere quell’ urto si furiofo, prendo- 
no tutti la fuga per ricoverarli nel loro Campo. 
Ma avendoli prevenuti la Cavalleria Romana 
con prender il giro per altra parte, dove .tagliò 
loro la ftrada per poter raggiugnere le trincee, 
li rifugiarono etti l'opra i monti, e di là poi col- 
le truppe quafi difarmate, e coperte di ferite 
s’ internarono nella foretta CiAiinia . I Romani 
dopo aver uccifo un gran numero di nimici, gua- 
dagnarono in quett’ azione trentotto infegne , 
V impadronirono del Campo , e fecero un bot- 
tino con fiderà bi le . 

Tennero pofcia configlio di guerra per de- 
liberare, fe fotte fpediente infeguire il nimico. 
La foretta Ciminia era allora molto più inaccef- 
fibile, e più terribile che non lo foflero, poco 
tempo fa, dice Tito Livio, le lei ve Germani- 
che, ( cioè Ercinic : Her cima Sylva). Sino al- 
lora neppure mercatante alcuno vi era penetra- 
to; e il Generale era l’unico che aveife tanto 
foraggio di volerne tentare l’ingreflò: purtrop- 
po gli altri aveano ancora imprefle nella mente 
le Forche Caudine, Trovandoli pertanto mol- 
to fofpelo il Configlio, un giovine Romano ( al- 
cuni fono fiati di parere che fotte quefti il fra- 
tello del Confo lo), fi offerì da fe medefimodi 
andare a fare la feoperta di que’ luoghi , e pro- 
mife di recarne quanto prima le nuove certe e 
ficure . Era egli fiato allevato a Cerreto: Città 

dell’ 
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dell’ Etruria, dove aveva apprefa perfettamente 
la lingua del paefc, come pure il luo fervo. Di* v ' ' ,0 ‘ 
cono alcuni che folle in quel tempo un ordina* 
rio coftume di far apprendere alla gioventù Ro* 
mana la lingua degli Etrufci, comedi poi fe gli 
fecero apparare le lettere Greche ; e che in que- 
llo Audio confideffc una parte della loro educa- 
zione. Partirono dunque tutti e due foli, fen- 
za prendere altra cautela, fe non quella di farli 
dar contezza per idrata del nome dei luoghi ove 
dovevano entrare, e de’ orincipali abitanti del 
paefc , affine di non elTere riconofciuti nel coni er- 
fare per foreflieri. Erano ambidue vediti da pa- 
llori, e aveano uni falce e due giavelline tutte 
di ferro. Pure con tutto quello niuna cofa con- 
corfe tanto ad occultarli, quanto la fermi per- 
fuafione ch’aveano gli Etrufci, che niuno ftra- 
niero fi farebbe mai arrifehiato di entrare in quel- 
la foreda.- Arrivarono infino nell’ Umbria prefi® 
gli abitanti di Camerino; e allora il Romano 
manifeftòchi egli fi fofle; onde fu prefentato di- • 
nanzi al Senato; ed ivi propofea nome del Con- 
falo di flringere con elfo loro alleanza ed ami- 
ftà. Fu ricevuta con allegrezza la lua dimanda; 
e fu da efii accurato, che qualunque volta i 
Romani entrafiero nella foreda, vi ritroverei 
bono de’ viveri per trenta giorni , e tutta la gio- 
ventù del paefc full’ .irmi pronta a feguire i lo- 
ro ordini. Sulla relazione di quede nuove, il 
Confolo avendo fatto partire full* imbrunir del 
giorno i bagaglj, e dato ordine alle Legioni di 
doverli feguire, fe ne ritnafe egli nelle trincee 
colla cavalleria. Il giorno appretfo fililo fpuuta- 
T om, V. C re 
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• re del giorno, comparve egli in faccia al corpo 
' di guardia delle truppe nimiche eh’ erano appo- 
rtate fuori della felva: e dopo averle tenute in 
moto peV qualche tempo , fi ritirò nel luo cam- 
po, d’onde eflendo udito per un’altra porta, 
raggiunfe avanti notte il redante del fuo eferci- 
to . Il giorno feguente di buon mattino fi trovò 
lulla fommità del monte Ciminio; c contem- 
plando da quella eminenza le doviziofe contra- 
de della Etruria, fece difeendere i foldati per 
andare a taccheggiare il paele . Ritornavano erti 
carichi di un immenfo bottino, quando alcune 
truppe di padani armati alla preda, venne loro 
incontro con tanto poco ordine , che poco vi 
volle eh’ eglino ftefii non diveniflero preda di 
coloro, a’ quali volevano togliere il loro botti- 
no. Quindi dopo averli battuti, e mefli in fu- 
ga, e dopo aver faccheggiato tutta la pianura, 
la foldatefca vittoriofa carica di ricche fpoglie 
ritornò al campo . 

Intanto effendofi divulgata per Roma la vo- 
ce, che il Confolo voleva tentare di penetrare 
nella felva Ciminia , furono tutti fopraffatti 
dallo fpavento , e fi fparfe una cofternazione uni- 
verfale per tutta la Città. Sapeva ognuno quan- 
to averte codato alla Repubblica la temerità de* 
due Confoli, i quali s* erano incautamente im- 
pegnati negli dretti di Caudio ; e le macchie 
dcrt’ignominiofo Trattato in quell’ incontro con- 
cludi non s’ erano ancora cancellate dalla memo- 
ria dei Cittadini . Sul fatto dunque fi fecero 
partire cinque Deputati , ai quali per dar anco- 
ra maggior autorità, vi fi aggiunicro due Tri 
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bum del Popolo, per vietare al Confolo da par- 
te del Senato 1’ ingreffò nella Forefta Ciminia. 
Per buona forte 1’ ordine arrivò troppo tardi, 
della qual cofa i Deputati furono molto conten- 
ti " t perciò ritornati con foliecitudine a Roma, 
vi lparfero da per tutto una grande allegrezza 
colla nuova aggradevole dei vantaggi che il Con- 
folo avea riportati . 

Quella fpedizione del Confolo, lungi dal 
por fine alla guerra , altro noti evea fatto , che 
eccitarne uni nuova , m dt'v piò terribile della 
prima. La deflazione delle terre ’fituateapniè 
del monte Ciminio, avea irritati c mtno i Ro- 
mani non folo gli abitanti del paefe, magi’ U n- 
brj ancora dimoranti in quelle vicinanze. Aven- 
do pertanto i due Popoli unite infieni: le loro 
truppe , vennero a Sutri , o come altri voglio- 
no , a * Perugia , con un efercito molto più nu- 
merofo ancor del primo . Senza perdere tempo, 
prefentano immediatamente la battaglia ai Ro- 
mani , e quelli non fanno alcun’ movimento: 
pofcia fi avvicinano alle loto trincee, e vedendo 
che i corpi di guardia frerano ritirati nel Cam- 
po, tengono per ficuro che^oiòfia in efli un ef- 
fetto di timore dei nimici; onde follecitano con 
premura i loro Generali, acciò gli fia condotto 
nel luogo dove fi trovano il cibo per quel gior- 
no, dichiarando di volere dare fulle armi, e 
d’ effere rifiuti di attaccare il Campo del Con- 
folo la notte ftelfa , o al pili lungo il dì feguen- 
te allo fpuntarc del giorno . L’- efercito Roma- 
no niente meno di ardore dimoftrava per com- 
battere: ma l’ordine del Generale lo teneva in 
C a 
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An.di r. 444- freno . Era in circa 1’ ora decima dei giorno, 

4v.G. .j . ^ c j Q ^ orc avanti, il tramontare del fole )• 
quando egli comandòa’ fuoi ioldati „ di riftorar- 
„ fi col cibo, e di ftarfene pronti tulle armi 
„ per partire al pr.imo fegno che lor forte dato, 
„ o di giorno o di notte . Gli efortò pofcia in 
„ brevi parole, facendo loro il paragone dei 
„ Samniti e degli Etrulci, moftrando loro, che 
„ quantunque ì Samniti di gran lunga fuperaf- 
„ lero in valore gli Etrulci , pur nonoflan- 
„ te erano fiati dai Romani debellati; poi ag- 
„ giunfe , eh' evea un iegreto futterfugio , il 
„ quale non poteva attualmente ad elìi ma- 
„ nifefiare, ma che lo laprcbbono a luo tem* 
„ po.„ Cosi infuriava loro con quelle parole 
ofeure ed enimmatichc , che vi potefie eflere 
qualchè fegreto tradimento nell’ efercito ni- 
mico ; e fi valle di quella invenzione per 
rincuorare i fuoi foldati,i quali forfè la mol- 
titudine delle truppe mimiche avrebbe potuto 
fpaventare. Ciò che fece creder la cofa ancora 
più verifimile , fi fu che i nimici in vece di 
fortificarfi , fi trovarono in campagna aperta 
fenza trincee , onde i Romani dopo eflerfi 
riftorati col cibo , fi ripofarono per poche ore, 
e falla quarta vigilia della notte , cioè tre 
ore prima del levare del fole, fi Vegliarono 
fenza rumore, e prefero le armi. Difiribui- 
ronfi ai famiglj dell’ efercito delle mannaje per 
abbattere le trincee, e per riempire le fofle. 
Nel ricinto fteflò del Campo fi fchierò in or- 
dine di battaglia 1’ efercito , apportando alle 
porte le piu feelte coorti . Iddi dato il fegno 

po- 
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poco prima del giorno, eh’ è 1 * ora appunto, • *"£' 
in cui il Tonno nelle notti di diate è piu 
profondo, atterraronfi le trincee , e ne ufcl 
1’ elercìto dal Campo . Trovarono che i ni- 
mici (lavano coricati chi in quà , chi in là 
fulla nuda terra: gli uni immobili , gli altri 
mezzo addormentati nei loro letti ; e la mag- 
gior parte , che correvano a prender le armi . 

Il macello che ne fecero fu de’ più orribili ; 
attefochè pochi ebbero tempo d’ armarfi ; e 
quelli pochi ancora non avendo nè Coman- 
dante, nè infegna fotto cui potdfero unirfi , 
furono di leggieri medi in difordine , e la 
Cavalleria gl’ infeguì nella fuga . Una parte 
di elfi fi ritirò verfo il Campo; ma furono* 
men fortunati, perchè il Campo fu prefo lo 
ftelfo giorno: gli altri guadagnarono le felve, 
e quelli ebbero la forte di trovar quivi mag- 
gior ficurezza . Prefo dunque il Campo , fu 
dato ordine di portare tutto 1 * oro e 1 ’ argen- • 
to al Confolo ; e tutto il rimanente fu rila- 
feiato alla foldatefca. Si contarono in quell* 
azione felfanta mila uomini tra uccifi e pri- 
gionieri di guerra. Poi il vantaggio che pro- 
duce quella vittoria, fi fu , che le città di 
Perugia, di Cortona e di Arezzo eh’ erano le 
principali d* Etruria , e le più doviziofe di que’ • 
tempi, inviarono Deputati a Roma per chiedere 
la pace, e per illabilire un Trattato di Allean- 
za : così fu loro accordata una tregua di treni* 
anni . ' 

Quanto l’ ingrelfo di Fabio nella Selva Ci- Comfca f t ^* 
minia aveva fparfo di coflernazione e di fpavento ""'J, 
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An nt r 444. nei Romani, altrettanto di allegrezza e di gioja 
A domani 0 *. e 8^ v ’i ca gio n ò nei Samniti. Già s’ era divulga- 
i sammti , ta preffo loro la voce, che l’ efercito Rom«no 
a j C c ergere* ^ cm P re avido cT imprefe ardimentofe, fi fofle 
un Dittato^ temerariamente impegnato in una fel va inaccefli- 
lìv. ix. ju c j QVe gjj J£ t ru l ci lo tenevano chiufo di tal 

maniera, eh’ era impoflfibile per eflò lo fcampo; 
non altrimente che avvenuto era alcuni anni pri- 
ma a Caudio . E ficcome la loro allegrezza an- 
‘•dava congiunta con una forte di gelofia,chela 
gloria di umiliare i Romani avefle a palliare in- 
un* altra nazione; adunarono perciò tutte le lo- 
ro truppe per feonfiggere, fe poflibile foflfe, il 
Confolo Marcio; già rifoluti, fe ricufaflfcro la 
battaglia , partire fui fatto, di attraverfare i Marfi 
e i Sabini per andare ad unirfi cogli Etrufci . 
Si può giudicare da quello, fino a qual fegno 
giugnefle il loro odio contro i Romani. Ma il 
Confolo rifparmiò lorda fatica di quel viaggio, 
marciando loro incontro. Fu quello uno dei più 
fanguinofi conflitti; c la perdita da una partee 
dall’ altra fu sì grande, che ne rimafe incerta la 
vittoria : ma ficcome vi perdettero la vita nel 
combattere molti Cavalieri e Tribuni delle Le- 
gioni, che un Luogotenente Generale reftò ucci- 
lo, e che il Confolo fteflò ne fu gravemente fe- 
rito, fi fparfe voce in Roma, che la Battaglia 
foflie perduta, c vi cagionò una ben grande 
coflernazionc . 

Il Confo!» * quefta turbolenza giudicò la Repubbli- 
Fabìo elegge ca neceflario di eleggere un Dittatore, e tutti 
pirVo 'curfo!.” cni K° r demente gettarono gli occhi fopra Papi rio 
r«. Curfore, Generale il più iperimcntato e il più 
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filmato che folle allora . Ma non fi fapeva come 
fare per ifpedire con ficurezza un corriere al cam- 
po nel Samnio ; mentre tutti i patti erano in 
potere del nimico , e v’ era di piu un altro intop- 
po , che non fi aveva alcuna certezza che Mar- 
cio folle ancora invita. Fabio l’ altro Contalo 
fi ritrovava ancora nella Etruria ; ma Capevano 
altresì, eh’ egli non fi era giammai dimenticato 
del rigore, onde Papirio procedette una volta 
verfo di lui • c perciò temevanfi le confeguenze 
funefte del rifentimento che in feno nudriva . la 
tale fiato di cofe, gli fece il Senato una Depu- 
tazione dei più illuftri perfonaggi del fuo corpo 
affinchè aggiungendo la loro privata autorità a 
quella dell’ augufta Compagnia che l’ inviava, 
potettero indurre Fabio a vincere il fuo privato 
livore, fui rifletto del pubblico bene. I Depu- 
tati gli efpofero la loro commi flione , e aggi un- 
fero alcuni avvili conformi alle intenzioni del 
Senato . Gli afcoltò il Confolo cogli occhi al 
fuolo rivolti , poi fi ritirò nella fua tenda la- 
rdandoli incerti della rifoluzione che prendereb- 
be . Ma nel maggior bujo della notte ( egli era 
un ufo pretto ai Romani di fare quella cerimo- 
nia di notte ) dichiarò per Dittatore Papirio . 
I: dì feguente fi portarono i Deputati a com* 
plimentarlo con grandi dimofirazioni per la fua 
generofità ; egli però mantenne Tempre un rjgr* 
rofo filenzio; di maniera che(i) era facile lo 
feorgere nel fuo portamento gli sforzi di un’ a* 
C 4 ni 
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nima grande, che (opprimeva non fenza difficol- 
tà un vivo rilèntimento . 

I! Dittatore dopo aver nominato per Ma- 
flro di Cavalleria C.Giunio Bubulco , prefe la 
marcia colle Legioni che fi erano levate di fre- 
feo fu la voce lparfafi del peri.olo dell’ efer- 
cito al palio della Selva Ciminm. Effendo ar- 
rivato a Longola, e avendo preio il comando 
delle truppe del Confolo Marcio, fchierò il 
fuo efercito, e prefentò la battaglia ai rimi- 
ci, i quali moflrarono di non ricufarla . Ma 
come nè 1’ uno nè 1’ altro partilo voleva co- 
minciare la pugna, fopravvenne h notte, ela- 
fciolli in quella politura; onde fletterò qual- 
che tempo lenza tentar cofa alcuna , accampati 
in vicinanza gli uni degli altri , non già per- 
chè diffidaffero delle proprie forze, ma perchè 
confideravano reciprocamente non difpregevoli 
quelle del nimico. 

In quello mezzo vi furono alcuni fatti 
nella Etruria. Da una parte fu data una bat- 
taglia contro gli Umbri, i quali fubito furono 
ben prcflo meffi in difordine , e in rotta ; e 
perchè prefero la fuga, ciò fu cagione, che la 
lor perdita non folla tanto confiderabilc . Dall* 
altra parte gli Etrufci fi adunarono in gran nu- . 
mero vicino al Lago Vadanone . Aveano fatte 
le leve di una maniera, la quale ben dimoflra 
fino a qual fegno giungeffe il defideriodi ven- 
dicarli, ed il lorò furore, fcegliendo, gli uo- 
mini ad uno ad uno, e pronunziando terribili 
imprecazioni contro chiunque ricufaffedi pren- 
der le armi, 0 le deponeflè fenza predio or- 
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dine. Mai più non avevano combattuto con 
truppe sì numerofe, e così infervorate ; che 
perciò vennero feuz’ altro alle mani , nulla cu- 
bando di adoprare le freccie. L’ azione altro 
non fece, fe non viepiù accrefcere 1’ ardore 
della pugna, a tal che i Romani s’ immagina- 
vano di aver a fare non già cogli Etrufci che 
tante volte aveano già vinti* ma con una nuo- 
va nazione non più da loro conofciuta . Nè 
T uno nè 1* altro efercito fapeva che dir vo- 
leffc ceder, o fuggire : tagliare a pezzi le pri- 
me linee d’ ambedue le parti, fubentrarono nel 
luogo di quelle le feconde, e finalmente avan- 
zofli per combattere il corpo di riferva. Me- 
navano le mani i due eferciti con eguale co- 
ftanza e intrepidezza , e fi foftennero molto a 
lungo , finattantochè i Cavalieri Romani meflo 
il piede a terra , paflando attraverfo dell’ armi 
e de’ corpi morti , penetrarono fino alla van- 
guardia. Quello rinforzo di truppe ancor fre- 
Iche mife in confufione e in difordine le pri- 
me file degli Etrufci . Gli altri foldati Romani 

S jqantunque maltrattati per la fatica e per le 
erite, fi rianimarono allora dall’ efempio dei 


Cavalieri > e fi lanciarono fui corpo di batta- 
glia dei nimici con tanta forza, che non po- 
tendo a quello nuovo urto più reggere la loro 
olìinatezza, convenne loro cedere e prendere 
finalmente la fuga . Quella giornata diede un 
crollo mortale alla potenza degli Etrufci, da 
cui non poterono più rimetterli; perchè per- 
dettero in quello conflitto tutta la Gioventù 
più feelta; c fu prefa e laccheggiato il loro 
Campo . La 
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An.diR. 444. La guerra contro i Samniti ebbe nrefTo 
Apparecchio a poco un iomighante pericolo, ed un eguale 
d«M samniti' 0 ^ ucce ^"° * Senza parlare degli appareccchiamenti 
Sono vinti, da guerra, affinchè le loro truppe facdTero mi- 
hiv. ix. 40. glior comparfa, e per renderle fecondo il loro 
parere più terribili, le providero di armi di 
nuova invenzione. L’ efercito era divifo in due 
corpi: l’uno e l’ altro a veano degli feudi ador- 
nati di figure di un bel lavoro ; ma però con 
queffij divario, eh’ effe in un corpo erano d’ 
oro, e nell’ altro di argento . Quelli feudi erano 
larghi, e quadri nella parte fuperiore affin di 
coprire il petto e le fp.illc ; pofeia andavafi 
refi ringendo in punta nella parte inferiore, ac- 
ciocché riufeiflero più leggieri e più manegge- 
voli. La corazza era una fpecie digiacco, che 
Tito Livio efprime colla parola Spongia . A- 
veano la cofcia finiftra coperta con un cofcia- 
le : gli elmi erano guarniti con un cimiero di 
penne alquanto alte, per rendere più grande e 
più maeftofa la loro ftatura. Le vefli di quei 
iòldati , che portavano lo feudo lavorato in oro, 
erano di varj colori; quelle degli altri erano 
di lino, e di una bianchezza finiffima . Già 
era giunto ai Romani il ragguaglio di quel 
nuovo e pompofo apparato, e i loro Generali 
aveano avuta 1’ avvertenza di far rifovvenirc 
alle lor truppe, (i)„ che il foldato non deve 

far 


» 


dO Harridum militem effe debere ; non cce'atum auro 
& argento, fed ferro A animi* fretum . Quippe illa predam 
verius, quam arma effe, nitentra ante rem, deformia ùiter 
fan^u'nem A vulnera. Virtutrm e(T- militi* Jecus , A omnia 
illa viflonam fequi;& direni hoftem quawivis pauperis vi- 
ttori* praemium eife . htv. 


Digitized by Google 



• L. PAP. CURS. DITT. 4$ 

-, far comparfa d’ oro ed’ argento, ma che il *"*i ì * ,44 i* 
„ luo ornamento deve efler il ferro ed il valo- 
,,-re: che quell’ oro ed argento non fervivano 
,, d' armi, ma eh’ erano piuttofto per il nimico 
„ un ricco bottino : che rifplendevano avanti 
,, 1’ azione, ma nella zuffa, in mezzo al fan- 
„ gue e alle ferite perdevano tutto il loro fui- 
,, gore: che il coraggio era il vero fregio dei 
„ faldato : che tutta quella magnificenza an- 
„ derebbe in feguito alla vittoria; e che per 
„ quanto foffe povero il vinritore , il nimico 
„ più doviziofo diverebbe lua preda . 

Papirio dopo aver loro cosi parlato , gli 
condufle alla battaglia . Comandava egli 1’ ala 
deftra , e il Maflro di Cavalleria la finiftra . 

Venuti che furono alle mani , fu a dir vero 
impetuofo il combattimento delle armi con- 
tro i nimici, ma nientemeno accefo fu quello della 
gloria tra il Dittatore, e il Maflro di Caval- 
leria, pareggiando tra efli chi primo farebbe a 
fare, che la vittoria piegaffe dalla fua parte . 

La forte volle, che foffe Giunio il primo a 
sbaragliare il nimico all’ ala finiftra . Perap- 
punto da quella parte erano le truppe armate 
c veli ite di bianco, che prima di venire alla 
pugna fi erano fottomeffe alle più orribili im- 
precazioni , quando fi fbffero date alla fuga . 

Giunio gridando ad alta voce , che le fagrifi- 
$ava a Plutone, fi avventò loro contro, e le 
mife in difordine. Accortofi di ciò il Ditta- 
tore : Come difs’ egli , comincierà dunque la vit- 
toria dall * ala fin t (Ira r e la dejlra comandati f * 
dal Dittatore dovrà avere il fecondo luogo? Que- 
. . • . fio 
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Arj.di r. 44*. fto rimprovero fu un potente (limolo per ani- 

Av.g.c. *08. mare a j a . f, riaccefe 1 ’ ardore in tutte 

le truppe: la Cavalleria fi puntò di uon vo- 
lerla cedere alla Infanteria, nèi Luogotenenti 
ai Generali : M. Valerio ch’era nel Corno de- 
liro, P. Decio nel (ìniflro , ambidue Confo- 
lari, fi avanzano alla teda de’ Cavalieri l’chie- 
rati Tulle due ale; e avendoli efortati a feguirli 
per entrare a partedrila gloria di vincerei Sam- 
niti, attaccarono infieme il nimico pc’ fianchi 
da’ due lati. Quello improvifo attacco finì di 
rovinare e -di mettere tutto in difordine. Nel 
tempo (ledo le Legioni reiterando le grida gl’ 
incalzarono vivamente, a tal che i Samniti 
non trovarono altro (campo che nella fuga. Lo 
(pavento fece, che cercaflero da prima un afilo 
nel loro Campo; ma per lo (ledo fpavento 
furono altresì coftretti ad abbandonarlo . Il 
Campo fu prefo e fpogliato, e vi appicciaro- 
no il fuoco prima che fopraggiungefle la notte. Il 
Senato decretò il trionfo al Dittatore ; onde le 
armi preie ai nimici ne furono il principale di 
lui ornamento; e tanta fu in quell’ incontro la 
magnificenza, che gli feudi dorati furono di* 
(tribuiti tra i bottegai orefici intorno alla piaz* 
za , acciocché gli metteflero in moftra , e fer- 
viflero d’ ornamento. Si vuole che da ciò ab-, 
bia avuto origine il coflume introdotto dappoi, 
di adornare la gran piazza in occafione di una » 
cirimonia di religione, nella quale fi portavano ' 
al Circo, quando fi doveano celebrare i giuo- 
chi , le (fatue degli Dei fopra una fpeciedi fo* 
laj chiamati tbtnf* y donde venne quella efprcf- 

fio- 
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fiòne , affai frequente negli Autori : tbenfas An.diR.444. 
ducere. *+*■»*’ 

Fabio lo fteflo anno fconfiffe fenza troppa 
difficoltà vicino a Perugia gli avanzi degli E- 
trufci , i quali aveano rotta la tregua . Averebbe 
prefa a viva forza anco la città , ma prevenne 
quella l’attacco, e fi arrele . Dopo avervi mefla 
una guarnigióne, e dopo aver latto precedete 
a Roma i Deputati della Efruria, i quali chie- 
devano la pace, vi fi condufle ancor egli, e 
riportò un trionfo molto piu illufire di quel- 
lo del Dittatore. P. Decio e M. Valerio tii- 
vifero altresì col Dittatore la gloria delia 
vittoria riportata contro i Samnti. Il Popolo 
ne diede loro i più vivi contraflegni di ricono- - 
licenza nella proffima elezione, nominandoli di 
unanime conlentimento l’uno Confolo , l’altro 
Pretore; e quella fu la quarta volta che toc- 
cò la Pretura a Valerio . 


Q. FABIO III. 
P. DECIO li. 


An.di R.447. 

• , Av.G.C 307. 

Nella divi fione delle Provincie la Efruria fi tu degl "e- 
toccò in forte a Decio ; il Samnio a Fabio . Que- trufci ? 5 dei 
fti disfece i Samniti,e la fua vittoria gli coftò u™ìx. 41. 
poca fatica . I Marfi ed i Pcligr.i, eh’ erano ve- 
nuti in loro foccorfo , foggiacqucro alla fletta 
difav ventura . 

Nè con minor felicità riufeì Decio per la 
fua parte . Coftrinfe i Tarquenefi a provedere di 
biada le fue truppe , e a chiedergli una fregua di 
quarant’ anni. Prefe molte piazze dei Volimeli, 
e akune ne atterrò, affinchè non fervilfero di 
afilo ai nimici . Per tutto il paefe dove porrò 

le 
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le armi , fparfe tanto terrore, che tutta la nazio- 
ne in corpo gl’ inviò Deputati per chiedergli la 
pace. Ma non la poterono otrenere; bensì ac- 
cordò loro una tregua folamented* un anno, ob- 
bligandoli a dare le paghe dell’ efercito Romano 
per quell’ anno, e di provedere ogni foldato 
di due vediti . 

Sembra che dopo tante (confitte le cofe do- 
veffero efler paflate tranquillamente dalla par- 
te della Etruria ; ma la ribellione degli Umbrj 
eh’ erano molto potenti, tanto più che non avea- 
no ancora (offerta per motivo di guerra la me- 
noma edilità, toltone qualche piccolo danno nel- 
le terre, fi tirò dietro quella della maggior par- 
te degli Etrulci . Aveanoeflì levato un efercito 
si numeralo, che fi prefumevano , che non fareb- 
be poflibile di loro refiderc . Parlando di fe me- 
defimi con efprcflìoni grandiofe, c dei Romani 
con fommo dii pregio, facevano conto di lafciar- 
fi addietro Decio , cosi poco cafo di lui faceva- 
no, e di marciare a dirittura a Roma per affé- 
diaria. Informato che fu il Confolo diquedodi- 
fegno, parti dall’ Etruria frettolofamente, prefe 
la via di Roma , e attento in offervare la marcia 
del nimico, fi fermò nel territorio di Pupinia . 

Non era Roma fenza inquietudine intorno 
alla guerra degli Umbrj . Le loro minacce, quan- 
tunque fi doveffero fpacciare piuttodo per mil- 
lanterie , che temerle come fondate, non larda- 
vano di cagionarle timore, fulla rimembranza di 
quanto avea l'offerto in ordineai Galli. S’ invia- 
rono pertanto Deputati al Confolo Fabio , per 
indurlo a far marciare quanto più predo fofl'c pof- 
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- libile il fuo cfercito nell’ Umbria , fe gli affari 
del Samnio glielo permettevano . Parti egli i'u- 

- bito, ed arrivò a gran giornate a Mevania, dov’ 
era allora 1’ efercito degli Umbrj, 

L’ arrivo improvvifodel Coni'ok), eh’ effi. 
fe lo figuravano occcpato in un’ altra guerra nel 
Samnio, affai lontano dall’ Umbria,glilorprc- 
fe e fapaventò di tal maniera, che alcuni furono 
di parere che foffed’ uopo andare a ritirarli erin- 
ferrarfi nelle proprie fortezze, ed altri volevano 
che fi rinunziaffe aflblutamente a quella guerra. 
Tuttavia alcuni più arditi, o fian piu temerarj 
degli altri determi naronfi 'alla opinione di dare 
fubito la battaglia, ed attaccarono fui fatto ftct- 
fo Fabio, il quale trovavafi allora occupato a 
trincerarli nel fuo Campo. Fece egli dii mettere 
il lavoro a’ fuoi foldati; gli fchiero in ordine di 
battaglia alla meglio che potè , e rammentando 
loro le tante vittorie eh’ aveano riportate, gii 
efortò a vendicar la infolenza di quei popoli, i 
quali minacciavano di andar ad attaccare la loro 
Patria. A tali detti, pieni i Romani di allegrez- 
za e di coraggio , fenza afpettare neppure il fe- 
gno, nè il tuono delle trombe, fi avventarono 
contro il nimico, e cominciando dallo ftrappare 
le infegne di mano a quelli che le portavano, 
conduffero pofeia per forza gli ftefli Alfieri ai 
piedi del Confolo. Gli Umbrj non fecero appe- 
na veruna refiftenza * ma al primo ordine , che 
fece il Confolo promulgare nell’ efercito, che 
dovettero deporre le armi fe volevano falvare la 
vita , tutti nello fteffo punto fi arrefero . Nel gtor- 
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no appreflfb, e ne’ fegucnti fecero altrettanto 
tutti gli altri popoli dell’ Umbria . 

A quello modo Fabio vincitori di un po- 
polo, e in una guerra che non era direttamente 
della di lui fpedizione, riconduce refercito nel- 
la fua provincia ; e in ricompenfa di lervigj cosi 
importanti gli venne prorogato il comando per 
l’anno leguente. 

APPIO CLAUDIO • 

L. VOLUNNIO. 

Volunnio fu inviato contro i Salentini nuo- 
vi minici , i quali lino allora non erano flati al 
cafo di far fronte ai Romani . Si acquillò egli 
molta riputazione in quefla guerra * guadagnò 
molte battaglie, e prefe alcune cirrà . Quando 
faceva!! qualche bottino, ci io difponeva (1) piu 
che volentieri alle foldatefche: la fua liberali- 
tà , come che già per natura gradevole , la con- 
diva con certe maniere graziole e correli, che le 
aggiungevano un nuovo pregio, e che gli avea- 
no affezionilo il cuore di tutte le truppe. Tali 
maniere di procedere co* Tuoi foldati facevano, 
che quelli per incontrare il di lui genio, folle- 
neffero ron ilarità le piu dure fatiche, ed affron- 
taffero intrepidamente i pili pericolofi cimenti. 
Un tal carattere in un Generale rileva molto il 
coraggio di un elercito, e ne raddoppia in cer- 
ta maniera il numero. 

Fabio Proconfolo rioortò dal canto fuo nuo- 
vi vantaggj fopra i Samniti. /# 

P. COR. 


(1) PraeJ* erat l*r*ttor , tc benìgnitatem per fe grata!* 
«orniate adjuvabat, militemque iit artibu* feeertt le perku- 
li A labori* avidum. Liv. 
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F. CORNELIO ARVINA . 

Q. MARCIO TEAMULO. 

I Samniti quantunque folfero frequentemen- 
te vinti , non erano però giammai domati . In 
quello anno perdettero una hattagl ia nella quale 
reftaronvi trenta mila uomini uccifi. 

Tito Livio colloca in quello luogo un ter- 
zo Trattato cunchiufo coi Cartaginefi. 

L. POSTUMIO. 

T. MINUCIO . 

I Confoli furono inviati ambidue contro i 
Samniti, ma in luoghi diverfi. Eglino talvolta 
operarono uniti infieme, talvolta (eparati • ma 
comunque ciò fia (lato, femore però furono tra 
efli d’accordo' batterono in molti incontri i 
Samniti , e prefero loro varie Città. 

P. SULPICIO SAVERIO . 

P. SEMPRONIO * SOFO. 

Quantunque non vi folte motivo da poter 
fidarli delle promette dei Samniti , tuttavia alle 
iftanti loro preghiere , fi rinovò con elfi 1’ anti- 
co Trattato. 

Portaronfi nel tempo fletto le armi contro 
gli Equi., antichi nemici dei Popolo Romano, 
i quali dopo elfere flati lungo tempo affai quie- 
ti, aveano da poco in quà dato foccorfoai San- 
niti , e prefo ad infultare a piu non polfo i Ro- 
mani . Quando però videro l’ elcrcito nimico fulle 
lór terre, non ardirono andarli incontro, quan- 
tunque averterò adunata affili numerala milizia j 
4 ' Tom. V. D ma 

* Quello Sempronio ì il fola che dai Romani Ha fiato data 
il fife *n nome di Sofo , ciò! Saggio. La fua fommt perizi* 
nel Gius gli meriti un titolo tanto gltriofo , Pompo». deOrig. 
Juris. 


An di R 447 * 

Av.O.C.50*. 
L iv. ix. 4J. 


An.diR.44?. 

Av.G.C.jot. 
L>v. ìx. 44. 


An.dìR. 447 
A v. — 1 C. 3 43 . 
Liv. ìx. 4J. 


0(1 Equi fo- 
no vinti , e 
quali intera- 
mente di- 
ftrutti . 
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' a v G c'ioj: ma P re ^ cro *1 partito di ritirarli ciafcuno nelle 
loro città, ri foluti d’ ivi collantemente difènderli. 

I Romani attaccarono tutte le loro città f una 
dopo l’altra, e in termine di cinquantacinquc 
giorni le prefero a viva forza in numero di qua* 
rantuna: poi ne rovinarono e ne incendiarono 
la maggior parte, e la nazione degli Equi rcflò 
quafi intieramente diftrutta . Quello elèmpiodi 
lèverità indufle i Marrucini , i Marfi , i Peli- 
gni , e i Frentani ad inviare Deputati a Roma, 
per chiedere di fare un Trattato di pace: il 
che fu loro accordato . 

t.t lavioNo- Quello fleffo anno C. Flavio Notajo, uo- 
mo dibalfl «atei** «he avea per padre un Li- 
to è fatto hcrtoper altro poi uomo fagace ed eloquente 4 
S e CU pub-‘ fu faUo Edile Curale. Siccome egli era fecondò 

blici i Fatti alcuni Autori perfona già fpettante agli Edili, 
SSl P er cfrer attualmente prefTo di loro in qualità di 
no dei foli Notajo , e che per tal motivo quegli' che 
JTS*. pcéfiedeva all Adunanza, vedendolo nominato 
per Edile , ricufava di riconofcérld abile a 
quella elezione, fi prefentò egli all* adunan- 
za e dichiarò con giuramento, che più non 
eferciterebbe l’uffizio di Notajo; alcuni an- 
cora hanno fcritto, che già l’avWe rinunzia- 
to* Per altro ben feppe vendicai del difpregio, - 
che facevano i nobili de’ Tuoi natali . I Pontefi- 
ci (i) (erano quelli del corpo della Nobiltà) 
s erano refi eglino foli come padroni di ciò 
che m quel tempo chiamavafi il gius civili; 

Va 


CO *8> lege , tieéne , pàtio quo«dam feiebant : 
Hftos ernia vuljo non babebant . Erant In JnagrU potenti» 
qui «onfulebMtur * Pro Mure** a. »j. 5 P 
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rale a dire e(fi foli faocvanoquai fortino igior- An.d1R.44». 
ai, ne quali permetteva la Legge di perorare, 
avvegnaché i Farti, dove quoti tali giorni fta- 
vano regirtrati , ritrov tvanfi nelle loro mani . 

Era pertanto necertario ricorrere ad erti , e con- 
fultarli dei continuo negli affari che foprag- 
giungevano ai privati , la qual cofa conciliava 
ad erti molta ftima . Quefto Flavio ch’eglino 
tanto difpregiavano , più accorto e piìi avve- 
duto di erti, giuocò loro un bel colpo che non 
fe lo farebbono mai afpettato, (velando tutti i 
loro mirterj. Involò ad erti tutta la loro fcien- 
za ; copiò la raccolta delle Formule (*) del 
Gius, e i Farti che gelofamente tenevano rin- 
chiufi nei loro gabinetti* gli pubblicò, ed aprì 
in tal modo la via a tutti i cittadini di lapere 
da per fe, in quali giorni fi potcfle perorare, 
c di quali formule forte d’ uopo fervirfi . Flavio dedì- 
Un altro vantaggio che riportò fopra i c * 0 u "j T J”” 
Nobili, e che li mortificò molto, fu in ordine lè? Pontifici 
alla dedicazione di un Tempio, onore molto 
ambito e gareggiato prerto i Romani attefochè 
ponevafi fui frontifpizio di quell’ edifizio confe- 
crato il nome di quello che dedicato 1 ’ avea . Il 
Tempio, di cui trattavafi in quefta congiun- 
tura, era quello della Concordia : bifognava 
che il Gran Pontefice pronunciarti: il primo 
certe parole che doveano eflere dopo ripetute da 
D 2 quello 

(*) Civile ius ic fafti , termini , dt quali fi ferva in qne. 
fi» luogo Tito Livio , fono due tofe differenti , delle quali fi c m 
rana rneffi in pofftffo i Pontefici. Civile jus , quefte fono te 
formule , fecondo te quali /’ introduceva un' elione davanti al 
Giudice , ovvero feconda li qtttli /f rispondeva alle anioni fra» 
dotte da un avvcrftrio Fafti , tra il Libra , cl/i infognano » 
giorni , ne' piali la legge permetteva di peror ile . 
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Flavio fprez* 
iato dai No* 
bili li nior- 
ti£ca . 
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quello eh’ avea l’ incombenza di efercitare quel- 
la cerimonia. Il Pontefice afflitto al maggior le- 
gno di vederfi corretto a predar fervigio in 
qucfto incontro ad un nemico dichiarato della 
Nobiltà, cenò utte le vie onde efi merli , e 
pretefe che folsmente un Confolo, o un Ge- 
nerale d’ efercito potefle dedicare un Tempio. 
L’ affare fu portato dinanzi al Popolo, c il 
Gran Pontefice ne fu condannato. Adir vero 
però il Senato fece pofeia decretare dal Po- 
polo, che in avvenire niuno poteffe dedicare 
un tempio o un altare fenza la permiffione 
del Senato, o della maggior parte dei Tribuni. 

Accadde altresì un altro fatto leggicroia 
fe fteffo, c che non meriterebbe di cflere ri- 
ferito , quando non folle una prova della li- 
bertà plebea contro F alterigia dei Nobili . 
Flavio era andato a render vifita al fuo Col- 
lega, il quale era caduto ammalato : entrato 
che fu in camera, di una numerofa ragunanza 
di Nobile gioventù che vi fi trovava prclen- 
te, niuno vi fu che fi rizzalTc per fargli ono- 
re come fi coftumava, ma tutti fe ne flet- 
terò fedendo, Flavio fenza niente fconcertar- 
fi , fi fece portare nella ftanza dell’ infermo la 
fua Tedia CuruJe (i) (era quefla 1’ infegna 
della fua dignità, ) e da quella fedia onorevo- 
le ebbe la fodisfazione di godere tranquilla- 
mente del difpetto e della rabbia onde fi ro- 
devano i fuoi emuli. Bea meritavafi una tal 

mor- 

(O Curule* afferri fellam e& juffit, te fede tfl , e 
fede } boMris fui aaxje} Uvidù imnuccs fptfUvi. Jjv, 
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mortificazione que’ Nobili, che erano cosi*^* 449 
fcioccamcnte impazziti della loro nafeita. 

Per altro la maniera , onde Flavio era 


pervenuto alla Edilità, non gli faceva troppo 
onore . Abbiamo di fopra veduto , che Appio 
pieno di mire ambiziole aveafparfo per tutte 
le Tribù la plebaglia di Roma, cioè la feccia 
del Popolo ; e quella plebaglia fu appunto 
quella che nominò Edile Flavio. ri- 

Dopo quello cambiamento , Roma fi di- ftri , n * e i 1 Po * 
• vile come in due parti: quella della piu lana qualtr< , 
porzione del Popolo rifpettofa per la virtù , Tr,l>J • 
e affezionata alle perfone dabbene ; e quella 
della plebaglia e della gente più infima che 
formava una fazione dipinta. Perfeverarono le 


cofe in quello flato fino alla Cenfura di Q. 
Fabio, e di P. Dee io , la quale, a fentimento 
dello lleflb Tifo Livio, non fi può altrove ri- 
porre , fe non che nell’ anno prefenre . Fabio 
per mantenere la concordia nella città, c nel 
tempo lleflb per non lafciare padrone delle A- 
dunanze il Popolo minuto , il quale eflendo 
fparfo in tutte le Tribù colli tutiva Tempre la 
pluralità dei voti , lo reflrinfe e lo comprefe 
tutto intieramente in quattro fole Tribù, le 
quali erano le Tribù della città ; e con ciò 
altro non fece, che ridurre le cofe alla loro 


primiera illituzionc. Servio Tullio autore del- 
la divifione delle Tribù, avea deflinate quelle 
delle città a ricevere i liberti , e il popolo 
minuto; che perciò quelle Tribù erano le me- 
no onorevoli. Una tal diflinzione, che Fabio 
riflabilì di diverti ordini di cittadini fu cosi 


D 5 be- 
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avgc'T' bene r * ccvuta dal Pubblico , che ineritogli il 
foprannome di Maffnno (M ax : mus y ) cofa che 
non avcano potuto meritargli le fue vittorie. 
Dicefi altresi, ch’egli fia (lato quello che 
ii«ri . inflituì la mollra lolenne dei Cavalieri Ro- 
mani, Polita a farli ogn’ anno alli 15. di Lu- 
glio, nella quale diviti per ifquadroni , coro- 
nati di rami di ulivo, vediti dei loro abiti ce- 
rimiomli, ( tratta ) e montati a cavallo, an- 
davano pompofltnente dal tempio di Marte, 
ch’era fuori della città, ovvero da quello dell* 
Onore fino al Campidoglio. Quindi è, che 
Dionigi Alicarnaffeo defcrive quella cavalcata : 
ma la fuppone (labilità dopo la battaglia data- 
Liv.^.r.u f, a i Lago ^ Regilh . 

$. III. 


Stabilimento di due nuove Colonie. Equi raffre- 
nati. Flotta Greca rifofpinta. Guerre contro i 
M arfi e gli Etrttfci facilmente terminate. I 
Viebei fono ammejji alle dignità di Pontefici , 
e di tuguri . Legge fopta /’ appellazione al 
Vopolo rinnovata . Due Tribh aggiunte alle 
, antiche . Gli Etrujci impegnano i Galli ad. 
unir fi con ejfo loro. Quejìi dopo aver ricevute 
le fomme , onct erano convenuti , gli negano il 
loro fervigio. Guerra con gli Etrufci e contro 
i Samniti . Fabio è nominato C onfolo contro 
fua voglia .* fe gli ajfegna per Collega Deci 0 
M«r# . Volgono le anni contro i Samniti • ri- 
portano / opra efft molti vantaggi , e faccbeg- 
giano tutto il paefe . o 4 p. Claudio e L. Vo- 
lunnto fono fatti Confoli. Vedo , al quale era 

fi*- 
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fiato prorogato il comando per fei me/t , /con- 
figge t x efereit» dei Sanniti, e lo cofiringe ad 
abbandonare il pae/e . Qttefio va ad unirjfi co * 
gli Etrufci: Decio prende molte piagge nel Sam - 
m/o '. Quivi Volunnìo conduce il fuo efereit o , 
ed *Appio il fuo nella Etruria , ma con fuc- 
ceffo poco felice. Volunnio pajfa colle fue mi- 
ligie nella Etruria . £’ molto mal accolto dal 
fuo Collega . Le truppe V obbligano a fermar- 
vi fi. I due Con foli riportano una vittoria con- 
fider abile fopra gli Etrufci , ai quali fi erano 
uniti i S amniti . Volunnio ritorna nelSamnio. 

Quivi f confìgge i Sanniti , e loro toglie il bot- 
tino che aveano fatto nella Campania . Si ri • 
oevono nuove dall ’ Etruria, eòe cagionano molto 
[pavento . La feonfitta dei S amniti ne diminu ì - 
fee la cofiernarione . Sono inviate due Colonie 
nel S amnio . Sul rumore Jparfofi di ima guerra 
terribile, che fi andava difponendo nella Etrur 
ria, fi eleggono Confoli Q Fabio e P. De- 
cio. Nuovo altare eretto alla cafiità Plebea . 

Ufuraj condannati a pagare forame pecuniarie. 

L. GENUCIO , Aa.diR.450. 

Av.G.C.jo*- 

SER. CORNELIO . . Stabilimento 

S I può dire che Roma folle quali in quel tem- di dje nuo-, 
po lenza guerre eflerne . S’ inviarono due Co- 
Ionie fuori della Città, l’una a Sora di quattro 
mila uomini altra ad Alba * Ficentis Città 
deqli Equi di fei mila. Si diede nel tempo ftef- 

D 4 fo 


* cittì vita* pinata prtfft ai Marp . ¥*i qualche 

rtpp.mnz.a che gli Equi effetti» flati qua/i interamente aiflrut - 
ti , ì Mar/i loro vicini p [ìahiiiffctj nel patfe dove gli Equi 
abitavano . e vi deffero il levo nome . in fatti nti tempi poflt- 
ri-ri neri p parlò più affatto der-'i Equi. 
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An.diR.4s». fo il diritto di cittadinanza agli Arpinati, e ai 
Av.c.c joi. y r iij una ij . e( ] ecco J n f a l modo Roma lolleva- 
ta tutto in un tempo di diecimila poveri citta- 
dini . Quanto mai laggiamcnte era flato introdot- 
to queflo coflume di fgravare di quando in quan- 
do la Città Capitale ui un pelò loprannumera- 
rio di abitanti , coflume per altro quali tanto an- 
tico quanto 1’ iflclìa Roma ; per iovvenire con 
queflo alla milcria di coloro eh’ erano privi di 
beni; per diminuire e indebolire quella molti- 
tudine di plebaglia , Tempre difpofla ad. eccitare 
tumulti ogni qual volta fia troppo numerala, e 
che fi ritrovi infieme radunata ; per tener a do- 
vere le Città delle Provincie con quella fpecie 
di guarnigione; e finalmente per infpirare ai 
fudditi novellamente conquiftati, lo fpirito, le 
maffime, e l’amore del governo Romano. 

An.HiR.451. M . LIVIO. 

Av.G.C-joi. 

Equi rafire- M. EMILIO» 

"*'>• Gli Equi quantunque ridotti all’ ultimo 

flerminio, tentavano di Tcacciare la Colonia Ro- 
mana che fi era ftabilita nel loro paefe; ma que- 
lla fola fu ballante per allora di reprimerli ; po- 
feia s’ inviò da Roma un efercito che gli fotto- 
mife interamente. 

Un* flotta Una flotta Greca fiotto la condotta di Clèo- 
fpin» . " °* nimo * Lacedemone venne ad approdare nell’ 
Italia, e s’ impadronì della Città di Turia ** 
vicino ai Salentini . Ma il Conlolo Emilio obli- 
gò Cleonimo di riialire fiopra i fuoi vafcelli , e 

di 


• Queflo Clronimt tra figliuolo di Clcoment Re di Tpae- 
1 4 , t Zio dti Re Ano . 

** T urta città fai tritata dalle rovine ,, e in vicinasi 
dell’ aniica m Sitar ■ 
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eli andartene a procacciarfi altrove miglior for- £"-q£ 4 |** 
tuna . Portato dunque dai venti in fondo al gol- 
fo Adriatico, vi sbarcò, e fi avanzò fino al Pa- 
tavio (Padova) prefio ai Veneti, e dopo molte 
vicende fu coftretto a ritirarli , riconducendo fe- 
co appena la quinta parte della lua flotta . Ti- 
to Livio ch’era nativo di Padova, ha fatto 
quell’onore alla lua patria di raccóntare minu- 
tamente il vantaggio riportato dai Padovani fo- 
pra Cleoni mo. 

Roma frattanto ebbe a foflenere due guer- •rfi"* 
re : la prima fu contro i Marfi , che re fiarono Etrufci 
vinti fenza molta difficoltà dal Dittatore M. Va- ffI|C f™nte 
lerio Maffimo: l’altra fu contro gli Etrufci . j. 

In quella trovò il Dittatore a dir vero maggior 
refiflenza ; ma finalmente riportò fopra di efii 
una vittoria si confiderabile , che gli cofirinle a 
domandare la pace. Ciò fatto, permife loro d’ 
inviare Deputati a Rem? , dopo però d’ avere 
efatto da efii, che sborlaflero le paghe delle mi- 
lizie per un anno, e che lorr.miniflrafiero biade 
per due meli; Roma tuttavia accordò loro fo- 
lamente una tregua di due ami. Il Dittatore 
poi rientrò nella città in trionfo, c fu eletto 
Confolo per l’ anno feguente. 

M. VALERIO MASSIMO . _ An.diR. 45 ». 

Av.G.C. 300, 

APPULEJO» 11 Sacerdozio 

Era di già palliato molto tempo fenza che v,rnr C . C JJ’ U " 
fi folle fentito parlare di contefe tra i Patrizj e bè^V l*v. x. 
i Plebei . Due Tribuni del Popolo, Q. e Cn. 6 - *• 
Ogulniò, n’eccitarono una intorno al Sacerdo* 
zio, tutti i loro polli fino allora, toltone quel- 
li di cuftodi dei Libri Sibillini, erano fiati fo« 

la- 
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!••«* lamcntc tra le mani dei Patrizj . Nella gjefentb 
Av.G.Cjoo. conte f a q U ìfti onc d c li e dignità di Auguri , e 
di Pontefici . Allora quando fi fece l’ iftituzio- 
ne degli Auguri, ne furono eletti la prima vol- 
ta tre, uno da ciafcuna delle tre antiche Tri- 
bù, ( Ramneiy Tìtienfes y Lucere s . ) Tre altri ne 
furono aggiunti dipoi ; imperciocché 1’ aggiun- 
ta Tempre fi faceva col numero difpari, affinchè 
ciafcuna Tribù averte Tempre un numero egua- 
le di Auguri. Al tempo di cui parliamo ne do- 
veano eflfere Tei; e probabilmente due forfè era- 
no morti, effendovi in quel tempo due polli va- 
canti nel Collegio degli Auguri. Pare da ciò 
che dice Tito Livio, che il nome di Sacerdoti 
( Sactrdotcs ) convenifTe egualmente agli Auguri 
• ed ai Pontefici, e folfe loro comune. I Tribuni 

proponevano, che fi accrefcefl’e il Collegio Au- 
gurale fino al numero di nove, c quello dei 
Pontefici fino ad otto; e che tutti i porti, che 
fi dovettero riempire ia virtù di quefta di fpofi- 
zione, folfero occupati dai Plebei . 

I Patrizj viddero con molto dolore , che 
loro fi contenderti: anche il Sacerdozio, folodi- 
ftintivo, ed unico privilegio, che dell’antica lo- 
ro grandezza era loro reftato* giacché i Plebei 
aveano ufurpati i Confidati, le Cenfure,i tri- 
onfi: Ma avvezzi a lafciarfi fempre vincere in 
fomiglianti contefe, cedettero nel cafoprefente 
fenza far quali refiftenza veruna, contentandofi 
di dire:,, che quefta mutazione, per cui refla- 
„ va oltraggiata la Religione, riguardava gli 
„ Dei, e eh eglino defideravano,chc nons’at- 
,, tirarti: dietro qualchè calamità fopra la Rc- 
„ pubblica . Con 
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Con tutto ciò feccrfi alcune difpute ed ar- 
rrnghe a favore, c contro la Legge, e furono ’ * ’ 3 **’ 
recitate dinanzi al Popolo. Appio Claudio pe- 
rorò pel diritto dei Patrizj, eP. Decio Mure 
per quello dei Plebei. Quelli rapprefentando I* 
immagine, c la politura di fuo padre Dccio, qua- 
lora veflito delle fpogJie più augufle, con un 
piede fopra un giavellotto, figrifkò fe ' s fteffo 
per il Popolo e per le Legioni, Decio, dico, 
domandava,, fe peravvcntura penfavano , che 
„ fuo padre in quell’ incontro folle parfo agli Dei 
„ immortali men puro, e meno agli occhi loro 
„ gradito, che non lo farebbe fiato T. Manlio 
„ fuo Collega? e fe non fi avrebbe forfè potuto 
„ eleggere per Sacerdote quello che avea offerto 
,, fe lìelTo in fagrifizio agli Dei a nome della 
„ Repubblica e per la fallite della medefìma? 

„ Se aveano forte motivo di pentirfi dei voti, 

,, che tanti Confoli e tanti Dittatori Plebei, 

„ in prendendo la marcia verfo l’efercito,ov- 
„ vero nel calor della pugna aveano fatti a fa- 
„ vore della Repubblica ? Se quelli voti non 
„ erano eglino flati dagli Dei efauditi? Se da 
„ che s’ erano affidati gli eferciti Romani ai 
«, Plebei, e che le milizie aveano combattuto 
„ fotto ai loro aufpicj, contavanfi forfè meno 
„ trionfi fotto di cflì, che fotto dei Nobili ? 

„ Perchè adunque fe i Plebei erano a parte in- 
„ fieme coi Patrizj della Pretura, del Confola- 
„ to, della Dittatura, della Cenfura, dei Trion- 
,, fi , non aveano ad effer ancora a parte con 
„ efTo loro delle Dignità d’ Augure e di Pontc- 
„ fice? Eh, diceva egli, che dove il merito è 

„ ugua- 
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a" g c 451 * »* u 8 ua ^ c » uguali ancora devono eflere gli onori» 
*„ Indi foggiunfe: in una parola , pàrmi (prego 
„ gli Dei a prendere in buona parte quanto 10 - 
„ no per dire) che dopo tutti icaretteridi di- 
„ ftinzione, onde ci ha onorati il Popolo Ro- 
„ mano Tramo in ifiato noi medefimi di ono- 
,, rare il Sacerdozio, niente meno di quello 
„ che non faremo noi con quello onorati • e 
„ Te lrt defideriamo con tanto ardore , non e già 
„ per ambizione, nè per mira d’ innalzarci , 
,, ma folo per motivo di religione , per 1’ o- 
„ nore de^li fieflì Dei „ . Non mi maraviglio 
punto nell udire parlare in tal maniera quello 
Romano: perciocché tutto ciò che i Generali 
fentivano raccontare dei loro Dei , non dovea 
certamente infpirare ad elfi molto riipetto per 
tal divinità. 

Udita la parlata di Decio, ricercava il Po- 
polo, che fi chiamafiero le T ribù a dare i voti 
e la decifìone non era punto dubbiofa .Tutta- 
via ella fu differita per la oppofizione di alcu- 
ni Tribuni; ma il giorno feguente gli oppofi- 
tori fi accordarono coi loro Colleghi , e fu ac- 
cettata di unanime confentimento . Si crearono 
dunque quattro Pontefici , capo de’ quali era P. 
Decio Mure autore della Legge ; così pure crea* 
J-egce ìntor- ronti cinque Auguri , e tutti furono Plebei. 
peii»*x!òne**f Lo ^ c ^"° anno *1 Confolo M. Valerio rin- 
popoio nano- oovò la Legge intorno all’ appellazione al Po- 
T* u - f polo . Era fiata ella prodotta da princi- 
ULjj.* * pio da Valerio Publicola ; pofeia da Va- 
lerio Potico, in terzo luogo fu qui rinnovata 
da Valerio Corvo . Il motivo di così rinnuo- 

va- 
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vare diverle volte quella Legge, era fenza dub- 1 *®^'*** 1 ’ 
bio, perchè eflèndo il credito dei privati pili ef-' T ’ * ' J ° 9 ' 
fìcace di quel regolamento, opprimeva la liber- 
tà del Popolo . Solo la Legge Porcia , promul- 
gata molto tempo dopo, fu quella che m ile ai 
licuro la vita dei Cittadini , ftabilendo gravi 
pene contro chiunque avelie batturo con ver- 
ghe, o uccifo un Cittadino. La Legge (i) Va- 
leria , col proibire di percuotere con verghe o 
di dar morte a quello , che s’appcllaflè al Popolo , 
aggiungeva femplicemente , che quegli che la 
tralgrediffe opererebbe male. Secolo felice, in 
cui qucflo rifleiTo , Che chiunque la tra [greci tffe 
opererebbe male , era un vincolo affai forte per 
impedire, che gli uomini non vi contravve- 
niflero! E chi mai al prefente, efcLma Tito 
Livio, farebbe feriamente quella minaccia ? 

M. FULVIO PETI NO . An d! V. 4SJ . 

T. MANLIO TORQUATO. Av.O.C »9>. 

Tutte le Centurie erano difpoffe a nomi- 
nare Confolo Q. Fabio* ma egli infinuò, che 
per allora gli larebbe meglio per fervire lo Sfa- 
to una Magiftratura , le cui funzioni lo teneflero 
occupato in città . Non era punto difficile da 
ciò 1’ indovinare cola egli veramente bramafle, 
quantunque noi dimandale apertamente j onde 
fu creato Edile Curule con L. Papi rio Curfore . 

Quello fatto però pare dubbiofo a T. Livio. 

I Cenfori fecero quell’ anno il Calcolo 

det- 
to Valeria lex, «utn eum qui provacaflP-t , virgìe c»di, 
fccurique necan vetuiffet fi quis adverfus ra feciUi-t, oihil 
ultra , quam ìmprobe faftum , adjacet . Id ( qui turo pudor 
totninu erat ) vifum , credo, vmculum fatis validumlegh. 

Nuac va Cerio iu minctur quifqium . L/v. 
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An.Ji Ms»- della numerazione del Popolo colle cirimonie 

Av.G.C. 19 ?- r L 

conluete . 

Calcolo dei!» si aggiunfero altresì due Tribù alleanti- 
Ik^uVtVì- che , cioè 1’ Anienfe e la Terentina , il quale 


bù aggiunte accrefcimento le fece afcendere al numero di 

alie antiche ^ . . » 

u«. x. x». trentatrè . ( ... 

Nequino Città dell’ Umbria, dove pofcia 
fi edificò Narni , fu prefa per tradimento di due 
de’ fuoi abitanti . 


Gli Etrufci Si difponcvano in quello mentre gli Etru- 
Ca1u e °a4 u- a P ortare l a guerra contro i Romani, quan- 
airfi ftco . tunque non forte ancora fpirata la tregua; ma 
«wrr'ìcenitt una i rrUi >° nc dei Galli filile lor terre ne dif- 
lc fomme ond'fcrì 1’ efecuzione . Siccome però gli Etrufci erano 
, e °V affai doviziofi, così procurarono di convertire 

veauti ncu- . . . r . . . . c .. r , 

fano di (èrti- in Alleati quei nuovi njmici a torza di iol- 
re arila guetw do ^ a ffi ne di fortificarfi viepiù coll’ unione di 
quelle truppe , e d’ effcr più in iftato di attac- 
care i Romani. Accettarono volentieri i Galli 


la propofizione, e convennero del prezzo ; ma 
ricevuto che 1’ ebbero, quando fi trattò di mar- 
ciare, differo, che non aveano efpreffo nel con- 
tratto, che ciò forte per andare contrai Roma- 
ni , e eh’ eglino non aveano prefo altro impe- 
gno, fe non che di non taccheggiare le terre dei 
Xofcani, e di non moleftare quelli che le col- 
tivavano: che tuttavia gli feguirebbono, quant 
do lo voleffero, anche contro i Romani, lenza 
efigere altra ricompenfa, toltone folo ch’eglino 
accordaffcro loro una porzione delle loro terre, 
per ivi ftabilirfi alla fine con fiffa e tranquilla 
dimora. Tennero gli Etrufci molte adunanze 
fopra quella propofizione ; ma non la poterono 


ac- 


Digitized by Google 


M.FULV.PET. T.MANL.TORQ.. CONS. 6$ 
accordare . Non era già tanto la diminuzione i*! 1 ^* 45 ** 
del loro dominio che pii trattenelfc di ciò am- V ‘ ' ,M * 
mettere, quanto era il timore di aver a ftabi- 
lirli vicini Popoli così feroci e intraprendenti : 

Quindi non avendo potuto l’affare terminarfi, i 
Galli fi ritirarono, portando feco una fomma 
confiderabile di denaro, che non codò loro in 


fatti molta fatica, ma che nemmeno però ac- 
quidò loro la Ili ma di uomini giudi ed ornati. 

Il timore di vederfi attaccati in un tempo dello 
dagli Etrufci e dai Galli cagionò molta coder- 
nazione a Roma; il che gli indufle a conchiu- 
dere fenz’ indugio un Trattato coi Picenti po- ouerrt Mi- 
poli vicini dei Samnio . * r ? B 1 » Ktru '* 

La fpedizione per 1* Etruria toccò in forte J^.x. if.tu 
al Confolo Manlio; ma appena egli fu entrato 
nel paefe nimico , che fe ne morì per una cadu- _ 
ta da cavallo . Gli Etrufci prefero in buon au- 
gurio per elfi quedo accidente : pieni di confidan- 
za già tenevano ficura la vittoria in quella guer- 
ra , cui pareva loro , che gli dedì Dei 1* avellerò 
di già cominciata ; ma fu breve la loro allegrez- 
za. Quando videro entrare fulle lor terre M. Va- Era iu$fb 
lerio Corvo eh’ era dato fodi fuito al Confolo 
defunto, non ardirono comparire in aperta cam- 
pagna .* ma fi tennero rinchiufi nelle lor piazze ; 
e intanto Valerio Taccheggiò tutta la pianura. 

Si ebbe avvifo dai Picenti, che i Samniti 
fi apparecchiavano a riprendere le armi ; perciò 
il Senato rivolfe a quella parte le principali fue 


cure , 
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L. CORNELIO SCI PIONE . 

CN. FULVIO . 

Sul principio di quello anno vennero i De- 
putati de’ Lucanj a ritrovare i nuovi Confoli , 
per dolerli feco di ciò , „ che i Samniti folfe- 
ro entrati nelle lor terre, e le faccheggialfcro , 
„ per quello folo motivo , che ad onta delle mol- 
„ tc iflanze fatte loro,aveano ricufato di colle- 
„ garfi l'eco contro i Romani . Diflero che i paf- 
„ fati loro falli aveanli refi accorri e faggi , e 
„ eh’ erano rifoluti di foffrire qualunque torto 
„ piuttoflochè voler dichiararli mai contro Ro- 
„ ma . Che pregavano i Senatori di ricevere i 
„ Lucanj l'otto la loro protezione , e a difender- 
li contro i Samniti : c che quantunque avef- 
„ fero già date prove affai forti della loro alle- 
„ anza c fedeltà ai Romani nei ritirarli addof- 
„ fo la guerra dei Samniti, erano tuttavia pron- 
„ ti eziandio a dar loro degli ollaggi . 

Non confultò troppo a lungo il Senato in 
rifolvere intorno a quella domanda : conchiufc 
un trattato coi Lucanj, ed inviò fui fatto ai 
Samniti alcuni Feciali, per proreflare loro, che 
dovelfero ufeire dalle terre dei loro Alleati, c 
ritirarne le loro truppe. Ma quelli s’incontra- 
rono per ifìrada coi Deputati dei Samniti , i 
quali avevano ordine di dichiarare ad eflfi , che 
le per avventura erano incamminati a qualche 
Alfemblea dei Samniti , dovevano fapere che non 
la palferebbono impunemente. Allora i Roma- 
ni fenz’ altro penfare dichiararono la guerra con 
tutte le formalità ai Samniti, 


Di- 
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Divifero i Confoli tra di loro le Provincie £ 
dove aveano da marciare: l’Etruria cadde in ' ÌJ 
forte a Scipione * il Samnio a Fulvio. Scipione 
s’ afpettava di aver a fare una guerra lenta ; fi- 
mile a quella dell’ anno fcorfo ; ma il nimico 
lo prevenne, effóndo venuto ad incontrarlo e ad 
affittirlo a Volterra . Il combattimento durò una 
gran parte del giorno, e fu fanguinofiflimo da 
una parte e dall’ altra : perciò la notte che fo- 
pravvenne lafeiogli nell’ incertezza chi di loro 
avelie riportato il vantaggio , e folo fu la mat- 
tina feguente che fece difcernere il vincitore dal 
vinto . Gli Etrufci durante il fttenzio della not- 
te aveano abbandonato il Campo • ed i Roma- 
ni avanzatifi in ordine di battaglia, ed effendofi 
aceorti che i nimici con quella precipitofa riti- 
rata aveano ceduta lor la vittoria, entrarono nel 
Campo degli Etrufci, e vi riportarono un bot- 
tino confiderabile . Avendo poi il Confòlodi là 
condotte le fue truppe predo i Falifci e lafcia- 
ti i funi bagagli nella Faleria insieme con un 
corpo di truppe per cottudirli , entrò nelle terre 
nimiche, mifero tutto a ferro e a fuoco, fenza 
intraprendere neppure un attedio, forfè perché 
non era in iftato di attaccare le piazze forti t 
nelle quali gli Etrufci s’ erano ritirati. 

Fulvio riportò parimente una vittoria con» 
fiderabile fopra I Samniti vicino alla città 
di Boviano, che fu il prezzo del Vincitore. 

Subito dopo prefe colla forza Aufidena. Lo 
Retto anno s’ inviò una Colonia a Carfeoli pref- 
fo gli Equi. Il Confolo Fulvio trionfò pofcia dei 
Samniti . 

Tom.V. * E .Nei 
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eletto Confo 
lo centro fu* 
voglia . Liy. 
x. 13 . tj. 
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Nel mentre appunto che fi avvicinava il 
tempo delle Adunanze per la elezione dei Con- 
foli ’ fi fparfe voce che gli Etrufci cd i Samniti 
levavano grofli eferciri , che i primi in tutte le 
Afiemblee rimproveravano vivamente i princi- 
pali della nazione , perchè non avefiero fermati 
i Galli a qualunque patto ; che erano malcon- 
tenti dei Magiftrati dei Samniti, perchè avef- 
fero impiegato contro le truppe Romane un efer- 
cito ch’era defiinato contro i Lucanj j final- 
mente pareva, che qualora foflcro riunite infie- 
me le forze di due popoli cosi potenti , erano 
da temerli le più formidabili conlcguenze- Con- 
correvano intanto a domandare il Confolato i 
foggetti più illuftri tra i Romani * ma lo fpa- 
vento generale in cui ritrovavafi la Città , fece 
che ognuno gettafie lo fguardo fu la perfona di 
Fabio Maflìmo: egli da principio fi era conten- 
tato di ftarfene cheto fenza dimandar un tal im- 
piego ; pofcia quando vidde che ì voti parevano 
dichiarali per lui, lo ricusò apertamente: (1) 
„ E perchè diceva egli , dopo eh’ era già pafla- 
„ to per tutti gl’ impieghi , e dopo eh’ aveva 
», ottenute tutte le ricompense, ora che firitro- 
„ vava in età cosi avanzata , Sollecitarlo ad 
„ impegnarfi di nuovo nel comando? Ch’egli 
„ non avea più l’ antico vigore di corpo e di 

„ men- 
ci) Quid fe jam fènem , ac perfunAtim laboribus Ubo- 
rumque prsemiij foilicitarent ? Nec cor^oris , nec animi vi- 
porem rrinancre cumdcm . Et fortunam ipfaix vercri , ne cui 
deorum nimia jam in 'e k collant ior, quam velint butna- 
ne rea, videatur . Et fe glorile feniorum fuccreviffe , ad 
fdam gloriarti confurgentes alio* laftum adfpicere . Nec hono- 
res magno; viris fortiflitni* Romsr ,• nec hoooribus de effe fat- 
te; viros. Lrj, 
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w mente; che dall’altra parte ei temeva gli (Ira- 
,, vaganti cambiamenti della fortuna , e che qual- 
„ che deità non riputale finalmente troppo gran- 
„ de, troppo collante, e troppo fupcriore alla 
„ condizione umana la fila felicità: ch’egli era 
„ fucceduto alla gloria de’ fuoi antenati , e che 
„ con lieto animo mirava altri fuccedere alla fua: 
„ Che non mancavano in Romi grandi onori 
,, agli uomini valorofi, nè giammai uomini va* 
„ lorofi mancavano agli onori . „ Quello mode- 
llo rifiuto non altro fece , che viepiù accalorare 
le premure del Popolo. Fabio credendo di po- 
terlo impedire col rifpetto verfo le leggi , fece 
leggerne una, la quale proibiva di nominare Con? 
folo di nuovo lo fteffo cittadino, quando prima 
non folfero fcorfi dieci anni . Appena la lettura 
di quella legge potè efler intefa ; tanto era gran- 
de lo llrepito e il mormorio; contuttociò di- 
chiararono i Tribuni, „ che quella Legge non 
„ farebbe di oflacolg alcuno ai defiderj dell’ A- 
„ dunanza, e che proporrebbono al Popolo che 
„ Fabio ne folle difpenfato. „ Ma perfillendo 
nel fuo rifiuto , dimandava loro : „ Perchè dun- 
*„ que fi faceffero le Leggi? Per vederle infran* 
,, gere per opera di queglino fleffi , che leavea- 
„ no flabilite ? Che (1) le Leggi non erano piu 
„ padrone della condotta degli uomini, ma eh’ 
„ erano in quello modo foggette ai loro capric* 
„ cj . „ Il Popolo tuttavia la voleva a Tuo modo 
ed a mifura che ciafcuna Centuria era chiamata 
per dare il fuo voto, nominava fenza difficoltà 
Fabio per Confolo. Vinto egli allora da un con? 

E z ten* 

- » Qi) Jjm regi leges. mn regers . • *'■ ' 


An.sl' R.4 'a. 
Av.G.C 39S. 
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An.diR.4H. fcnlo cosi unanime e rifoluto proruppe in que- 
A\.G.C.i;s. parole: Facciamo dunque riufeire gli Dei , o 
Romani , la voftra elezione . Del re/lo, Jìccome -voi 
difponcte di me a vojlro piacere , accordatemi anco- 
ra voi dal canto vojlro una grafia, dandomi per 
Collega P.Dedo / oggetto certamente degno di voi, 
degno di Juo y adrt, e in cui fono fi curo dalla fpe- 
rienga del pajfato quando fiamo flati Conjolì injìe - 
me, di trovare un Collega dijpoflo a viver meco 
in una perfetta unione. La dimanda pareva trop- 
po giuda perchè non fi efitafic neppure un mo- 
mento ad accordarla : onde tutte le Centurie che 
reftavano, 'fcli affegnarono il Collega che defi- 


lava, < # . . . 

Quello anno gli Edili chiamarono m giu- 
dizio un gran numero di cittadini, perchè poffe* 
devano delle terre affai più di quello che la leg- 
ge lo permetteva, e non ve ne fu quafi veru- 
no di efli che fi poteffe difendere . Quedo paffo ar- 
dito e rifoluto fervi di un freno affai poffeate 
contro f ecceffiva cupidigia dei privati. 


An.diR.455 Or FABIO MASSIMO IV. 

Av.C, .0.197: P. DECI® MURE III. 

* r^ 00 / 01 ' t. Mentre che i nuovi Confoli confultavam* 
portano la . . • • j 11 

guerra con- infieme intorno alle operazioni della guerra, per 
' rj s p 4 j"_' fapere qual numero di truppe foffe d’ uopo leva- 
tino Vopr» di re per ciafcheduno dei due eferciti, e qualpar- 
* r _ a . nd ' te foffe fpediente che ciafcuno di loro fecglieffe* 
faccheggiano fopravvennero alcuni Deputati da Sutn , da Ne- 
tuuo ti pac- p er ^ e< j a Faleria, i quali recarono nuova ai 
Confoli che fi tenevano Adunanze fra tutti i 
Popoli della Etruria per trattare di pace. Que- 
do avvifo fece che fi rivolgeffe tutto il forte 
della guerra contro i Samniti. Par- 
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Partiti i due Confoli in un medefimo tem- 
po da Roma , condufiero le loro truppe nel Sam- 
nio , Fabio per le terre di Sora, Decio per quel- 
le dei Sidicini ; prendendo così due diverfe Ara- 
be a fine di facilitarci foraggi ed i viveri, e di 
tenere viepiù incerti i Samniti da qual parte do- 
vettero attaccargli . Arrivati che furono nel pae- 
fe nimico , lo Taccheggiarono tutto, ciafcuno dal 
canto fuo ; e ficcome non erano meno attenti 
ad ifpiare l’ andamenti del nimico, di quello che 
foflero a Taccheggiare le terre, così i Samniti che 
afpettavano il punto del partaggio di un vallone, 
per fcagliarfi fopra di effi dall’ alto di una emi- 
nenza ove fi erano portati vicinò aTiferno, no* 
poterono forprenderli . Fabio avendo lafcìato 
addietro i Tuoi bagagli in un luogo ficuro con 
un corpo di troppi (ufficienti per curtodirli , fece 
avanzare il fuo efercito in ordine di battaglia, 
verfo quella parte dovei nimici lo attendevano. 
Vedendofi eglino allora fcooerti, c eh’ era d’ uo- 
po difeendere inapertacampagna,fiallertironoal 
combattimento ripieni più di coraggio che di fpe- 
ranza .-Tuttavia , o forte che averterò quivi adu- 
nate tutte le forze del Samnio , oppure che l’ ertre- 
mo pericolo in cui ritrovavanfi gli rendefle in- 
trepidi, fortennero il primo urto con incredibi- 
le ardore e coftanza , fino a mettere in terrore 
i Romani. Vedendo Fabio di non poterli sba- 
ragliare, fece dire alla Cavalleria , che v’ era 
bifogno del fuo foccorfo, perchè 1’ Infanteria 
non poteva venire a capo disforfare i nimici . 
In cafo poi che non averte giovato la forza aper- 
ta pensò egli di prevalerfi degli artifizj . A nnerto 

E g ' £ee 


An.di R.45S* 
Av.GX.iR7. 
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^ ne ^i c( ^ c ordine a Scipione Luogotenente Gene- 
’ rale, di fiaccare fcnza rumore dal corpo dell’efer- 
cito gli Afiarj della prima Legione, di condur- 
li per torti fenticri più fegretamente che fofie 
pcflibile Tulle cime dei monti vicini e di farli 
comparire all’ improvvifo in faccia al nimico 
per ifcagliarfi di là fieramente fopra di lui, c 
d’ invertirlo alla coda. Tutti gli ordini del Con- 
fido furono puntualmente efeguiti • ma per quan- 
ti sforzi face fife la Cavalleria non potè mai rom- 
pere le file dei Samniti, nè difordinarle da nef- 
fiina parte: onde vedendo inutili tutti i fuoi 
tentativi , fu cofiretta a ritirarfi , e abbandonare 
fc battaglia. La loro ritirata accrebbe infinita- 
mente il coraggio dei nimici , di modo che i Ro- 
mani non avrebbero potuto fofienere più a lun- 
go un attacco sì fiero, cui il felice fuccefiò vie- 
più animava, fe la feconda linea non fofTe per 
ordine del Confido fubentrata alla prima . Que- 
lle truppe così frefche nè ancora infanguinate 
arrefiarono a dir vero l’empito del nimico; 

, nello ftefiò punto gli Afiarj fi fecero vedere op- 
portunamente fulla cima dei monti , e alzarono 
tortiflime grida. Allora sì che fu grande la co- 
fiernazione tra i Samniti, e Fabio l’accrebbe 
confiderabilmente fpargendo voce, che quefie 
erano le fchierc di Decio fuo Collega che veni- 
vano in loro foccorfo. Tutti i foldati fui fatto 
li riempirono di giojae di allegrezza, e grida- 
rono ad alta voce eh’ era giunto l’altro Confo- 
lo colle fue Legioni . Quello errore tanto utile 
ai Remani riempì di fpavento i Samniti. Te- 
mendo effi di venir attaccati, dopo una lunga 

e cru- 
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e cruda battaglia che gli avea (ottimamente fian- 
cati, dalle 'huove truppe allora arrivate ed an- 
cor frefche di forze fi diedero alla fuga, sban- 
dandofì chi da una parte e chi dall’ altra' lo che 
fu cagione che la drage non folle confiderai le, 
nè proporzionata alla grandezza della vittoria. 

Tremila quattrocento folamente furono gli 
uccifi, trecentotrenta i prigionieri , e ventitré 
gli flendardi che loro furono prefi . 

Gli Apulj fi farebbono uniti ai Samniti 
prima della battaglia, fe il Confolo P. Dee io 
eflendo andato ad accampare vicino a Male- 
vento ( chiamato pofeia Benevento ) non gli 
v avefle tirati ad un fatto d’ armi , e non gli 
avelie disfatti; ma ficcome non fecero troppo 
lunga refiftenza, così rifparmiarono molto (an- 
gue , non perdendovi piu di due mila uomini; 
dopo di che non recando a Decio più da te- 
mere per loro parte , condulfe le fue truppe 
nel Samnio . 

Giunto che fu colà , i due eferciti Confo- 
lari fi divifero in Difìretti , ed efTendofi difperfi 
in varie parti , diedero il guado a tutto il paefe 
per lo fpazio di cinque mefi . Decio accampolfi 
in quarantacinque luoghi , e 1’ altro Confolo 
cangiò pure di accampamento ottantafei volte; 
a quello modo lafciarono }e truppe per tutto 
il Samnio i funefti veftigj dei loro campali al- 
loggiamenti. Fabio prefe altresì la città di Ci- 
metra, in cui vi fece due mila quattrocento 
prigioni , e quelli che in quello attacco refla» 
t ono uccifi , furono foli quattrocento trenta . 
r E 4 Ter- . 
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Terminata così la Campagna, Ritornò Fa- 
' bio a Roma per prcfiedere all’ elezione dei nuovi 
Confoli, Le Centurie chiamatele prime ai vo- 
ti, tutte d’accordo volevano che forte confer- 
mato. Dall’ altro canto Ap. Claudio Confola- 
re, il quale fi era prefentato tra i Candidati , 
uomo ardente e ambiziofo, impiegava tutto il 
fuo credito, e quello di tutta la Nobiltà per 
farfi nominare Confolo unitamente con Q. 
Fabio ; non tanto, diceva egli , per fuo privato 
vantaggio * quanto per onore del Corpo intero 
de’ Patrizj, che voleva egli i iflabilire in poffcf- 
fo dei due porti del Conlolato . 

Fabio però adduceva le ftefTe ragioni dell’ 
anno precedente, per efimerfi di non accettare 
1’ onore che conferirgli volevano Ma tutta la 
Nobiltà attorniò allora il di lui Sedile, e feon- 
giuravalo „a trarre dalla feccia e dal fango po- 
„ polare il Confolato , e a render all’ ordine 
„ Patrizio e alla dignità rteffa il fuo antico 
„ fplendore,,. Fabio impofe filenzio, e con 
un difeorfo pieno di ragione e di moderazione 
appagò quelle ardenti premure efprimendofi così. 

„ Dirte che volentieri concorrerebbe a far ca- 
„ dere la feelta fopra i Patrizj , quando vederte 
„ che fi trattaffe di nominare un altro Confolo 
„ fuori di lui: ma che non poteva nominan- 
„ dofi egli rteffo, confentire a una cofa diret* 

„ tamente oppofta a tutte le Leggi, nè dare un 
„ sì perniciolo efempio „ . Intefò dunque un 
parlare così rifoluto, fi venne in deliberazione 
di eleggere Confolo infìeme con Appio Clau- 
dio L. Volunnio Plebeo, i quali s erano già 

tro- 
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trovati inficme in un altro Confolato; ma la 
Nobiltà rimproverava Fabio eh’ avelie voluto %9r ' 
evitare di aver per Collega Appio, perchè lo co- 
nofceva troppo fuperiore a fé nell’arte di par- 
lare, e nel maneggio degli affari civili. 

An.di ft.4;#. 
Av.G.C. ifi. 

Dopo l’ elezione dei Magiftrati fi prorogò ^ ft*i* pro- 
li comando per fei meli ai Confoli precedenti, *1 «o- 
e fi diede loro ordine di continuare la guerra 
nel Samnio . Decio trovavafi ancora attualmen* fi *8 e *. 
te fopra quei luoghi dove il fuo Collega lo avea nM,1fio^ 
lafciato ; nè cefsò di dare il guaflo alle terre , #*'"!* ad 
finattantochè non ebbe coftretto l’efercito ne* 
mico , il quale non ardiva entrare in Campo Efercito y « 
contro di lui, a vuotare il paefe,e ad efiliarfi 
da Ile proprie fue terre . Scacciati in tal maniera Liv. x. u. 
dal Samnio, fi ricovrarono nella Etruria; e per- 
fuafi che alla tefia di numerofe truppe qualora 
avellerò unito alle preghiere il terrore , otter- 
rebbero più efficacemente quel tanto, che fino 
allora malgrado i frequenti loro tentativi, non 
aveano potuto ottenere per mezzo dei loro De- 
putati; dimandarono che fi convocarti? rAflem- 
blea dei principali della Nazione. Adunata che 
fu la Dieta, rapprefentarono ad efli , per bocca 
di Gellio Egnazio lor Generale, da quanti an- 
ni in quà già combattevano per la libertà contro 
i Romani . „ Ch’ aveano tutto porto in opra , 
n per fortenere da fc, e colle proprie forze il 
» pefo di una guerra si fot midabile: eh' aveano 
„ tentato d’ ajutarfi col foccorfo di alcuni po- 
» poli vicini poco potenti: che non potendo 

» fof- ; 
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„ ioffrire la guerra, aveano richieda la pace • 
„ al Popolo Romano: che modi da un deli-. 
„ derio a tutti gli uomini connaturale , di 
„ confervarfi o di riftabilirfi nella libertà ,dc- 
„ fiderio che fi può ben per qualche tempo a . 
„ viva forza reprimere, non mai però intic- 
„ ramentc eftinguere, aveano feoflo in più vol- 
,, te il giogo della fervitù . Ma che in fine al- 
„ tro rifugio più loro non refiava , fe non che 
„ dalla parte degli Etrufci. Saper eglino, che 
„ quella era la Nazione d’ Italia più potente 
„ in armi, in milizie, in ricchezze; la quale 
„ avea per vicini i Galli nati in mezzo al fer- 
,, ro c all’ armi, arditi e fieri naturalmente, 

„ fopratutto contto il Popolo Romano , , cui 
„ fi vantavano e con diletto , e con fondamento 
„ di aver prefa la fua città, e di aver ridotta' 
„ la fierezza fua a rifeattarfi a prezzo d’ oro . 

„ Che fe gli Etrufci confervavano ancora gli 
„ flefli fentimenti di generofità e di grandezza, 
dimoftrati un tempo da Porfena e dai lo- 
„ ro antenati, erano in illato di dar la legge- 
ai Romani, di fcacciarli da tutte le terre di 
„ quà dal Tevere, e di ridurli a combattere, 

„ non più per 1’ Impero d’ Italia, ma per la 
„ propria loro falvezza e confervazione . Che 
eglino conducevano feco un efercito più che - 
„ pronto a combattere, e proveduto d 1 armi , 

„ di foldo, e di tutto il bifognevolc per fa- 
„ re la guerra . 

Mentre che i Samni ti , pieni di una vana 
prefunzione fi maneggiavano tanto nella Etruria 
il loro paefe. era dato a ferro e a fuoco. Quello 
, però 
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però non fu il maggior male . Decio avendo cfor- tri - 

tate le fuc trrppe a non contentarti folamente > 
di dar il guaito alle terre , ma piuttofto a cerca* • 
re un piò ricco bottino nelle città, formò Taf* 

Tedio di Murganzia , una delle più forti piazze 
del Samnio . Non fi può credere con quant’ ar- • 
dorè fi portaflero i foldati in quella fpedizio- » 
ne; balla il dire che la Città fu prefa d’ affollo in 
un lol giorno , dove fecero prigioni più di due > 
mila Samniti . Il bottino che raccolicro fu pure • 
abbondantiffimo; ma perchè fi temeva che i fol- ; 
dati non ne reflalfero da quello imbarazzati , 

Decio configliò loro di venderlo, c il prezzo vi- c ' 

Je, al quale fu efpolto in vendita, attirò una quan* .. 
tità grande di Mercanti . Molto più infelice fu • ' 

la forte di Romulea : i foldati la fcalarono in 
un momento , preferó la città , e la Taccheggia- 
rono. Rellarono uccifi due mila trecento uomi- > . 
ni , e fei mila fatti prigionieri : il bottino fu gran- ■ .* 

de, e lo vendettero come il primo. Ferentino ; /v 

fece maggior refillenza .* vi perirono in quell’ af- . r< 
falto tre mila Samniti in circa . 

Il difeorfo che fece Egnazio per i Samni- < 
ti > avea prodotto tutto l’ effetto che poteva de* , 
fìderare. Quafi tutti gli Etrufci aveano già pre* . 
fe le armi; i popoli dell’ Umbria fi lafciarono., 
condurre dal loro efempio, e follecitavafi ezian* . Vo/unnio 
dio il focporfo dei Galli . Quelle nuove cagio- . ^ 
narono a Roma molta coflernazione .11 Confo- P eiu,Etru- 
folo L.Volunnio era già partito per il Samnio ’^tuon 

con due Legioni e quindici mila uomini degli 
Alleati. Fu dato ordine ad Appio fuo Collega : 
di marciare più prcllo che folfe poflibile per la 

Etru- „■ 
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AvÌg.c.» 4 »/. Etmria. Egli condurti; ieco due Legioni, e do- 
* dici mila uomini di truppe Alleate , e andò ad 
accamparli vicino al nemico . Il pronto fuo ar- 
rivo fervi ad arredare alcuni Popoli della Efru- 
ria, che fi erano allertiti a prendere le armi; ma 
per altro moftrò poca perizia nella fua condot- 
ta, ed ebbe poco buon eGto . Diede molte batta- 
glie c in tempi e in luoghi poco favorevoli , lo 
che accrebbe di molto f orgoglio dei nemici, e 
difanimò grandemente 1’ efercito Romano , di 
modo che nè il Ccnfolo faceva più fondamento 
fulle fue truppe, nè le truppe fui Confolo . 

Votarmi» Eflèndo in quello dato le cofe, arrivò da 
Samnio il Confolo Volunnio col fuo efercito 
frrcit» , in- invitato da una Lettera che pretendeva aver ri- 
°jdi ccvuta dal fuo Collega . Appio negando di aver- 
lo Coiieg,. gli fcritto, lo accolfe molto fcortefemente , e 
ftfnmta rii dimandandogli con maniera fprezzante , come 
«vuto . egli volerti: darli la gloria di venire in foccorfo 
Aringo rii C< * altrui fenza efler chiamato , quando appena era. 
fcrmofrig . ballante pegli affari di lua Provincia; Volunnio 
fenza fcomporlì, rifpofe,,, che altro motivo non 
„ l' avea indotto a venire fuorché una lettera 
„ che da fua parte gli era capitata; ma che fe 
„ ella era fuppofta , partirebbefi nel punto ftef- 
„ fo per ritornarfene colle fue truppe nel Sam- 
„ nio.* eh’ eragli molto più caro l’aver fatto 
un viaggio inutilmente, che fe ritrovato avef- 
fe l’ efercito del fuo Collega in tale (lato di 
aver bifogno del fuo foccorfo . „ Già erano 
fui punto di fepararfi l’uno dall’ altro, quando 
i Luogotenenti Generali di Appio, i principali 
Uffiziali del fuo efercito lo attorniarono , e lo 

pre- 
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pregarono inftantemente di non ricufare un foc- 
corlo, che la fortuna li prefentava, e che anzi 196 ' 
lui fteffo avrebbe dovuto domandare. Altri fi 
fecero innanzi a Volunnio; e lo Congiurarono 
a non tradire la Repubblica per un mal intefo 
puntiglio contro il iuo Collega. Gli rapprefen- 
tarono , „ che accadendo qualchè difgrazia all’ 

„ efercito, farebbe piuttofto imputata ad efio che 
„ ad Appio, giacché infatti da lui folo dipen- 
„ deva l’averla tenuta lontana. Che le cofc era-’ 

„ no arrivate a un fegno, che per l’ avvenire 
„ 1’ onore e il difonore dei buoni o cattivi fuc- 
,, ceffi della Etruria non anderebbono più a ca- 
„ dere fu di altri, chefopra di Volunnio .Che 
„ niuno baderebbe ad informar fi quali fofierofta- 
„ ti i difordini d’ Appio, ma qual foffe lo fiato 
,, e il bifogno dell’ efercito . Ch’ era vero che 
„ Appio lo licenziava, ma che la Repubblica e 
,, T efercito il ritenevano. Ch’egli efaminafle 
folamente la volontà dei foldati. 

Intanto 1 ’ efercito infenfibilmente fi era 
adunato intorno ai due Confoli. Le fteflc cofe, 
eh’ erano fiate dette in privato fi ripeterono co- 
là in pubblico ancora più diftefamente, e ficco- 
me Volunnio, il quale era fuperiore fenza con- 
fronto al fuo Collega nel inerito della caufa, 
ma che fi trovava molto inferiore nella eloquen- 
za, per effer quella il talento principale di Ap- 
pio ; tuttavia fi difendeva affai bene , e fi efpri- 
meva con molta facilità; così Appio per mot- 
teggiarlo diffe, „che fe ne dovea tutta la ob- 
„ binazione a lui, che avea fatto che quel Vo- 
„ lumo, che in altre occafioni fu quali muto, 

fof- 


Digitized by Google 



yS AP.CL. L.VOLUNN. CONS. 

if’octjj’ ” fofle ora divenuto facondo ed eloquente* che 
’ „ nei principi del fuo primo Cont'olato appe- 
„ na Capeva aprir la bocca, e che adeffo era di- 
„ venuto capace di far difeorfi , c di arringare di 
una maniera popolare . „ Sarei pih contenta re- 
plicò Volunnio , }e voi avejle imparato da me ad 
operare coraggiofamente , che io da voi a parlare elo- 
quentemente . Aggiunfe, „ che per decidere qual 
de’ due Confoli fofle non il miglior Oratore , 
•„ del che molto poco fc ne curava la Repubblica 
„ nella congiuntura prefente ma il miglior Gc- 
„ nerale, gli offriva di buon grado ch’egli fa- 
„ cefle la feelta o del Samnio ovvero delia E- 
„ truria; e che quanto a fe farebbe contento di 
„ quella delle due Provincie, che dal fuo Collega 
„ gli verrebbe lafciata. „ A quelle parole i i'oldati 
tutti d’ accordo apertamente dimandarono, che 

• i due Confoli tratta fiero inlìeme le armi nella E- 
•truria. Vedendo Volunnio quell’ unanime confcn- 
ti mento , foggiunfe: Dopo aver avuta ladifgra- 
\gia ef ejfermi ingannato intorno a ciò che il mio 
Collega da me defiderava , non voglio ora e/pormi 
a un nuovo inganno nel comprendere o Joldati 
le vojlre intensioni. Se voi bramate eh' io vi 
rejlij fatemelo conofcere di una maniera , che 
non ammetta dubbio . Nel punto (ledo fi follevò 
un grido così forte , e così univerfale per tutto 
Tefercito, che fece ufeire dal Campo loroi ni- 

• mici, i quali fi fchierarono fubito in ordine 
-di battaglia . Altrettanto fece Volunnio : e 
dicefi che Appio vedendo, che comunque fi 
fofle, che anch’ egli combattette, o no, tutto 
X onore della vittoria farebbe del fuo Collega, 
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ftette di principio efitando per qualche tempo 
fe impegnar fi doveffe nel cimento* ma che 
pofcia il timore conccputo, che le lue truppe 
non feguiffero Volunnio, lo determinò a dare 
loro parimente il fegno giacché lo domandava- 
no con tanto ardore. 

Nè da una parte nè dall’altra fi fchierano 
le truppe in ordinanza. Da un canto Egnazio 
Generale dei Samniti era andato a foraggiare 
con un piccolo diftaccamento ; e perciò i fuoi 
foldati combattendo fenza Capitano e lènza or- 
dine, non feguivano altra guida che i loro 
rrafporti. Dall’altra parte gli eferciti Romani 
non aveano potuto dividerli in un tempo ftelfo 
in differenti corpi , e non aveano avuto oppor- 
tunità di ordinare le loro file come lo richie- 
deva il bifogno. Volunnio fteffo era venuto 
alle mani coi nimici prima che Appio foffe 
fopraggiunto; per quefta ragione la fronte della 
fua battaglia era ineguale . La forte volle che 
per una mutazione fortuita toccaffe a Volunnio 
di aver a fronte gli Etrufci , ed Appio i Samni- 
ti. Quefti nel maggior calore del combatti- 
mento promife con voto di edificare un tem- 
pio a Bellona, c parvegli nel punto fteffo fen- 
tirfi da un nuovo ardore invertito. Adempi- 
rono amendue i Confoli del pari ai doveri di 
Generale. I foldati dal canto loro andarono a 
gara e fecero ftraordinarj sforzi , perchè 1’ un 
efercito non averte a cedere all’altro l’onore 
di aver dato il primo crollo alla vittoria ; co- 
ficchè ruppero, e mifero in fugai nemici e 
gl’ infegu irono fino al loro Campo . Ertèndo 

ivi 
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amorfo Eonazio co’ Tuoi Samniti, ricomm* 
ciò la pugna da capo, e con maggior calore 
di prima ; ma fu neceflario , che i niraici cedef- 
fero la feconda volta. Di già il Campo dai 
vincitori era attaccato ; onde animati a gara 
i taldati dai due Contali fpiantarono le paliz- 
zate, faltarono le folta e s’impadronirono del 
Campo. Fu fatto un bottino confiderabile , e 
tutto fu loro rilafciato . Piti di fette mila uo- 
mini tra’ ni mici retarono uccili , e più di due 
mila furono fatti prigioni . 

vaiunnìo ri- Nel mentre che i due Contali , i quali 
»«rna nel av eano feco quafi tutte le forze Romane, era- 
disia i sa n- no nell Etrurxa occupati , i Sammti avendo levati 

toglie il hot* nuov * c ^ erc *^ » potarono per le terre dei Ve- 
tioVahe ave- fcinefi nella Campania, c pel paefe di Falerno, e 
f n ® fatto nel- ne riportarono un erandiflimo bottino. Volun- 

U Campania . . . l f % r • • « 

Uv. x. nio il quale le ne ritornava a gran giornate nel 
Samnio ( avvegnaché tava per fpirare il ter- 
mine del comando prorogato a Fabio e a De- 
cio ) arrivò per buona lòrte a tempo oppor- 
tuno per quella congiuntura. PalTando per il 
paefe di Caleni, vide le orme ancor recenti 
delle orribili ftragi eh’ erano Rate fatte in que* 
contorni , e intefe che i Samniti trovavanfi vi- 
cino a V ulturno , d’ onde partir dovevano la not- 
te feguente , per andarfene a deporre nel Samnio 
il ricco bottino, di cui erano carichi, per po- 
feia ritornare alla loro fpedizione , Effendoll 
ben aificurato di tutti quelli fatti , fece avan- 
zar le fue truppe , e fermolTi in una tal diftan- 
za così proporzionata dall’efercito nimico, che 
la troppa vicinanza non potefle dar loro a co- 
no- 
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nofcere il fuo arrivo , e a lui comoda fofle per An -£' 
ifcagliarfi fopra di efli quando ufcilfero dal Av ' ' ’* 
Campo . La cofa accadde appunto come 1’ avea 
machinata . E (Tendo giunto vicinità mo ai ni- 
mici fu lo fpuntar dell’ aurora , fece fuonare 
all’ improwifo tutte le trombe, e gli attac- 
cò . Ognuno può facilmente immaginarli , qual 
dovefle allora effere il turbamento e la confu- 
sone di quella gente. Vi li aggiunfeper col- 
mo della loro difavventura , che alcuni tra i 
prigionieri che feco conducevano , avendo (pez- 
zati i proprj legami , ne fciolfero i loro com- 
pagni j e tutti infieme prete le armi che tro- 
varono fra il bagaglio , le rivollero contro di 
età . Fecero quelli altresì in tal incontro un’ 
azione memorabile. Avendo ravvi fato Stajo 
Minacio Generale dei Samniti , il quale an- 
dava feorrendo per le file del fuo efcrcito ed 
animando i fuoi foldati, fi (cagliarono contro 
di lui, lo prefero, e lo condulfero dinanzi ai 
Confolo. Reftaronvi in quello combattimento 
circa fei mila perfone di ninnici uccife, due 
mila cinquecento furono i prigionieri di guer- 
ra , quattro principali Uffiziali furono arrecati , 
e trenta infegne prefe . Ma quello , che cagionò 
una più viva allegrezza ai vincitori , fu 1’ aver 
ricuperati fettemila quattrocento prigioni , che 
venivano condotti via dai Samniti , e 1’ offerii 
impadroniti di tutto il bottino medeflmo , che 
i nimici aveano fatto fopra gli Alleati dei 
Romani . A queir’ effetto affegnò loro un gior- 
no in cui venilfero a riconolccre e ripigliare 
Tom.F. F ciò 
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An.di r.4«4. c j 5 c h’ era <][ loro ragione, e il rimanente fu 
A '- 0 C ”'- diftribuito ai Tolda, i . 

Si ricf vono sl Jn quello mezzo efiendo giunta a Roma 
konia i nuove ] a notizia della llraqe fattavi dai Samniti nella 

d«ll Etruna, . 9 

che vi cagio- Campania, avea cagionato un gran rumore ; an- 
nano ™*ito z [ C J 1C arrivarono nel tempo lìelfo dall’ Etmria 
nuove fpaventevoli , le quali portavano , che do- 
po la partenza di Volunnio erano tutte le cofe 
in difendine.* che gli Etrufci e i Samniti avea- 
no riprefe le armi : che fi follecitavano gli Um- 
brj alla ribellione: e che fi maneggiava di far 
entrare i Galli a forza di foldo nella Lega co- 
mune . Quelli timori erano pur troppo ter j e 
fondati . Quindi il Senato ordinò fubito una fo- 
fpenfione generale di tutti gli atti pubblici di 
giuflizia , cofa praticata nei maggiori pericoli 
dello Stato; fi fecero numerale leve di milizie 
fenza difiinzione nè di età , nè di condizione, e 


fi obbligarono prendere le armi perfino i vecchi 
ed i Lib erti; in fomma nulla /fi orni fe di tutto 


ciò , che parve necefiario per la difefa della città. 
” i-c nuove II pretore Sempronio; in alfenza dei due 
del^Samniti Confoli , era alla tefia degli affari nella città , e 
diminuifeono dirigeva tutte quelle operazioni .. Ma ben prello 
xione*^*™** f" etterc del Confolo Volunnio , colle quali 
s’ intefe la intera feonfitta di quelle truppe di ra- 
pinatori, ch’aveano Taccheggiato la C ampania, 
i imifero un poco in calma la città di Roma . Si 
ripigliò f cfercizio della giuflizia , eh’ era fiato 
fofpefo per diciotto giorni : fi ordinarono a nome 
del Confolo pubbliche Preghiere in rendimento 
di grazie, per i prodigio!! vantaggj eh’ avea ri- 
portati ; e il Popolo adempì al luo dovere con 


gran 
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gran follecitudine e zelo, cofa molto lodevole An -ì* ?•■»**• 
in pedone Gentili . 

In fatti quelli vantaggj erano molto confi- 
derabili ,edoveano ertere riguardati come un ef- 
fetto non folo della buona fortuna di Volunnio, 
ma molto più della fua prudenza, e della fua de- 
prezza e perizia nell’ arte militare . Niente me- 
no ammirabile panni la fua fomma moderazio- 
ne , e la fua tranquillità d’ animo nella difpura 
avuta con Appio, il quale per verità in quello 
incontro non fece molto buona comparfa . Un 
interno fentimento di gelofia, legno ordinario 
di qualche debolezza a animo, e fopratutto i 
fuoi indecenti motteggi verfo un Collega , che 
non era venuto sì da lontano, nè avea abban- 
donato il fuo poPo fe non per foccorrerlo, di- 
minuifeono alquanto il fuo merito il quale per 
altro era grande . Pare che 1’ efito felice del com- 
battimento avrebbe dovuto riconciliarlo con Vo- 
Junnio ’ e pur veggiamo con pena quelli parti- 
ne dall Etruria, i'cnza che Appio dia verun fe- 
gno di amicizia , o almeno di flima ad un Col- 
lega , che certamente avea liberato e lui ed di 
fuo efcrcito da un diremo pericolo . E’vero però 
che non fi comprende il mirteto della lettera, 
che 1’ uno dice aver ricevuta , e f altro nega dì 
-avere fcritta. 

Sodisfatto eh’ ebbefi in Roma aì doveri 
- della Religione , fi confultò fopra i mezzi di af- n i c aSamnia. 
-ficurare il ripofo e la tranquillità di que’ Popo- 
li , le di cui terre erano fiate faccheggiate dai 
Samniti. Per quefio effetto fi giudicò opportu- 
no di flabilire due Colonie, f una alla imboc» 

Fa „ ca- 
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An diR^srf. catura del fiume Liri, alla quale fi diede il na- 

Av.C.C.*9<. J- * nr- ,1 , • n 

me di * Minturnc: 1 altra in un certo tiretto , 
che trae il luo nome dalla città di Vefcia , vi- 
cino al territorio di Falerno, dove dicefi che 
folfe una volta una città Greca chiamata Sino- 
pe, alla quale pofcia la Colonia Romana diede 
il nome di * SinuefTa . Con difficoltà fi trova- 
rono cittadini , i quali voleflfero farli notare per 
quelle Colonie, perchè le confideravano non co- 
me luoghi di ripofo , ma piuttoflo come regioni 
Tempre efpofle ad eficre infeftate dai vicini in- 
quieti e formidabili . 

LIBRO DECIMO. , 

Q Uefio decimo Libro contiene lo fpazio di 
trent’ anni , dall’ anno di Roma 457. lino 
al 487. ed arriva fino alla prima guerra Puni- 
ca . Comprende di verfe guerre contro gli Etrufci , 
i Samniti , ed altri popoli dell’ Italia , e fopra- 
tutto contro Pirro . In quell’ ultima guerra fi 
diflinfero molto Fabricio, e Curio , tanto per la 
loro rara virtù, quanto per il loro coraggio. 

§. I. 

y.'Ttttft i rumori di una guerra tenibile , che, fi al- 
leniva nella Etruria ,/r eleggono Confoli Q. Fa- 
bio , e P. Decio . Nuovo ^Altare eretto alla ca - 
fitta Plebea . UJuraj condannati a molte pene pe- 

cu • 


* * Tito Livio molto tempo prima fa menzione di quefle 
due tini, dando Uro antic patameme un nome , thè ebbero 
Solamente alquanto tempo dopo , 
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citai are . Lieve contefa tra i due Confali circa 
l' Etruria , la cui fpedi^ione viene ajfegnata a 
Fabio . Egli fi porta colà . Qualche tempo dopo 
è richiamato a Roma , poi rimandato nella Etru • 

, ria con Dee io , e con nuove truppe . Celebre bat- 
taglia contro i Samniti e i galli nella Etruria . 

. Decio vi fi fagrifica . I Romani riportano la 
. vittoria . Trionfo di Fabio . Guerra contro i Sam- 
niti • come pure nella Etruria. Terribili appa*. 
rati di guerra dalla parte dei Samniti . Nel men- 
tre che Caruilio ajfedia Com 'mio , Papirio dà una 
celebre battaglia vicino ad Jfcquilonia , dove i 
Samniti fono tagliati a peggi . La città di Co- 
minio è prefa . Grande allegrezza in Roma per 
qucjle vittorie . Gli Etrufci fi follevano . Car- 
• vilio marcia contro di effi . Papirio ritorna a 
Roma, ed è onorato del Trionfo . Carvi Ho pari- 
mente trionfa , dopo aver vinti gli Etrufci . Lu - 
Jlro in cui fegue /’ enumeratone del Popolo . La 
pejlilenga cagiona in Roma orribili firagi . 

' Q. FABIO V. 

P. DECIO IV. 

A Ppio ch’era reflato in Italia, fcriveva lettere 
l'opra lettere a Roma , per avvertire la Re- 
pubblica del pericolo onde veniva minacciata. 
Riferiva che quattro Popoli andavano unendole 
loro armi: gli Etrufci , i Samniti , gli Umbrj , 
i Galli , e eh’ eglino av^no divifo i loro eferci- 
ti in due Campi , perchè un folo non poteva con- 
tenere un numero di truppe sì fmifurato. Que- 
lle nuove gli fecero rifolvere di richiamare a Ro- 
ma il Confolo Volunnio , per prefiedere alle eie- 
zioni dei nuovi Magiflrati. Prima di prenderei 
- F 3 vo- 


An.diR.457. 
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An.^iR 4' 7 . voti dalle Centurie, adunò egli il Popolo, c fi 
.i9S- c Q e p e m0 lt 0 f u il a importanza della guerra, di 
cui li trattava . Rapprefentò , „ che fino dal tem- 
„ po, nel quale s’era egli ritrovato nella Etru- 
„ ria col fuo Collega , aveva toccato con mano , 
„ che nè un folo Generale, nè un foloefercito 
„ potevano ballare per foflenervi la guerra • 
„ Che fi diceva, che agli antichi loro nimici 
„ fi erano imiti gli Umbrj , e numero!! foc- 
„ corfi dei Galli . Che bada fiero per tanto be- 
„ ne nel dare il voto, che i Confoli che no» 
„ minavano , avevano a far tefta a quattro pof- 
„ fenti nazioni ; e che quando egli non prela» 
„ mcfl'e già ficuramente, che il Popolo Ro» 
„ mano eleggerebbe Confolo quello per appunto 
„ tra tutti i Cittadini, ch’era fenza contradi- 
„ zione alcuna il piò perito Generale, egli 
, r avrebbe fui fatto quel tale nominato Dit- 
„ tatore. 

Da tali detti ognuno comprefe perfetta- 
mente, ch’egli voleva dinotare la perfona di 
Q: Fabio. Quindi tutte le voci fi dichiarava- 
no di già in fuo favore, e fi penfava di afle- 
gnargli per conapagno L. Volunnio. Prego qui 
il Lettore ad ofiervare la perpetua attenzione 
che il Fopolo Romano, ed i fuoi Capi hanno 
fempre avuta di affidare il comando degli efer- 
citi a quelle pedone, i^i cui merito fofie fo- 
pra d’ogni altro uni verfal mente conofciuto, 
fopratutto nei tempi difficili , c di maggior 
pericolo. Quella è una delle cagioni, che fono 
principalmente concorfe all’ingrandimento dell* 
Impero Romano . Fabio procurò di feufarfi 

co- 
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come avea fatto due anni fa* ma di nuovo 
i nutilmente. Si riduffe dunque a dimandare un’ 
altra volta Decio per fuo Collega, rapprefen- 
tando, „ che quello farebbe un forte appog- 
», gio,e un grande follievo per l’età fua avan- 
,, zata. Ch’ avea conofciuto per ifperienza du- 
„ rame la Cenfura e i due Confidati inficme 
,, efercitati , quanto fotte utile la unione tra i 
,, Colleghi al bene del minittero. jÉh’era cofa 
„ difficile per un vecchia di poterfi avvezzare 
,, con un nuovo compagno; dove al contrario 
,, tutta 1’ entratura egli avrebbe con un uomo 
,, d’ indole e di maniere del tutto conformi alle 
„ fue „. Il Conlolo Volunnio lungi dal chia- 
marli offefo nel vederli cosi in certo modo dare 
l’ efclulìone da Fabio , fottofcrilfe di buona vo- 
glia ad una sì giufta dimanda, dando tutte quel- 
le lodi a Decio che meritava , e infittendo mol- 
to fulle utilità e fu i vantaggi grandi , che ap- 

S orta nel governo militare la buona corrifpon- 
enza tra i Confoli , e fopra i mali infiniti che 
li tira dietro la loro difunione, di cui per ap- 
punto egli era ttato in procinto di fare una fu- 
nefta fperienza nelle contefe da fe avute col fuo 
Collega. Efortò pofeia Decio e Fabio a vivere 
unitamente con perfetta armonia ; ed aggiunfe , 
,, che v’ erano fi) in Roma degli uomini nati 
„ per la milizia , capaci delle più eroiche azio- 
„ ni , ma di poca abilità nel difeorfo e nelle 

F 4 „ di- 
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CO E (Te pr*terea viro* nato» militi* , fafti* mai»nos , 
ad verborum lin^uique ctrtamina rude» : ea ingenia Confa- 
laria effe. Callidos foiertefque, juris atque eloquenti* con- 
fultos , quali» Ap. Claudi» effet , urbi ac foro prxfides ha- 
bendos , prsetorfquc ad reddeada jura creandes effe . Uv. 
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$'cc*' l7 ‘ ” ^ifpute.* che un tal carattere d’uomini era 
* ’ * ’ ’ ’ „ fatto appunto per il Confolato . EPèrvene 
„ degli altri di uno fpirito penetrante, difficili 
„ ad effere ingannati, periti nelle Leggi, ver- 
„ fati nella eloquenza, qual appunto era Ap- 
„ pio Claudio.' e che tal forta di perfone erano 
„ quelle che fi doveano fcegliere per prefiedere 
„ al governo della città, ai Tribunali, e alle 
„ Aflcmblee della pubblica piazza; in una pa- 
„ rola , che quelli tali erano a propofito per ef- 
„ fer fatti Pretori , e per amminiftrare la Giu- 
„ Pizia Si coniumò quella giornata in tal 
forta di preliminari e di apparecchiamenti ; poi 
il giorno dopo fi tennero le Affemblee per la 
elezione tanto dei Confoli quanto dei Pretori , 
e fi terminarono conforme ai ricordi fuggenti 
da Volunnio. Si nominarono Confoli Q. Fa- 
bio c P. Decio, e fu eletto Pretore Appio 
Claudio , nonoftantc che tutti tre follerò af- 
flanti, i due primi dal Campo di Marte, l’ul- 
timo dalla città. Indi il Senato ed il Popolo 
prorogarono il comando a L. Volunnio per 
un anno. 

Nuoro Alta- Avvennero in quello anno molti prodigi , 
c.«Tti t0 pte! cm P» r< >no la città di terrore. Per diviar que’ 
bea . uv. x. flagelli onde s’ immaginava il Popolo d’ effere 
minacciato, fi ordinarono e fi fecero alcune pro- 
ceffioni lolenni . In quella che andava alla Cap- 
pella della Caflità Pattizia, inforfe una contefa 
tra le Matrone Romane la quale fece molto ru- 
more . Chiufero elleno 1* ingreflò di quella Cap- 
pella a Vi ginia, perchè quantunque fofie di 
flirpe Patrizia , avea però fpolato il Confolo Vo- 
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lunnio eh’ era Plebeo . Si lamentò altamente Vir- 
ginia di quefl’ affronto da lei non meritato, poi- 
ché avea ella diritto , come tutte le altre di en- 
trare in quella Cappella , effendo Patrizia , ca- 
lla , e non effendo fiata maritata che una volta 
fola , e perchè avea fpofato un uomo , le cui di- 
gnità ed illuftri azioni la ricolmavano di onore 
e di gloria . Nè fi contentò ella già di quello 
Aerile lamento.* preparò nella cafa ove abitava 
una Cappella feparata da tutti gli altri apparta- 
menti, evi collocò un Altare Pofcia avendo 
adunate le Dame Plebee.* Io ( i ) dedico, ella diffe, 
e confagro quejlo ^Altare alla Cajlità Plebea , ed è 
mia intensione , che la fiefj'a emulazione che regna 
in quejla città tra gli uomini in ordine all' onore 
e al coraggio , regni egualmente tra le femmine ri- 
guardo alla cajlità . Procurate dunque di fare in 
maniera , onde fi dica , che quejlo altare viene ono- 
rato in un modo molto piu fanto fe mai fi può dell * 
altro ; e da tali donne , le quali fi piccano di of- 
fervare una cajlità ancor piìt fevera delle altre. 
Ecco perciò compenfato l’ affronto eh’ era fom- 
inamente fenfibile a quel Ceffo , con una vendet- 
ta molto faggia e molto religiofa . Quella Cap- 
pella nuovamente flabilita divenne pofeia egual- 
mente celebre che 1’ altra , e vi fi offervarono le 
fleffe cirimonie, poiché fi ammettevano fola- 
mente le femmine di una caflità palefe e cono- 
feiuta, e che foffero fiate maritate una fola volta. 

E’ CO- 


Hanc ego aram , inquit , Pudiciti* plebei* dedico , 
vofque hortor, ut quod certamen virtutis viros in hac civi- 
taie tenet , hoc pu liciti* inter matrona! fit ; detis operam , 
Bt h*c ara, quam illa, fi quid potefi , ùoftiùt, & caftiori- 
bus coli dicatur. I ,iv. 
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E’cofa degna di offervazione, come prelTb 
ai Pagani le feconde nozze erano una fpecie dì 
difonore tanto per gli uomini quanto per le fem- 
mine. Seeondo ( 1 ) Tertulliano, nemmeno il 
Gran Pontefice in Roma poteva pafiare alle fe- 
conde nozze . Si legge in Properzio di una Ma- 
trona Romana, la quale fi dà il vanto d’ aver 
avuto un folo marito, e che per quello ella 
vuole , che ciò venga regifirato fulla fua tomba . 
Junior, Paul e , tuo, ftc difceffttra , cubili.' 

In lapide hoc , uni nupta fuijfe , legar . 

Lo Hello elogio fi legge ancora in mol- 
te infcrizioni antiche . 

MatRi . carissima? 

Omnium . femin« 
Sanctiori . UNIVIR7E 
MACIANI . CONJ. incomparabili 
U N I V IR . ET . CASTISSIME 

Didone in Virgilio fi efprime, che farebbe 
flato per ella un delitto contro la fedeltà giurata 
al fuo primo marito, lo fpofarne un altro, e pi- 
re difpolla piuttoflo a morire , che difonorare 
fe fiefla con un azione sì vergognofa . 

Sed mibi vel tellus optem prius ima debifeat . . . 
%/fnte pudor quam te violem , aut tua jura 
refolvam . 

Il le meosy primus qui me fibi junxit , amorei 
4 Abjlulit : il le babeat fecum , fcrvetquc fepulcro . 

Piu. 


(O Duo ipfi Pontifici Maximo matrimonia iterare nort 
Hcet . Tenuti. Bthort. ad Cafiit. Cap. 1 } . 

Pontile* Maximus jnubit femel . ld. di Moaog. cap. 17. 
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Plutarco ( i ) parlando dei Romani , dice che * n ‘L' 
le prime nozze pretto di loro erano moltoin ono- 
re, e che le feconde erano molto efecrate: e Va- 
lerio Ma (fimo (2) dice che la corona della ca- 
pirà non era accodata che alle femmine , le qua- 
li fi erano contentate di un folo matrimonio. 

Preflò agli Ebrei, la Legge diMoisèproi- 
biva al Sommo Sacerdote di Ipofare una vedo- 
va. S. Pa^lo e molto lontano dal condannare le 
feconde nozze : ma annovera tra le qualità necef- Tìt. 1. t. 
farie ad un Velcovo quella di non effere fiato 
maritato piu d’ una volta, unius uxoris vir. I 
bigam non erano ammefli agli Ordini Sacri. Ri- 
torniamo alla Storia . 

Lo fletto- anno i due Edili Curuli chiama- c ® n ‘‘ 

rono in giudizio alcuni ufuraj, i quali furono multe p cu- 
condannati a pagare delle fomme attài confiderà- niar,e * 
bili , le quali furono impiegate in vari ornamenti 
dei templi, e in divede opere pubbliche. 

I due Coniòli Fabio e Decio , eh’ entrava- T ;eve cont<- 
no nell’ efercizio della lor Carica , erano allora fi tra i due 
Colleghi per la tenia volta nel Coniòlato , ed Conr * li .„ i "” 
altrettanto lo erano itati nella Cenlura . S eran tr uria,Uqua- 
eglino refi celebri non fol i colla gloria delle lo- [ e viene » r * 

0 • . , , , D r Ternata aFa- 

ro azioni eh era glande , ma per quella perfetta t,io . e- li vi 
unione ed armonia che tra di loro era fempre P oru - Li y- 
paffata . Quella unione fu un poco intorbidata x ” **' 19 ' 
nella circoftanza prefente da una contefa inibita , 
non tanto per parte loro , quanto per parte dei 
due differenti corpi ai quali efli appartenevano . 

I Pa- 

CO ,, ^Emulanti* funt prime nuptise , fecundae vero 
„ detertanefe . 

CO Q.W* uno contante matrimonio fuerant , corona 
pudicitias coronabantur . *>/. Max. iti. 1. 
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I Patrizi volevano che Fabio per Tua fpediz io- 
ne doveffe aver per privilegio la Etruria; i Ple- 
bei intereffandofi a favore di Decio pretendeva- 
no che le provincie follerò cavate a lorte fecon- 
do il coflume ordinario . Portatofi da primo 1* 
affare nel Senato, ed in queflo avendo Fabio avu- 
to il vantaggio , fu rimeffo all’ Aflemblea del 
Popolo. Siccome la contefa era tra uomini di 
guerra, avvezzi più a maneggiare le armi che 
a perorare , le arringhe non furono molto lun- 
ghe. Fabio diffe, „ non efler cofa ragionevole 
„ che un altro veniffe a cogliere le frutta di un 
„ albero cui avea egli folo piantato . Saperfi da 
„ ognuno che lui e non altri era flato il primo 
„ a penetrare nella forefìa Ciminia , e ad apri- 
„ re colle armi un fentiero agli eferciti Roma- 
„ ni in un paefe fino allora inacceffibile . Perchè 
„ dunque in un’ età cosi avanzata com’ era la fua 
„ f aveano levato quafi per forza dal fuo ripofo 
„ quando era loro intenzione di fare la guerra 
„ fotto un altro Capitano? Faceva inoltre un 
„ modello rimprovero al fuo Collega, con dire 
„ che quando penfava di avere in lui un fofle- 
,r gno e un affiliente al comando , avea ritrova- 
„ to un avverfario . Che pareva , che Decio fi 
„ pentifTe della unione fino allora tra effi man- 
„ tenuta . Che quanto a fe , egli fi riflringe- 
„ va a dimandare , che lo inviafi'ero nella Etru- 
„ ria ogni qual volta lo giudicafìero degno .* del 
„ reflante, che ficcome egli avrebbe ubbidito 
„ alla decifione del Senato , fi fottometterebbe 
„ altresì al giudizio del Popolo . „ Parlò po- 
feia P. Decio , e diede principio al luo difeorfo 

col- 
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col dolerfi della ingiuftizia del Senato . I Sena- 
tori, difs’ egli, hanno impiegati per molto tempo 
tutti gli sforai loro per impedire affatto ai Plebei 
/’ iugreffo alle cariche principali . Ora che la virtìt 
ha già sformati i ripari , e eh' ella è giunta a capo 
di farfi conferire , indipendentemente dalla flirpe 
e dalla nafeita , gli onori che le fono dovuti , fi va 
in cerca di un meggo , onde rendere vani ed muti- 
ti non foto i fuffragj del Popolo , ma ancora i fa- 
vori della fortuna , riducendoli all' autorità di un 
piccai numero di perfone . Tutti i Con foli miei pre- 
dece [fori hanno cavate a forte le Provincie : ora con 
privilegio [pedale , contrario alle antiche cofluman- 
Ze il Senato vuole accordare /’ Etruria a Fabio. 
Se quefìo è per ricompenfare il di lui merito ; Fa- 
bio ha refo a me perfonalmmte e a tutta la Repub- 
blica in generale fervigj sì fegnalati , eh' io mi ri - 
conofcerò fempre obbligato, anzi lo avrò in gran 
piacere di promuovere la [ua gloria , qualunque vol- 
ta però ciò non ridondi in mio dtfonore . Ma chi 
non vede , che quando è una fola la guerra im- 
portante, difficile e peri colo fa , che affidandofene la 
cura ad uno dei Confoli fe»za cavare a forte , Ji 
confiderà /’ altro Confalo come inutile ed incapace ? 
Fabio fi gloria è vero , non fenza fondamento , del- 
le illuflri azioni else ha fatte nella Etruria / ma 
io pure afpiro alla ffeffa gloria . Chi fa eh' io per 
avventura non riefea , e non giunga ad eflinguere 
totalmente e per fempre quel fuoco , che Fabio In- 
foiò coperto [otto la cenere , e che fi riaccende così di 
fervente e con tanta prefiegga? Quando fi tratterà 
puramente di onori e di premj , io la cederò volon- 
tieri al mio Collega pel dovuto rifpetto alla fua età 
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e al fuo merito .* ma quado fi difputi di correr 
rifcbj , e di marciare ai cimenti per la Repubbli- 
ca , io non credo fenza difcapito del mio onore di 
poter cedergli . Finalmente è co fa utila per >1 buon 
efempio , ed è cofa gloriofa pel Popolo Romano /* 
avere in quejìo poflo uomini , a' quali indifferente- 
mente affidare jfì poffa il pefo di una guerra cosi 
importante , quanto è quella dell' Ftruria . 

Finito ch’ebbe Decio, Fabio fenza altra 
replica fi contentò di pregare il Popolo ad ac- 
confentire , prima che fi chiamafiero le Tribù 
a dare i voti , di farli leggere le lettere di Ap- 
pio Claudio Pretore portate dall’ Etruria % e ciò 
detto fi ritirò dall’ Aflemblea . Il Popolo allora 
deliberò in un tratto , dichiarandoli per Fabio 
con altrettanta premura ed ardore , quanto ne 
avea dimoftrato il Senato , e fenza cavare a for- 
te fu immediatamente a lui afiegnata per Pro- 
vincia la Etruria . 

Concorfe fubito in folla la gioventù ad ar- 
ruolarli , tanto ognuno moftrava deliderio di fer- 
vire fotto Fabio . Egli fi contentò di quattromila 
uomini d’ Infanteria, e di feicento cavalli, e 
partì con quell’ efercito infatti poco numeralo , 
ina che tanto meno temeva 1’ inimico , quanto 
che vedeva , che il fuo Generale non avea cre- 
duto necefiario un numero più grande di truppe 
per riportare la vittoria . Alla tefta di quello cor- 
po arrivò Fabio alla città di Aharna , non mol- 
to lontana dai nimici : e di là fi avvanzò verfo 
il Campo del Pretore Appio. Un diftaccamento 
di truppe eh’ era ulcito dal Campo, avendo {co- 
perti i Littori del Confolo , e intefo che quegli 

era 
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era Fabio , corfe ad incontrarlo , e pieni di giu- 
bilo tanto gli Ufficiali quanto i foldati relero 
grazie tutti d’accordo agli Dei e agli uomini di 
aver loro inviato un tal Generale . Fabio aven- 
do loro domandato dove andaflero , eglino rifpo- 
fero, ch’andavano a ritrovare del legname . For- 
fe , foggiunfe egli , non è il vojlro Campo trin- 
cierato ? Sì certamente , replicarono ejji , è munito 
di due buone trincee , ed è cinto di una fojja prò - 
fondifjima • e nulla ojlante /’ efercito Jla con gran 
timore. Allora il Confolo ordinò loro che tor- 
naflero addietro, e che fpiantaflero le palizza- 
te ; ed elfi fubito 1’ efeguirono : e ciò fu che ac- 
crebbe viepiù lo fpavento dei foldati eh’ erano 
nel Campo, e fopratutto di Appio. Siccome 
quella operazione avea ellremamente turbato tut- 
to 1’ efercito , cosi badò ai lavoratori per fargli 
ripigliar cuore , il ragguagliarlo eh’ elfi efeguiva-' 
no gli ordini del Confolo Fabio. Ei dunque il 
giorno dopo levò il Campo , e rimandò a Roma 
il Pretore. Dopo la partenza di Appio non eb- 
bero più i Romani Campo fiflo e (labile men- 
tre Fabio avea per ma (lima , che non folle cola 
vantaggiofa per un efercito lo jflarfene o fempre 
o alla lunga in uno lidio luogo : che anzi le 
marcie e le mutazioni di pollo lo rendelfero più 
ibedito al moto, e concorreflero alla falute dei 
foldati. Le marcie però non erano lunghe, nè 
duravano più di quanto poteva permetterlo la 
Hagione dell’ inverno , la quale non era ancora 
finita . 

All’ entrare di primavera avendo Fabio 
lafciata la feconda Legione a Clufio, Città dei 
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Camerti Popolo dell’ Umbria, e avendo aflfi- 
fcia rnun- dato il comando del Campo del Propretore L. 
dato neh’ e- Scipione, riprefe il cammino di Roma: fia poi 
Dee io e con eh egli vi li reftituifle di proprio luo movimen- 
nuovc trup- to per concertare col Senato le mifure necetta- 
rie intorno ad una guerra, onde avea egli un 
po’ meglio conofciuta la importanza , o fia , co- 
me parrà più verifimile, eh’ egli ne folle ri- 
chiamato dal Senato , forfè alle rimottranze di 
Appio . Imperciocché quelli era uno di que’Ge- 
nerali , che privi di fperienza e di coraggio , 
tifano gli occhi foltanto fulle difficoltà , elag- 
gerano i pericoli , li lafciano di leggieri inti- 
morire , e comunicano ben pretto agli altri la 
loro paura. In fatti non celiava egli di rappre- 
fentare al Senato , „ che un folo Generale e un 
„ folo efercito non era ballante per far tetta a 
„ quattro Popoli . Che s’ eglino fi riunilfero 
„ tutti infieme , 1’ opprimerebbero lolamente 
„ col numero • c fe o petratterò feparatamente , 
„ non potrebbe lui folo opporti da per tutto a 
„ tanti nimici . Che quand egli fi era partito 
„ d’ Etruria, avea colà lafciate due fole Legio- 
„ ni Romane ■ e che le truppe condottevi da 
„ Fabio non arrivavano a cinquemila uomini 
„ tra Infanteria e Cavalleria . Ettere lui di pa- 
„ rerc che fi facette al più pretto partire il Con- 
„ folo P. Decio per andare ad unir fi al fuo Col- 
„ lega nella Etruria, e che fi dette il comando 
„ delle truppe del Samnio a L. Volunnio . Che 
„ fe poi il piacere di Decio fotte piuttofto 
„ di andare nella fua Provincia, in tal cafo 
„ bifognerebbe inviare nella Etruria Volunnio 

„ con- 


Digitized by Google 



Q. FA*. P. DEC. CONS. £7 

con un tal numero di truppe, qual conve* 
nifTe ad un efercito Confolare . 

Siccome una gran parte del Senato pareva 
moffa dalle rifleflioni del Pletore, Decio rap- 
prefentò che in un affare di tale importanza 
non fi poteva oneftamente decidere cola alcuna, 
fenza prima aver prefo il parere di Fabio.- quin- 
di effer di meftieri l’attendere, o che venifTe 
egli fteffo in perfona , fe lo fiato prefente degli 
affari lo permetteffe; ovvero che fpediffe loro 
alcuno dei Puoi Luogotenenti , per informare il 
Senato di tutto ciò che riguardava la guerra di 
Etruria , acciocché inftruito da lui come paffaf- 
fero le cofe, foffe in iftato di oi*dinare tutto 
ciò che farebbe neceflario pel buon efito di 
quella imprefa. E’ dunque cofa probabile che 
attefo un tal ragionamento di Appio, Fabio 
foffe chiamato a Roma.- 

Arrivato che fu a Roma , refe conto al 
Senato ed al Popolo dello flato, degli affari 
nella Etruria, e ciò fece in una maniera fem- 
piice e naturale , fenza diffimular cofa alcuna , 
e fenza accrefcere o diminuire il pericolo. Ef- 
pofe appuntino le cofe tali quali fi ritrovavano- 
effere • e fe acconfentì di ricevere un altra Ge- 
nerale per comandare unitamente con lui , ciò 
fu piuttofto per condifcendenza , attefo il ti- 
more e la coflernazione in cui vide gli animi 
di tutti, di quello che, perchè foffe perfuafo 
che la Repubblica o lui ne aveffero di bifogno . 
Fu lafciato padrone afiòluto della feelta; ed 
egli Perna efitare neppur un momento, fi de- 
terminò per Decio, il quale dal canto fuo non 
, Ttint V. G ftet* 
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flette punto penfofo ' anziché fi credette molto 
onorato di una tale elezione. Univerfale fu la 
confolazione , quando fi vide una cosi perfetta 
armonia tra que’ due grand’ uomini ; e da quel 
punto cominciarono a tenere come ficura la 
vittoria . 

Tito Livio oflerva che gli Autori va- 
riano nel racconto di molte circoftanze , che 
fono flate fin qui rapportate ; ma che tutti pe- 
rò vanno molto d’ accordo in quelle che fieguono . 

Del reflo 1’ aflenza di Fabio corto cara 
all’ efercito . La Legione eh’ avea egli lafciata 
a Clufio fu forprefa dai Galli , e fu tagliata in- 
tieramente a pezzi . 

Partirono i due Confoli da Roma con 
quattro Legioni, e con una numerofa Caval- 
leria Romana , fenza contare quella dei Cam- 
pani , eh’ era comporta di mille feelti Cava- 
lieri . Le truppe degli Alleati afeendevano pure 
ad un numero affai maggiore. V’ erano oltre 
a ciò due altri eferciti opporti parimente all* 
Etruria, tutti due poco diffami da Roma, 1’ 
uno nelle terre dei Falerj , F altro viciniflìmo 
a Roma , nella pianura del Vaticano ; ed era- 
no comandate dal Co. Fulvio, e da L. Po- 
ftumio Mescilo Propretore . 

Avendo i Confoli paffato l’ Appennino ar- 
rivarono nelle terre dei Semini, e fi accamparon 
quattro miglia difeorto dai nimici . Quivi fu 
eh’ effi apprefero cogli occhi proprj la trifta 
fventura della disfatta della Legione Romana, 
vedendo alcuni Galli a cavallo , che portavano 
le tefte dei Romani altre in cima alle loro lan- 

» 


Digitized by Google 


Q. FAB. P. DEC. CONS. pp 

eie , ed altre lòfpefe davanti al pettorale dei An i'* 45 "’' 
loro cavalli . 

In tanto i nimici avendo tenuto configlio 
di guerra erano convenuti di non dover tutti ftar 
raccolti in un folo Campo, n k prefentarfi tutti 
jnfieme alla pusjna; quindi i Galli fi unirono 
ai Samniti , e gli Umbrj agli Etrufci . Deftinoffi 
il giorno per la battaglia, i Samniti ed i Galli 
ebbero l’ incarico di cominciarla : gli Etrufci e 
gli Umbrj ricevettero o r dine di attaccare il 
Campo dei Romani nel fuoco e nel bollore del- 
la zuffa 1 Ma quefte mifure rimafero fconcertn- 
te* perchè i Confoli ne furono avvertiti ed in- 
formati . Tre difertori di Clufio vennero a rife- 
rire ad effi quello importante avvilo ■ eglino 
perciò gli ricompenfàrono conforme al loro me- 
rito, e gl’ inviarono di nuovo con ordine d’in- 
formarfi di tutto efattiffimamente, e di venire 
a renderli conto dei difegni che prenderebbono 
i nimici. Trattante i Confoli fpedirono Cor- 
rieri a Fulvio e a Poftumio , ingiungendo fo- 
ro di condurre i loro eferciti' vicino a Clufio , 
e di Taccheggiare tutto il Paefe nimico" lo che 
fenza perdere tempo efeguirono . Alla nuova 
di quefto faccheggiamento , gli Etrufci abban- 
donarono il paefe di Semino, per andare in 
foccorfo delle loro terre. 

Fu quefto uno dei motivi che fcee rifolvcre 
i Confoli ad accelerare il combattimento. I 
due primi giorni fi pattarono da una parte e dall’ 
altra in alcune leggiere fcaramuccie , per darfi 
fcambievolmente la prova. Il terzo dì fi mi fero 
i due eferciti in moto daddovero . Mentre erano 
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■ già Ichierati in ordine di battaglia , una cerva 
infeguita da un lupo traversò per mezzo ai due 
elerciti ; e quando furono le due beflie alquanto 
avanzate , fi lepararono l’ una dall’ altra ; la cerva 
prendendo la llrada verfo i Galli e ilLupover- 
lo i Romani . Quelli aprirono fubito il palio al 
lupo, e lo lafciarono feorrere tra le loro file; 
i Galli all’ incontro trafilerò la cerva e la ucci- 
fero. Allora un foldato Romano della vanguar- 
dia gridò : La fuga dunque e la rotta totale fo- 
no la parte che toccherà a quelli che hanno ucci - 
Jo un animale confacrato a Diana . Il Lupo pro- 
tetto da Marte , vincitore ed illefo da qualunque 
ferita , ci rtfveglia la memoria del nojlro fonda- 
tore , e ci avverte che noi fiamo una Jlirpe mar- 
ciale . Ognuno fa che nei tempi rimoti fi tro- 
vano fovente i fatti aggranditi con qualche cofa 
di maravigliofo . 

I Galli erano fituati alla dritta , i Samniti 
alla finillra . Fabio all’ ala delira aveaapctto i 
Samniti , ed era alla tella della prima e terza 
l egione . Decio al corno finillro aveva a fronte 
i Galli , e comandava la quinta e la fella Le- 
gione . Il primo urto fi foltenne di quà e di là 
con una si eguale intrepidezza , che fe gli Etrufci 
e gli Umbrj fi fofiero trovati ancor efli alla 
pugna , o pur che nel tempo dell’ azione aveffero 
attaccato il Campo , ficcome erano da principio 
convenuti , avrebbero infallibilmente fatto fog- 
giacere i Romani a qualche perdita conlìderabile. 

Fer alfo quantunque il vantaggio folle 
eguale da una parte e dall’ altra , e che non fi 
potefie giudicare a quale dei due partiti folfe per 
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batterono in una maniera affatto differente . Dal v ' ' 
canto di Fabio erano pili intenti a rifpignere 
V attacco dei rimici , di quello che ad attaccarli 
con forza : il che fu cagione , che il combatti- 
mento foffe tirato in lungo quafi fino alla not- 
te. La ragione (i) per cui il Confolo operava 
in cotal guifa, fi era, ch’egli fapeva per efpe- 
rienza , che i Samniti ed i Galli non aveano al- 
tro di formidabile che il primo urto , ficchè ba- 
cava di foftenere il lor impeto : che a mifura 
che il combattimento fi prolungava , le forze e 
il coraggio dei Samniti andavano Tempre rallen- 
tandofi: che i corpi fteffi dei Galli, non effen- 
do capaci di tollerare la fatica e il calore del 
clima, s’indebolivano infenfibilmente, e perde- 
vano tutto il loro vigore* e che ficcome fui 
principio della pugna erano più che uomini , 
cosi fulla fine divenivano men forti ancor delle 
femmine. Riferbava per tanto Fabio la forza 
e l’ ardore de’ Tuoi foldati per quel tempo in cui 
cominciaflfe ad ifmorzarfi quello dei nimici . ( Io 
non fo fe i Galli dei tempi antichi foffero tali, 
quali ce li deferive qui Tiro Livio. Certamen- 
te i Francefi loro fucceffori non raffomigliano 
molto ad efft al prefente : teffimonio ne fiano 
le ultime campagne d’Italia, e d’ Allemagna. ) 

Non così pafTavanfi le cofe all’ala fi ni (Ira 
G 3 do- 

to It* peifuafum erat Duci , ffc Samnìtes le Gallo* pri- 
mo impetu feroccs rflè , quos fuftinerj fati* fit . Longiore cer- 
tamine fenfim refi de re Samnitium animo* : Gallorum quidera 
etiam corpora rntollerantiffìma labori i atque neftus fluere , 
primaque eorum prselia plufquam virarmi» , poftrem» mimi* 
quatti feminarum . ec. Lev. 
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457 * dove comandava Decio. Siccome 1’ età fua e 

joe 

il fuo carattere lo rendevano pieno di fuoco, 
mife in opera tutte le fue forze fui principio 
dell’ azione ; e perchè parevagli , che 1 Infante- 
ria operaffe lentamente , e che non fecondale 
con impeto baftevole il fuo ardore , fece avan- 
zare la Cavalleria , e fatrofi alla tefia dello fqua- 
tlrone più valorofo , {congiurò quella nobile gio- 
ventù a fcagliarfi in fua compagnia contro il ni- 
mico , rapprefentando loro, „ che riportereb- 
„ bono una doppia gloria , fe fodero flati i pri— 
„ mi a far piegar la vittoria al canto dell’ ala 
„ finiftra, e della Cavalleria. „ Mifero pertan- 
to due volte in difordinc la Cavalleria dei Gal- 
li ; ma avendola rifpinta troppo di lontano , e 
trovandoli impegnati in mezzo a tutti gli fqua- 
droni nimici , una nuova forte di combattimen- 

, csr- to gli confufe. Molti Cavalieri montati lòpra 
certi carri fatti in differente maniera , dall’ alto 
dei quali combattevano, fi Scagliarono all’ im- 
provvifo con g/and’ impeto addofiò di effi. I 
nitriti dei cavalli , ed il fracaffo dille ruote, 
pile quali i cavalli Romani non erano avvezzi , 
gli fpaventarono e gl’ inferocirono . Un certo 
timore panico affali in un iftante la Cavalleria 
che un momento prima era fiata vittoriofa; la 
sbaragliò da una parte e dall’ altra* la mife in 
fuga , e fece perire e Cavalieri , e cavalli . Ciò 
non badò: il difordine pafsò altresì nella Infan- 
teria; molti di quelli dtlla vanguardia furono 
fracafiati dai cavalli e dai carri; e il corpo di 
battaglia dei Galli vedendo difordinati i nimi- 
ci , gl’ incalzò vivamente fenza lalciare lór tem- 
po di refpirare » Fu 
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Fu appunto in quel momento , che Decio 
non potendo arrecare la fuga delle fue truppe, ’ ” ?T 
fi rilovvenne del Sagrifizio difuo padre Decio, 
e chiamandolo per nome efclamò : Perchè , mi 
arreflo , o mi oppongo più a lungo al mio dejlino? 

Ha per retaggio la nojlra famiglia ài fagrificarjì 
volontariamente per efpiare la collera degli Dei , e 
frajlornare le pubbliche calamità . Io dunque in que- 
Jlo punto rn accingo a confagrarc la mia vita e le 
Legioni de ’ miei nemici ,pcr effer fagrificate alla 
Dea della terra e agli Dei dell * Inferno . Dopo 
avere così parlato, ordinò al Pontefice M. Li* 
vio , da cui fi era fatto feguire nella battaglia , 
di pronunziare in fua prefenza le parole, colle 
quali dovea confagrare fe fteflo colle Legioni dei 
nimici, per la falvezza dell’ efercito del Popo* 
lo Romano. Confagroffi. per tanto lenza punto 
indugiare , ufando a un di preflo le ftefie pre- 
ghiere, e la ftelfa maniera di veftirli, come fuo 
padre avea fatto nella guerra contro i Latini 
nella battaglia di Veferi j e dopo aver pronun- 
ciata la formula preferitta , eggiunfe , „ Ch’ egli 
„ faceva marciare dinanzi a le il terrore, lata- 
„ ga, la morte, la ftrage la collera degli Dei 
„ del Cielo e dell’ Inferno : che ricolmava d’ im- 
„ precazioni funebri le infegne , i dardi , e le 
„ armi dei nimici ; e che lo flelfo luogo avea 
„ da eflere teftimonio della fua morte, e della 
„ feonfitta dei Galli e dei Samniti . „ Pronun- 
ziate quelle efecrazioni contro di fe ftelfo , c 
contro i nimici, fpinfe il fuo cavallo a briglia 
fciolta verfo quella parte, dove i Galli erano più 
ferrati ; e lanciatofi a capo chino attraverfo le 
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And; r. 4 ^ 7 . freccie , reCò ben pretto ferito, e cadde morto . 

Dopo di un tal fatto, dice Tito Livio, 
pafarono le cofe nella battaglia di una maniera , 
che nulla avea più dell’ umano. 

I Romani dopo aver perduto il lor Genera- 
le in vece, che un accidente, come d’ ordinario 
fuol arrivare negli eferciti , cagionale in loro 
la cofiernazione , fi arrecarono anzi tutto in 
un tempo dalla fuga, e riaccefi di un vivo de- 
f derio di combattere ritornarono all’ afalto. 
I Galli per lo contrario, i quali circondavano 
il corpo del Confolo , avendo quali lo fpirito 
alienato , e più non conoicendo fe Ceffi , fioc- 
cavano sì lentamente e fenza forza i loro dardi 
che fi rendevano inutili. Alcuni eziandio fe 
ne rimanevano immobili , fenza badare nè a 
combattere, nè a fuggire . Da un’ altra parte il 
Pontefice Livio , a cui Decio avea alfegnati i 
fuoi Littori , e avealo nominato Propretore , 
gridava . „ Che i Romani aveano vinto : che 
„ la morte del Confilo avea placato lo fdegno 
,, celeCe : e che i Galli e i Samniti fpettavano 
„ p’Tientemente alla Dea della Terra, e agli 
„ Dei infernali , ed erano divenuti come cofa 
„ fua. Che 1’ anima di Decio tirava dietro a 
„ le, e chiamava 1’ efercito nimico da lui fa- 
„ prìficato fagrifiando fe Celiò : Finalmente 
„ che le fùrie , e il terrore già confondevano 
„ ed agitavano tutte le loro truppe . 

Non è da farli maraviglia , che ]’ imma- 
ginazione rifialdata dallo fpettacolo di un Con- 
filo che conf gra fe Cefo alla morte , dalla 
viCa delle cirimonie lugubri e fpaventcvoli ufa- 
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tc nel voto , dalle terribili efecrazioni che un 
Sacerdote veftito degli abiti Pontificali pronun- 
zia ad alta voce contro i nemici alla prefenza 
dell’ efercito • e finalmente dal rifpetto naturale 
a tutti gli uomini verfo la religione , e verfo la 
Divinità , faccia una impresone draordinaria 
negli animi dei foldati , c gli cambj all’ im- 
provvifo in altri uomini . 

Nel mentre che i Romani riftabilivano la 
battaglia con un ardore impercettibile, foprav* 
vennero L. Cornelio Scipione e C. Marcio , 
che il Confolo Fabio avea inviati dalla retro- 
guardia col corpo di riferva in foccorfo del fuo 
Collega . Intefa eh’ ebbero nel giungere la morte 
di Decio, ciò fu per tfli uno {limolo molto 
poflente, onde ien rifparmiare la propria vita. 
I Galli tenendoli molto ferrati inficine, e dan- 
do unitamente coperti da una fila de’ loro feudi , 
non era sì facile di combatterli da vicino corpo 
a corpo, nè di venire con efli alle mani .Quindi 
i Romani , d’ ordine dei Luogotenenti , raccol- 
fero i giavellotti eh’ erano per terra tra i due 
eferciti , e lanciatigli con impeto contro i Galli , 
fenderono i loro feudi penetrando fino alla car- 
ne; indi rotta e difumta quella fpecie di te- 
ftuggine , rovefeiarono quel riparo che fi op- 
poneva al loro attacco, di maniera tale, che 
la maggior parte efTendo fuori di fe deffi , cad- 
dero a terra fenza neppure aver ricevuta ferita 
alcuna . Tale fu la forte dell’ ala finidra. 

Abbiamo già detto, che Fabio al Como 
dedro avea da principio tirata in lungo la bat- 
taglia , per lafciare che i nimici con que primi 

sfor- 
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Avgc » J7 sforzi cfauriflcro il loro coraggio , e fpegneflero 
' tutto il loro fuoco. Quando li avvidde, che nè 
le loro grida , nè i dardi che lanciavano , nè 
uni verfal mente parlando, il loro attacco aveva 
più la (fella forza come prima , diede ordine 
agli Uffiziali della Cavalleria , di fare sfilare 
i loro fquadroni lungo le due ale dei Samniti , 
e di metterfi in politura di poterli attaccare più 
vivamente che potrebbono dai fianchi , nel pun- 
to, ch’egli darebbe loro il fegno. In fatti aven- 
do oflfervato , che più non refiftevano fe non 
debolmente , e eh* erano fpolfati di forze , ra- 
dunando tutti i corpi di riferva , i quali avea 
già dell inati per quel momento , fece avanzare 
le fue Legioni , e diede il fegno alla Cavalleria 
per attaccare i nimici . Fu sì furiofo quell’ urto, 
che i Samniti non poterono foftenerlo : onde 
lafciando i Galli nel pericolo, fi ritirarono nel 
loro Campo con una fuga precipitofa . 

Con tutto quello i Galli , avendo formata 
una tefiuggine coi loro feudi, fiavano più che 
mai ferrati infieme. Fabio avendo allora intefa 
la morte del fuo Collega, fiaccò dalfefercito 
un corpo di Cavalleria Campana di cinquecento 
Mafiri in circa , con ordine di andare ad at- 
taccare i Galli alla coda . Quelli poi li fece fe- 
guire dai Principi della terza Legione , e diede 
loro ordine , che qualora vedeflero che la Ca- 
valleria avelie rnefii in confufione i nimici, do- 
veffero invertirli con tutto l’ardore, e non dar 
loro quartiere. Egli ftelfo dopo aver promelfo 
con voto a Giove vincitore di ergerli un Tem- 
pio, e di confegnarli le fpoglie che riportereb- 
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bc , lì avanzò verfo il Campo dei Semniti, do- 
ve correva in difordine tutta la moltitudine 
d’uomini per metterli in falvo, Quivi fotto 
le trincee flette , quelli ai quali la folla troppo 
grande impediva di poter entrare nel Campo 
per non etter le porte sì ampie , che ricever 
li potettero tutti alla rinfufa in una volta, ten- 
tarono la battaglia ‘ e in quella azione Gellio 
Egnazio , Generale dei Samniti vi reftò uccifo. 
S’ incalzarono pofeia i Samniti fin dentro alle 
trincee .• il Campo fu prefo fenza difficoltà , e 
que’ Galli eh’ erano flati invertiti alle fpallc fu- 
rono fatti prigioni. De’ nimici reftaronvi in 
quella giornata venticinquemila uomini uccilì, 
e ottomila prigioni . La vittoria però jfu fan- 
guinofa anche per parte dei Romani ; imper- 
ciocché dell’efercito di Decio fettemila uomini 
reftarono fui Campo, e milledugento perirono 
di quelli di Fabio .* Egli nel mentre che faceva 
cercare il corpo del fuo Collega , bruciò in onore 
di Giove Vincitore le fpoglie dei nimici, le 
quali avea fatto adunare in un monte . Non li 
potè trovare in quel giorno il corpo del Con- 
iolo , perchè era coperto da quelli dei Galli * 
fi ritrovò bensì il giorno feguente, e fu trafpor- 
tato ai Campo con gran duolo di tutto l’efer- 
ciro ; indi avendo fatta cettarc ogni altra cura, 
Fabio celebrò i fuoi funerali con tutta la ma- 
gnificenza poffibile, e refe al fuo raro merito, 
e alle fue egregie qualità quell’ omaggio di lo- 
di , che giuftamente gli lì conveniva . 

Nel tempo fletto le armi di Cn. Fulvio 
Propretore ebbero parimente un felice fucceffo 

ncl- 
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nella Etruria. Oltre ai faccheggiamenti confide* 
rabili , coi quali rovinò tutto il paefe nimico 
riportò di pii» una vittoria, dove recarono ueci- 
lì piu di tre mila abitanti di Perufia e di Clu- 
fio e loro tolfe venti bandiere . Succede altresì 
che l’avanzo di quei Samniti , i quali s’ erano 
falvati dalla battaglia di Sentino, prendendo la 
fuga per il paefe dei Peligni, s’incontrarono in 
un efercito di quel popolo, e di cinque mila 
eh’ erano, mille ne Tettarono fui campo. 

Dopo sì favorevoli eventi, lafciato Fabio 
nella Etruria l’ efercito di Decio, ritornò a Ro- 
ma colle fue Legioni , e trionfò dei Galli, degli 
Etrufci , e dei Samniti : Accompagnarono i fuoi 
foldati il di lui trionfo ; e celebrarono nelle loro 
canzoni militari , cioè femplici e fenz’ artifizio, 
non folo la vittoria di Fabio , ma del pari anco- 
ra la. morte gloriofa di Decio , rammentando i’ 
azione di fuo padre , eh’ era fiata appunto finti- 
le alla fua, e che gli rendeva ambidue del pari 
illuftri , e l’ uno dell’ altro veramente degni . Si 
diftribuì eziandio alle milizie il bottino che fi 
«ra fatto fopra i nimici , e di quello furono 
sdegnate per tetta ad ogni foldato quattro lire 
e due ioidi di Francia ( JEris oftogeni bini , 
Supple nummi libralcs , five afles , che pattano 
un poco il valore d’ un oncia di argento . ) 

Nulla ottante tutte le feonfitte delle quali 
fi è parlato , e la cui perdita per parte dei ni- 
mici dei Romani alcuni Autori fanno afeendere 
ancora più alto; con tutto ciò non vi fu pace 
alcuna, nè per parte de’ Samniti, nè per parte 
degli Etrufci . Quelli due popoli furono vinti 
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un’ altra volta , e i primi fopratutto furono piu 
maltrattati degli altri ; mentre perdettero in una 
fola battaglia nel paefe degli Stellati più di fe- 
dici mila uomini . A dir vero non fi può lenza 
fatica comprendere, come i Samniti poteflero 
ballare a far leva di truppe così numerofe e sì 
frequenti , e come non lì perdelfero di corag- 
gio . Softenevano la guerra contro i Romani da 
quarant’ anni in poi , fenza aver quali avuto tem- 

S 3 di refpirare . Senza parlare di tante altre feon- 
tte , reftringendofi folamente agli avvenimenti 
di quell’anno, quante perdite confiderabili non 
hanno fofferte nelle terre di Sentino, dei Pe- 
ligni, a Tiferno, in una azione contro Volun- 
nio fui territorio degli Stellati ? Sono flati vinti 
e disfatti da quattro eferciti , e da quattro Ge- 
nerali Romani : hanno perduto il più valorolb 
Generale della loro nazione , uccilò in una bat- 
taglia : hanno veduti gli Etrufci , gli Umbrj , i 
Galli loro Alleati incontrare la flefla forte : non 
poflòno più foftenerG. , nè colle proprie forze , nè 
colle forze il laniere ■ tuttavia non polfono indur- 
ii a rinunziare da dovero e finceramente alla 
guerra , quantunque ogni cofa gli llimoli , e di- 
rò quafi gli sforzi a prendere quello partito . 
Una tale oflinazione ci mollra , che quel Popo- 
lo conofceva in le Hello di non eflerenato per 
la fchiavitù , e che l’amore della libertà gli era 
connaturale ; poiché non v’ ha cofa , cui non fia 
pronto (j) ad intraprendere per confervarfi o ri- 
da- 


to Bell* n«n abflinebcnt , ideo m infeliciter «jmrfern 
detta fu liberati* uedebat , k vili*. , quani n#u tentare vi- 
ttoriani , malcbant . Uv. , 
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flabilirfi in ella, nè i più funeri avvenimenti 
fono capaci di fargli deporre le acmi , volendo 
piuttofto eflfere vinto , che lafciare di tentar la 
vittoria . 

Del refto (1) quelle guerre quafi anniver- 
farie, le quali non dilàmmavano i Samniti, 
fiancano però all’ diremo c l’Autore che ne 
compone la Storia, ed il Lettole, agli occhi di 
cui fi prefentano di continuo gli flefiì oggetti di 
leve di truppe, di guaiti di terre, d’ afTedj di 
Città, di battaglie, di feonfitte, di trattati di 
pace, feguiti pofeia da mancamenti di parola e 
da rotture aperte; e quella è la ragione , per cui 
io mi fono fludiato quanto mi fu polli hi le di 
compendiarne il racconto , quando i fatti non 
mi parvero necelfarj , o importanti . 

Nell’anno di cui parliamo, Q. Fabio Gur- 
gite, figliuolo del Confolo, chiamò in giudi- 
zio dinanzi al Popolo alcune Dame Romane ac- 
culate di adulterio , e furono condannate a pa- 
gare certe pene pecuniarie , che s’ impiegarono a 
fabbricare un tempio a Venere. 

L. POSTUMIO MEGELLO. 

M. ATJLIO REGULO. 

Eletti che furono quelli due Confoli , eb- 
bero ordine ambidue di condurre le loro trup- 
pe nel Samnio. Una certa indifpofizione ritenne 
qualche tempo Poflumio in Roma ; l’ altro par- 
tì fubito, ed arrivò prefliffimo in faccia dei ni- 
mici . Quelli profittando del favore di una neb- 
bia 

(O Quinam Gt ille , quem non pigeat longinquitati* 
bellorum feri bendo legendoque , quz gerente} non fatigave- 
rantf liv. x. 31. 
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bia affai denfa, fi cimentarono di attaccare il 
Campo dei Romani • fe ne impadronirono da. 
principio di una parte , pofcia ne furono rifofpin- 
ti . Eglino non pertanto lo tenevano fempre mol- 
to fretto , e folamcnte 1’ arrivo del fuo Collega 
gli obbligò a ritirarfi interamente. Avendo al- 
lora i due Confoli unite infieme le loro truppe, 
prefero molte Città del Samnio , anzi che la mag- 
gior parte di quelle non gli coflarono alcun {len- 
to , perchè di già erano fiate previamente abban- 
donate dai loro abitanti . 

Marciava Attilio in foccorfo in Luceria 
attaccata dai Samniti , quand’ ecco che quelli 
gli vennero incontro . Seguì dunque la battaglia , 
e f efito di effa fu a dir vero dubbiofo ; ma i 
Romani dipoi li avvidero di aver avuto la peg- 
gio , e fi ritirarono affatto difanimati , di modo 
che fe il nimico gli aveffe infeguiti nel loro Cam- 
po , fenza difficoltà fe ne farebbe impadronito . 
Attendeva!! perciò che lo attaccaffero la matti- 
na feguente ; onde i foldati tremanti paffarono la 
notte in una crudele inquietudine. Per buona 
forte i Samniti non erano in migliore flato di 
efli, e il giorno vegnente fi pofero in cammino 
per ritirarfi ; ma il viaggio che prefero , gli con- 
dufle in vicinanza del Campo dei Romani , i 
quali credendo che il nimico veniffe ad attac- 
carli , gli mife in un’ eflrema confufione . Pro- 
curò il Confolo di rianimare i foldati , ferven- 
doli dei motivi più urgenti, di onore, di ver- 
gogna, di timore, di fperanza; e dichiarando 
loro , che piuttoflo morebbe in mezzo ai mini- 
ci, che lafciarfi affediare nel Campo: con tutto- 

ciò 
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Ar a c» 5 * durò mo ^ a fatica a trarneli fuori . I Samni- 
v ’ ’ 4 ' ti tremaron anch’ eflì dal canto loro, quando 

gli videro ufcire del Campo , penfandofi che ve- 
rniero a contendere loro il paio , cola che avea- 
no grandemente temuta . Giunti che furono i 
due elerciti in faccia 1’ uno dell’ altro , ietterò 
qualche tempo guardandoli , lenza fare alcun mo- 
to , perchè nè da una parte nè dall’ altra aveano 
il coraggio di cominciare la zuffa . Finalmente 
vi s’ impegnarono , e per dir il vero da princi- 
pio molto languidamente d’ ambedue le parti * 
ma nel pnogreiò dell’ azione i Samniti incal- 
zarono vivamente i Romani , e gli mifero in 
fuga . Il Confolo portato dall’ ultima diffra- 
zione fi avanzò a briglia fciolta alla porta del 
Campo , e vi mile un piccolo corpo di Caval- 
leria , con ordine di trattare come nimico , e di 
uccidere chiunque Romano , o Samnito s’ avvi- 
cinerebbe alle trincee ; lo che efeguirono. Fu ne- 
ceffario pertanto voltar faccia , e in queflo mez- 
zo alzando il Confolo le mani al Cielo , promi- 
fe con voto di ergere un tempio a Giove Stato- 
re, fe aveffe fermata la fuga delle fue truppe. 
La Religione avea un gran potere fugli animi 
dei Romani : ritornò ad effi col coraggio la for- 
za; ricominciò la battaglia, e fu molto opina- 
ta e fanguinofa . Quattro mila ottocento Samni- 
ti reftarono uccifi ; fette mila trecento furono i 
prigionieri , e quelli fi fecero tutti paffare fotto 
il giogo . Coffò però cara la vittoria anche ai 
Romani , perchè perdettero nelle due giornate 
fette mila trecento uomini. 

Men- 
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Mentre le cofe così pacavano nell’ Apulia , An-dìR.^*?. 

, — • • * . r Av. G.C. 194. 

un altro corpo di Samniti avea attaccata Interan- 

na, Colonia Romana nella via Latina. Non 

avendo potuto impadronì rfene , riportarono un 

g'offb bottino: ma nel ritorno ciuf, facevano, il ' • ■ 

Confolo che riveniva dì Luceria x fi abbattè in 

erti, e tolfe loro tutte le fpoglie»dopo averli 

vinti e fconfitti . Indi fu richiamato a Roma per 

prefiedere alla elezione dei Magiflrati dell’ anno 

feguente . 

L’altro Confolo era paflato in- Etruria col 
fuo efercito, e egli pure ebbe de’ felici fuccelìi». 

Saccheggiò il paefe dei V ol fine-fi , e $’ impadronì, 
di R niella , dove tagliò a pezzi duemila Citta-. 
dini incirca , che f( erano pomati attorno. alle mu- 
ra, e ne fece duemila prigionieri .. Ma il: fatto 
più gloriolo per lui v & più vantaggiofo per la 
Repubblica fi fu, chp tre delle città, più polen- 
ti di Etruria,. cioè. Volfinio, Peni fi a e Arez- 
zo dimandarono di venire a trattati di' pace . Ef- 
fendo convenuti per- preliminare col Confolo di, 
provedere l’ efercito di abiti , e di biada ». ebbe- 
ro la permi/Eonp d’ inviare Deputati a Roma » 
c quell i ottennero una tregua di quarant’ anni . 

Cialcuna di quelle Città frattanto fu condanna-, 
ta a pagare al Popolo Romano cinquecento mila 
affi» cioè venticinque mila lire ( di Francia.: ) Il 
Senato negò il triqnfa al Confolo , ficcom.e f a- 
vea egli negato già prima al fuo, Collega; ma 
folle nuto dal favore del Popolo , trionfò ad on- 
ta del Secato;,.' . ; ; , 

*. . 1 > »• * * 

» * * 1 il' 1 . * 1 

Topi. V. H t. pa- 
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An.HiR.45». l . FAPIRIO CURSORE. 

Av.G.C.**j. r .. . 

Terribili ap- SP. CARV1LIO» 

paratici fiuer- Quello anno ci prefenta un Cortfólo illuflre 

WeiSamniVi? Papi rio Curfore , il quale colla propria fua glo- 

Uv. x.3. 46. ria foftenne quella eh’ avea eredirara dal Padre . 

Noi vedremo altresì una guerra confiderabile per 
parte dei Samniti , e la più celebre vittoria , che 
fia fiata mai riportata fopra di efli toltone quel- 
la di Papirio padre del Confolo . Ogni cola riu- 
fcì affatto limile in quelle due guerre : gli sfor- 
zi , e gli apparecchiamenti llraordinarj , che vi 
s’ impiegarono: lo fplendore abbagliante delle ar- 
mi cosi brillanti : 1 ’ apparato fpaventofo che fi 
paticò per renderfi gli Dei ptopizj, e per ini- 
ziare in qualche maniera i foldati con una for- 
mula antica di giuramento ’ finalmente le leve 
* univerfali fatte in tutta fa eflenfione del Samnio 
l'otto una nuova formula, la quale dedicava a 
Giove, e caricava d’ efecrazioni il capo di chi- 
unque tra la gioventù non fi prefentaffe all’ 
ordine del Generale, ovvero che fi ritiraffe dal 
, Servigio fenza fua permeinone . 

Fu affegnata Aquilonia per l’adunanza dell* 
efercito, e tutte le truppe vi fi portarono al 
tempo prefi fio . Afccndevano fino a quaranfami- 
là uomini , ed erano quelle la fcélta , e come il 
fiore di tutte le forze del Samnio. Ivi fi pre- 
parò in mezzo al Campo un ricinto formato di 
craticcj e di tavole , coperto di tele di lino , il 
quale avea di fpazio dugento piedi di quadrato. 
In quello ricinto fi offerì unfagrifizio fecondo le 
cirimonie preferirte in un antico libro di lino. 
Quegli che l’offeriva era un Sacerdote chiamato 

Ovio 
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Ovio Paccio di età molto avanzata , ti quale af- * 4S9, 

- ...... , r -r • j • &V.G.C.Ì9J- 

licuravadi aver cavati 1 mi di quel l3grihzio dai 
monumenti piu antichi della religione dei Samni- 
ti , onde i loro antenati fi erano ferviti , quan- 
do prefero la rifohizione clandettina di levare 
Capova agli Etrufci . Terminato il fagrifizio, il 
Generale faceva chiamare per un Araldo i piìr- 
qualificati e riguardevoli della Nazione, e s’ in- 
troducevano ad uno ad uno feparatamcnre . Ol- 
tre all’ apparato di quella cirimonia, atta a ma- 
raviglia per riempiere lo fpirrto di un rcligiolb 
terrore, v’ erano in mezzo a quel ricinto, co- 
perto da tutte le parti , alcuni altari attorniati 
eli vittime che fi erano quivi fcannate , e dei 
Centurioni colla fpada nuda alla mano. Face va - 
fi accodare vicino agli altari il foldato in fem- 
bianza piuttofto egli Retto di vittima, che co- 
me quegli che dovea partecipare del fagrifizio , 
e fe gli faceva giurare, che nulla palefcrebbe dt 
quanto a vede veduto o udito in quel luogo . 

Pofcia fe gli faceva pronunziarc'con giuramen- 
to una formula efecratoria contro la propria vi- 
ta e perfona, contro la faa famiglia, e' contro . • . . 

tutta k fua flirpe , ogni qual volta ei non an- 
daffe nei combattimenti per tutto dove i Ge- 
nerali lo condirrrebbono j o pure qualora egli ftefa 
fo fe ne fuggitte , ovvero non uccidettc lui fatto 
chiunque vedette prender la fuga . E perchè al- * » 
coni fai principio ncufavano di predare quel giu- ‘ . - ^ 

ra mento , furono fcannati fui fatto fletto attorno 
all’ altare r ftefi pòfeia fopra il terreno' m mez- 
zo alle vittime arieor Rimanti di fangue ', fervi/ 
vano come di leiìone terribile agli altri, accioc» 

Ha... -chè 
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116 I. rAr. curs. sp. carv. cqns. 
che impara fiero a enfio di quegli infelici a non 
commettere un tal rifiuto. Poi dopo che i prin- 
cipali tra i Samniti furono sforzati a fòttomct- 
ttrfi a quella cirimonia, c a pronunziare quelle 
imprecazioni , il Generale ne nominò dieci , ai, 
quali diede l’incarico di eleggere un uomo per 
ciafeheduno, dei più valorofì che conofceffero , 
e che quelli facefiero poi lo fleffo, fino a com- 
pire il numero di fcdicimila . Quella Legione 
fu chiamata La Legione del L<no , a cagione del- 
le tele di lino , ond’ era coperto il ricinto, dove 
aveano dato quelli tali il giuramento. Se gli 
diedero delle armi rifplendenti , e delle celate 
adorne di un cimiero rilevato di penne, ad. 
oggetto che fodero diflinti da tutti gli altri . 
Il rodante deH’efercito era compodo di poco 
più di ventimila uomini , i quali non erano 
gran fatto differenti dagli altri, nè quanto al- 
la datura, nè quanto all’apparenza ederiorc , 
nè quanto alla dima di valore. Tale era l’e- 
fcrcito accampato ad Aquilonia. 

I Confoli dal canto loro erano entrati nel 
Samnio , e aveanvi già prefe alcune * Città nel 
mentre che i nimici davano occupati bielle loro 
nere c fpaventevoli cirimonie . Dopo aver Tac- 
cheggiato il paefe Carvilio fi fermò a Comi- 
mo , e Papirio fece alto ad Aquilonia, dove era 
il forte della guerra . Dopo alquanti giorni di 
ripo’fo, Papirio avendo prefe tutte le lue midi- 
re ,fpedì un Corriere al fuo Collega, ch’era 
venti miglia difeodo, per fargli fapere ch’era ri- 
foluto di dare la battaglia il dì feguente, quan- 
di 

* Ar-itcrnum , Danniti . 
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do oli aufpicj glielo permettedero : che perciò An.d» R.45<*. 
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era neceiiano , eh egli incalzane con pm vigore 
che mai l’attacco di Cominio , per togliere ogni 
modo ai Samniti d’ inviare alcun foccorfo ad 
Aquilonia. Todo che fu partito il Corriere , il 
Confolo convocò l’ Aflemblea , per prevenire gli 
animi de’ Tuoi foldati intorno a quell’ apparato 
d’ armi , e a quella comparfa de’ Samniti . Dille 
loro , „ che quelle piume che vedrebbero agi- 
„ tarfi fu gli elmi, non erano già quelle che 
„ potettero ferire^ bensì che il giavellotto Ro- 
,, mano fa traforare gli feudi dipinti e dorati , 

„ che lo sfarzo che abbaglia delle tonache bian- 
„ che , qualor fi venga alle mani , teda ben pre- 
„ Ilo macchiato e guado dal fangue che feorre 
„ dalle ferite . Che un’ altra volta appunto ne- 

gli anni feorfi un limile efercito di Samniti , 

„ tutto rifplendente d’oro e di argento, era da- 
„ to tagliato a pezzi da fuo padre . Che quell’ 

„ oro , e quell’ argento aveano fatto molto piu 
„ di onore al nimico vincitore, per effer dive* 

„ nuti fua preda , di quello che lo aveano fatto 
„ ai Samniti , nelle cui mani erano date armi 
„ inutili . Edere apparentemente un dedino , e 
„ un privilegio devoluto ai fuo nome e alla fua 
„ famiglia , di aver a fomminidrare Generali 
„ contro gli sforzi ftraordiuarj di que’ popoli , 

„ e di avere a riportare fopra di elfi tali fpo- 
„ glie , che lìano idonee a fregiarne eziandio i 
„ luoghi pubblici di Roma. Che gli detti Dei 
„ immortali erano già in atto di vendicare i 
„ trattati tante volte richiedi , e tante volte vio- 

H 5 ,, la- 
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lati dai Samniti . (i) Che s’ era permeffo di 
entrare nei fegreti degli Dei , ardiva aflerire 
eh’ eglino non erano mai più flati tanto fde- 
gnati contro alcun altro eiercito , quanto con- 
tro quello dei Samniti , il quale contaminato 
dal lingue umano che avea fparfo confufa- 
menre con quello delle Vittime in un empio 
fagrifìzio, che coniagrato doppiamente, in qua- 
lunque maniera eh’ egli operi , alla giufla col- 
lera del cielo, avendo a temere da una parte gli 
Dei teflimonj dei trattati conchiufi coi Ro- 
mani, e dall’altra le imprecazioni, ond’ era 
flato accompagnato il giuramento fatto in di- 
fpregio di que' trattati medefimi , avea giura- 
to contro fua voglia , deteflava il giuramen- 
to , die gli era flato cavato a forza di bocca , 
e paventava nel tempo Hello gli Dei , ,i Cit- 
tadini , i nimici . ’ 

Di tutte quefle circoflanze Papirio era (la- 
to informato per relazione dei difertori . Dopo 
eh’ ei T ebbe cfpofle ai foldati , che già per fe 
/lelfi ardevano di collera contro i Samniti, ani- 
mati ancor d’ avvantaggio da tutti i motivi di- 
vini ed umani di fperanze, dierono fuori tutti 
inficme un grido per dimandare la battaglia . 
Tolleravano effi con impazienza eh’ ella fi diffe- 
rire al domani : la notte pareva loro troppo 
lunga , e troppo lento lem brava gli il ritorno 

del- 
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CO St qua conjcéhira mentis divina? fit, no! li unquam exer- 
citui fuiflc infcftiores , quam qui nefando facro mifta homi- 
fium p»*ctidumque ca?dc rrfpcrfus , ancipiti deum ir* divo- 
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della luce, e tanta era la fmania in cui litro- An.diR.419- 
' 1 • *1/^1 • • Av .Cj.C.ì 91 » 

va vano che i momenti ior lem bravano giorni. 

Eflendo ritornato il corriere fulla terza vi- 
gilia della notte , eh’ è lo fteflo che fulla mezza 
notte , e avendo recata la rifpofta di Carvilio, 
il Confolo Papirio fi levò fenza far rumore , e 
.ordinò agli Uffiziali , ai quali era fiato commef- 
.fo di foprantendere al governo dei polli , ( Pu!- 
larios ) di andare a prendere gii aufpicj . Non 
v* era uomo nell’ efercito di qualunque condizio- 
ne eh’ ei fi forte , il quale fi moftrafle indifferen- 
te fui punto della battaglia: grandi e piccioli 
tutti impazientemente la defideravano . Quello 
ardore era palliato fino a que’ Miniftri fubaltcr- 
ni , che foprantendevano alla conofcenza degli 
aufpicj , quindi fu , che fìccome i polli non vo- 
levano mangiare, f Uffiziale che ne ful’infpet- 
. tore , prefe fopra di fe d’ aflìcurare piuttofio il 
Confolo , eh’ aveano molto bene mangiato . Pa* 

.pirio penetrato dall’ allegrezza, annunziò pub- 
.blicamente che gli aufpicj erano favorevoli, e 
che gli Dei farebbero propizj ; onde fui fatto 
flelfo diede il legno per cominciare il conflitto. 

Nel tempo eh’ egli ufeiva per dar la bat- 
taglia , un difertore venne ad avvitarlo , che venti 
Coorti di Saputiti s’ erano incamminate alla volta 
,di Cominio, e che ciafcuna era comporta di 
quattrocento uomini . A un tal avvilo , Papi- 
rio mandò fubito a recarne la nuova al fuo Col- 
lega, affinchè non forte colto all’ improvvifo. 

Nel tempo fteflo fece avanzare le fue truppe, 

.e le fchierò in ordine di battaglia. Di già avea 
egli difpofti i corpi di riferva, ed avea defiinati 
Ha . gli 
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An.^ 1 * 457. gli Urfiziali , che doveano comandarli . La di- 
av.g.c.i?j. rez j onc un’aia deftra della battaglia fu aflegnata 
a L. Volunnio * quella della fmiflra a L. Scipio- 
ne’ Cedicio , e Trebonio furono desinati 
a comandare la Cavalleria. Diede ordine a 
Sp. Nauzio di condurre fpeditamente per fen- 
’ticri obliqui i muli , dopo aver loro levati i 
balli , ed un certo numero efi Coorti degli Al* 
lenti fopra un monte, ch’era molto ben efpo- 
lld per efi'er veduto dalla pianura , perchè po- 
• feia quando la battaglia folle Hata nel maggior 
duo ardore, gli dovefife far comparire tutto in 
*un tratto, follcvando quanto piu li potefle la 
polvere all’ aria . 

Mentre il Generale dava quelli ordini , 
inforfe lina contefa tra gli Uffiziali deflinati al 
governo dei polli , intorno agli aufpicj di quel 
giorno , e lìccome ella fu in refa da alcuni Ca- 
valieri Romani, cosi giudicando quelli che un 
tal accidente non folle da trafeurarfi , ne avver- 
tirono Sp. Papirio nipote del Confolo. Il gio- 
vane (t) Romano nato in un fecolo , in cui 
non era ancor conofciuta quella pericolofa Fi- 
lofofia, che infegna a non curare gli Dei , s’ in- 
formò elettamente del fatto per non parlare a 
calo, e il tutto riferì a fuó zio. Il Conlblo 
dopo averlo udito* To lodo, gli dille, il vofiro 
gelo fcrupolofo .* ma fe quegli che impiegò il fito 
Yn in 'fiero nell ’ indagare gli attfptcj e mi ha ri- 
ferito qualche falfità , egli foto ne farà rifpon - 
[abile. Quanto a me , mi attengo alla di lui af- 
fer~ ione , [tanto piu eh’ è /’ aufpicio piu fava r- 
• • ■ 1 * 1 vo - 

0*) Juvenis ante doftnnam deos fpernentem natus. 
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voi e per il Popolo Remano e per i' efercito n ‘ ^ • 4 r 
'e ciò detto ordinò ai Centurioni di collocare A '‘ ' l9i ' 
'que’Cuflodi de’facri polli alla tétta dell’ efer- 
cito . I Samniti fecero avanzare altresì le loro 
* infesti e , e quelle furono feguite da quél corpo 
'di truppe parate e armate sì fuperbamente , 
che offerivano uno fpettaColo de* piu Vaghi e 
de’ più magnìfici , anche allo fguardo de’ lor 
rimici , a’ quali doveva naturalmente ingerire 
'terrore. Prima che fi mahdaflfero fuori le loli- 
te grida, e che fi vcniffe alle mani, l’Augure 
de’ Polli reo di menzógna , effendo flato col- 
pito da un giavellotto lanciato o a cafo , conte 
vuole Tito Livio, o pure come fembra più 
verlfimile , per ordine del Confolo , cadde morto 
a terrai Recatafene di ciò rovella al Confolo : 

Buono , efdamò: gli Dei fi manifefiano : il col- 
pevole è punito . In tempo ch’egli così parlava , 

'un Cotvo apparto nell’ aria dinanzi a lui, fi 
fece gracchiare con una voce chiara ed acu- 
ti . A Un tal aùgurió , accefo il Confolo di giù- 
bilo, e aflicurando i fuoi foldati , che gli Dei 
mai più erano intervenuti agli avvéniménti 
umani di' una maniera tanto fenfibile , fece dare 
il fegno e alzare le 1 fblite grida . Chi non 
Vede che una parte di qtiefio racconto è in- 
ventato a capriccio, e accomodato alla fcena? 

'Si vénne dunque da una parte e dall’ al- 
tra all’ affiilto , il quale à dir vero fu molto 
oflinatò'; ina però le ’dilpófislidhi erano molto 
differenti' fie* due efereiti . Là fperanta , il co- 
raggio, la collera ; il defidério di Vendetta 
erano quelle che ahimavftìo'i -^Romani alla pft- 

gna 
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Av!c*.c!iyj.'8 na avi ^ langue nimico: i Samniti.per 
la maggior parte erano sforzati dalla necelfità , 
e per un motivo mal concepito di religione , 
pmttolio a difenderli contro voglia, che ad at- 
taccare . E avvezzi cpm’ erano da lungo tem- 
po ad effer vinti, non avrebbero fenza dubbio 
loftenute le prime grida , e il primo urto dei 
Romani , fe un timore piu forte che di elfi s’era 
impadronito, nnn glj avelfe trattenuti dal pren- 
der la fuga. Aveano fempre dinanzi agli oc- 
chi 1’ apparato formidabile di quel lagrifizio 
ciantellino di Sacerdoti armati di pugnali , di 
corpi morti d’ uomini e di bertie , milchiati , e 
.conlufi infieme , di altari coperti di fanguc im- 
puro , e quelle formule infernali d’ imprecazioni , 
cm erano (lati sforzati ,a pronunziare contro 
1 loro più ftretti congiunti , e contro le intere 
( loro famiglie . Ecco, quai vincoli ritennero la 
loro fuga : in una parola eglino aveano più ti- 
more dei loro cittadini , che dei nimici . I Ro- 
mani dunque gl’ i ncalzarono nel tempo Hello da 
tutte le parti ; all’ alf deftrg , alla lìniftra,- al 
corpo di battaglia • e trovandoli come fiordi ti 
e sbalorditi , effetto di uno fpavento , che mai 
lafciava il loro animo nella iua naturale poli- 
tura , ne fecero un orrenda ftrage , fenza tro- 
vare in efli molta relìllenza . 

Di già la prima linea era quali disfatta, al- 
lorché tutto all’ im provi lo videi! lòllevarlidanna 
parte una gran nuvola di ‘polvere, la quale pa- 
. l eva eccitata come dalla; marcia.di imefercito nu- 
merofo. Quella era' ; la : elocuzione degli ordini, 
che Papirio avea .clato ad un Uffiziale. Molti de’ 

ba- 
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bagaglioni dell’ cfercito montati fopra i muli dra* 
lcinaveno per terra de’ rami d’alberi; e ficcome 
ronfi potevano ravvifareche in gran lontanan- 
za , ed attraverfo un lume torbido e ofcuro , co- 
si parve loro di vedere delle armi e delle bandie- 
re, Indi follevandoft maggiormente la polvere, 
e tèmpre più addenfandofi , fi perfuafero che quel- 
lo foffe un corpo di Cavalieri , i quali fchierade- 
ro i loro fquadroni in ordinanza di battaglia. 
Nè fol amente i Sanniti credettoro che quelle 
fodero truppe nuove , le quali arrivafiero contro 
di efli ; ma i komani ancora vi reftarono ingan- 
nati , e il Confolo gli (labili nel loro errore, 
gridando alla teda delle truppe in modo, onci’ 
edere intefo dai nimici: Che bifognava al certo 
che Convnto fof]e prejo j perchè quello era il Con- 
folo Juo Collega , il quale veniva ad unirft con 
lui j che facejfero dunque tutti gli sforai pojfihiìi 
per vincere , prima che un altro efercito venijfe a 
togliere loro /’ onore della vittoria . Nell’ atto di 
pronunziare quede parole fe ne dava egli a 
cavallo. Subito dopo ordinò ai Centurioni e ai 
Tribuni di aprire dei padì , acciò potedero tran- 
fitare per mezzo i cavalli. Avea già avvertiti 
previamente Trebonio eCedicio, di dar dentro 
con la Cavalleria quanto più fortemente potcf- 
fero contro i nimici , allorché lo avedero vedu- 
to levare in alto il fuo giavellotto , e muover in 
aria da una parte all’altra la punta . Il tutto fi eiìp- 
gui in un idante, e nella maniera concertata. 
Si aprono dunque i padi per mezzo alle file del- 
la Infanteria-, ed accorrendovi la Cavalleria fl. 
briglia lciolta , fi /'caglia offa colla lancia irv re- 


An.di R.4W. 
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Av.gcì?/. contro il corpo di battaglia, e rompe per 
tutto dove ella urta le file de’ Battaglioni . Vo* 
lunnio e Scipione gli fecondano , e gli loftengo- 
no colla loro Infanteria ; e facendofi largo anth’ 
effi attraverfo le fquadre nimiche finiicono di 
metterli affatto in difordine. Ora sì che la rot- 
ta diviene univerfale: vanno in dimenticanza 
'gli impegni che fi fono prefi , i fagrifizj , i giu- 
ramenti, le imprecazioni; più non fi bada agli 
Dei; folo 'fi temono i mmici. 

Quel poco d’ Infanteria che refiovvi dopo la 
battaglia, fu fpinta ed infeguita fino al Campo 
vicino ad Àquilonia . La Nobiltà e la Cavalle- 
ria fi ritirarono in Boviano; il Campo fu prefo 
fenza indugio da Volunnio. Incontrò Scipione 
però maggior refiftenza lòtto la Città (diAqui- 
Jonìà: )hon già perchè i vinti aveffero ancora 
coraggio; ma perchè le mura difendono meglio 
che le trincee. La prefe finalmente per Scala- 
ta : ma ficcome la notte era proflìma , volle ei 
tenere le fue] truppe in ripofo. Inimici però col 
favore delle tenebre fi fott rafie ro , e abbandona- 
rono la Piazza. Refiarono fieli fui Campo in 
quella giornata più di trenta mila uomini ; in- 
torno a quattro mila furono fatti prigioni, e fu- 
rono prefi novantatre ftcndardi . 

Niente mono felice fu l’ allòdio di Comi- 
ca città- di • Il Confolo Carvilio fiava in quello men- 
Commjo è tre attaccando con vigore la piazza , quando ca- 
* rca ' pitogli drfl fuo Collega il ragguaglio delle veu- 
*ti Coorti nemiche , che marciavano per loccor- 
rerla.A tal nuova fece egli fubito partire un 
'diftaccàmcmo confiderabile , con ordine di an- 
- da- 
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d are incontro a quel foccorfo , e d’ impedirlo a 4 /£ 

qualunque corto, che non fi avvicinarti a Co* 
minio . Egli frattanto fece ftraordinarj sforzi , 
perchè riufcifle l’ artalto . Si lcalano le mura , 
fi sforzano le porte: gli attediati perduta ogni 
fperanza fi ritirano tutti nella pubblica piazza ; 
e dopo una breve e debole difefa, depongono 
le armi, e fi rendono a difcrezione al Confolo 
fino al numero di quindici mila e più uomini , 
lenza contare gli uccifi , che erano più di quat- 
tro mila. 

Cosi terminaronfi da una parte la battaglia 
di Aquilonia, dall’ altra 1’ afledio di Cominio. 

Sfavali fidamente afpettando, che nello fpazio 
che v’ è tra quelle due Città , fuccedefle una , 
zuffa tra lo fiacca mento e il foccorfo; ma non 
s’ incontrarono i nimici . Mentre erano i Sam- . 
niti fefte miglia lontani da Cominio, ( due le* 
ghe e mezza in circa di Francia ) furono richia- 
mati indietro . Era quali fui far della notte , , 
quando arrivarono in vicinanza del Campo , e 
di Aquilonia. Un grido che intefero quatti, fimi? , 
le d’ ambidue quc’ luoghi , gli fece immediata- 
mente arneftarc .• e la fiamma che videro poco 
dopo ufcire dal Campo , dove i Romani avean , 
appicciato il fuoco , gli prefagì nel cuore una 
già certa difavventura . Non andarono dunque 
più innanzi ; ma coricandoli cosi armati fui ter- 
reno, pattarono il reftante della notte in una, 
trilla c dolprofa inquietudine , attendendo con 
terrore la npova luce . Sullo fpuntare del gior- 
no , eflendó flati fcopcrti dai Romani, prefero 
effi la fuga con una prertqzza tale , che ad un di*. 
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Av'^C»**’ ^ accamento L’Infanteria che gli dava la caccia, 
v ' ' ’ 195 ’ non fu poffibile di raggiungerli ; ben è vero pe- 
rò, che trecento in circa di quelli della retro- 
guardia furono tagliati a pezzi dalla Cavalleria . 
Il rimanente arrivò fenza altra perdita a Bovia- 
nó ; ma oltre a una quantità d’ armi gettate via 
per lo fpavento , lafciaronvi diciotto bandiere . 

La gioja, che ciafcheduno degli eferciti 
feiitiva per la fua propria vittoria, reflò ancor 
viepiù accréfciuta dall’ efito, ch’era riufcito 
- . , egualmente felice sì nell’uno come nell’altro** 
I Confbli abbandonarono d’accordo al Taccheg- 
gio le due Città eh’ aveano prefe ; e votate che 
ebbero le cafe, vi fecero appicciare il fuoco : 
còsi Aquilonia e Cornino reftarono in un folo 
e medefimo giorno intieramente divorate dalle 
fiamme 1 Ciò fatto , riunirono i loro Campi , e 
alla viltà di ambedue gli eferciti , lodarono e pre- • 
miarono gli U ffiziali, i foldati , e i corpi interi 
che ft erano fegnalati in qualche modo partico- 
lare. Tennero pofeia configlio di guerra per con- 
certare , fe doveano ritirare dal Samnio tutti e 
dùc gli eferciti , oppure condurne via un folo : 
ma prefero un partito di mezzo ; e fu di lafciar- 
veli ambidue, per terminare affatto la guerra da 
quella parte , e per rimettere così ai Confoli lor 
fucccffóri il paefe de’Samniti perfettamente fot- 
tomeffo c domato. E ficcome non era reflato 
più ai ni mici efercito con cui poter efiferc in ifla- 
to di dar battaglia , giudicarono i Romani, che 
l’ Unica maniera che loro reftava di profeguire la 
guerra, era quella di attaccar le piazze; mezzo 
veramente ficuro, e di arricchire i foldati col 
- * bot* 
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bottino che in qùèlle ritroverebbono , e <Ji finir 
dì difiruggere i Samniti , i quali fi vedrebbono 
còftretti a combaittere per i lòri altari e per i lo- 
ro Dei Penati . I Confoli pertanto , dopo aver 
refi) conto per via di lettere al Senato , e al Po- 
polo Romano di tutto ciò chr’aveano fatto fin» ( 
allora, e del partito eh 5 erano per prendere, fi 
lepararono, e conduflero le loro Legioni Pa- - 
pirio a Sepino, e Carvilio a Volana . 

Giunte in quello mezzo le lettere dei Con- 
foli in Roma , e lette in Senato e nell’ Affemblea 
del popolo, vi fparfero una ftraordinaria allegrez- 
za; onde fi fecero per quattro giorni di feguito' 
pubbliche preghiere , e rendiménti folenni di gra— 
zie. Quella novella riufeì tanto più lieta e gra- 
devole, quanto che nel : tèmpo fletto s’ inrefe ,- 
che gli Etrufci fi erano ribellati . La guerra con» 
tro il Samnio, dietro a cui vedevano intiera- 
mente occupata la Repubblica di Roma , e do- 
ve appunto avea effa fpediti i luoi due GtìnioK 
con tutte le fue forze , era fiata per elfi un’ óc- 
cafione opportuna di riprendere le armi 7 Ràppe- 
fentavafi dunque ognuno alla mente il pei'ico- L 
Jo, al quale la guerta di Etruria avrebbe efpo- : 
fia la Repubblica , fe quella del Samnio folfe riu-> 
feita Anidramente, e che vi aveflerò ricevuta' 
qualche feonfitta o diféapito . I Deputati degli 
Alleati che il Pretore M: Atilio avea inviati , 
eftendo fiati ammetti all’ udienza del Senato, fi 
lamentarono, che le loro terre venivano brucia- 
te , e faccheggiate dagli Etrufci dei loro contor- * 
ni , perchè non volevano abbandonare il partito’ 
dei Romani ; e dimandarono con infianza di ef- 
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fer medi al ficuro dalla violenza , c dagli atten- 
tati di que’ nimici comuni . Si rifpole a que* 
Deputati „ che il, Senato provvederebbe al bi- , 
„ fogno, acciocché gli Alleati, non avellerò, , 
„ motivo di pentirfi del loro fedele adcrirpen- 
,, to al Popolo Romano *• Che gli Etrufci 
„ avrebbero nella, prima giornata la flcffix for- 
„ te, che aveano avuto i Satiniti . 

Contuttociò non fi farebbono prefa mplta 
fretta d’inviare ad dìi foccorfo, fc non avelle- 
rò intefo , che i Falifci antichi amici del Po- 
polo Romano s’ erano uniti agli Etrufci. La vi- 
cinanza di quel popolo diede qualche inquie- 
tudine al Senato, e lo indulfe a fpedire ai Fa- 
lifci dei Feciali per avanzarvi le loro doglian- 
za . Ma avendo eglino ricufato di dare, fodisfa- 
zione , fu loro fui fatto dichiarata la guerra fe- 
condo le formalità confuete; c i Coniòli- ebbe- 
ro ordine di cavare a fòrte tra elfi, «piale di 
loro pattar dovette dal Samnio in Etruria col 
fuo efcrcito. • .. : .. , 

Car.vilio avea già ritolto ai Samniti Vola- 
na , Palooibina, ed Erculanea in pochiflimi gior- 
ni , e contavanfi fino a diecimila uomini in cir- 
ca quelli eh’ erano rettati morti , o fatti prigio- 
ne nell’ attacco di quelle tre piazze . La forte 
fece caliere fopra di , lui la commilfione di paf-, 
fare in Etruria. I fuoi foldati ne furono malto 
contenti , perchè cominciavano a tollerare mal 
volentieri il rigore del freddo che facevafi Ten- 
tile nel Samnio . Papirio avea trovata maggior ’ 
refiftenza a Sepino; ma finalmente ne venne a ; 
capo. In quello attedio, e ne^Ie azioni che lo, 

ac- 
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accompagnarono perdettero i nimici più di fet- 
te mila uomini che recarono uccifi , e intor- 
bo a tremila che , furono fatti prigioni . Il hot* 
tino fu abbandonato tutto intero ai foldati y c 
ben può, djrft ch’era molto «moderabile , im- 
perciocché. i Samniti aveano riporti i loro mi; 
gliori effetti in alcune poche piazze, cui cre- 
devano, erti l,e- più; forti e capaci di fertrtere all’ 
attacco idei nimici . 

Tutto ilpaefe era già coperto di nevi, nò 
v’ era più il cafo di profeguire la campagna : il 
Cordolo pertanto ritirate le lue truppe dal Samnip 
entrò in Roma, in trionfo ; e i foldati lo accom- 
pagnarono con tutti i doni militari, con tutte 
le corone,; e con tutte le infegne di onore, ond ? 
era flato ricompenfato il loro valore . Si am- 
mirarono foprattutto con attenzione le fpoglic 
dei Samniti * e fi. paragonavano per lo fplendorc 
e per la bellezza a quelle, chejl Padfedel Trioni 
latore avea un tempo riportate l'opra lo fteffo Po- 
polose quali erano molto cognite , perchè fta va- 
no appefe per ornamento nella maggior parte de* 
pubblici luoghi di Roma. Vi fj conduffero alquan- 
ti prigioni ragguardevoli, molto famofl per le lo- 
ro azioni, gloriole , e per quelle de’, loro padri . La 
moneta di rame, che il Confolo fece pure con- 
durvi e partale lòtto gli occhi del Popolo, afeen- 
deva fecondo il torto di Tito Livio, a fonarne 
immenfe: il che ci dà motivo di credere, che 
vi fia qualche errore nel terto. Dicevafi, che 
quella lèmma proveniva dallq vendita dei pri- 
gioni . L’ argento cK’ era flato, prefo nella Cit- 
tà afeendeva a piq di duemila e fettantotto 

Tom. V. I ’’ mar- 
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Papiri* Ri- 
torna ì Ro- 
ma ed i ono- 
ralo del 
trioato . 
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Anche Car- 
vi. io trionfa 
dopa av**r 
vinti gli E- 
trufci . 
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marche Francefi . Il tutto fu depoGtato nel pub* 
blico Erario , fenza diftribuirnc alcuna porzione 
ai foldati : il che diede molto fafiidio al Popo- 
lo , perchè fi efigè nel tempo ftcflò da lui Firn* 
pofizione ordinaria per la paga dell*' efercito : 
dove all’ incontro fé il Contalo non avelie avu- 
ta lz vanità di far pompa nel fuo trionfo delle 
Tornine desinate al pubblico Erario, fi avrebbe 
potuto beneficare i foldati con una porzione , e 
del rimanente pagare quel tanto , eh’ era loro 
dovuto in pareggio del loro avere . Dopo di ciò 
Papirio Confolo fece la dedicazione del tempio 
di Quirino, che Tuo padre avea promefio con 
voto a quel Nume durante la lua Dittatura * e 
1’ adornò delle fpoglie dei nimici, le quali fi 
trovarono in tanto numero, eh’ oltre a quelle 
che furono appefe nel tempio e nella gran piaz- 
xa, fe ne fece ancora parte cogli Alleati e colle 
Colonie di quei contorni, per adornare con ef- 
fe i loro templi e le pubbliche piazze. Termi- 
nato il trionfo Papiriq conduffe il fuo efercito 
ne’ quartieri d’ inverno nel territorio di Vefcia, 
avvegnacchè quel paefe era efpoftoalle feorrerie 
dei Samniti . 

In quello intervallo di tempo di cui ab- 
biamo parlato , Carvilio prefe in Etruria Troi- 
lio ,e alcune altre piazze forti . I Falifci diman- 
darono la pace; e fi accordò loro Gaiamente 
una tregua di un anno , per cui fi efigè da elfi 
una fomma, che afeendeva a cencinquantafei 
marche d’ argento al pefo di Francia, e la paga 
dell’efcrcito per quella campagna . Al fuo ritor- 
no a Roma ricévette 1* onore del trionfo . La 
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ibmma , che fece depofitare nell* Erario pub- 
blico , afcendeva a feicento e nove delle noftre 
marche di Francia , e qualche cofa di p ìi . 

Del reftante ei fece edificare un tempio alla PonUVim- 
Fortuna , e difpensò a’ fuoi foldati del botti- " *- 
no * cento e due affi di rame per ciafcuno, 
e il doppio ai Centurioni e ai Cavalieri: li- 
beralità che fece loro tanto maggior piacere , 
per la rimembranza che fi aveva del fuo Col- 
lega, il quale sera dimoftrato molto illibera- 
le verfo de’ fuoi foldati . 

Quefto anno fi fece il computo della in- x 
fera numerazione del Popolo , fotto la Cenfu- v ' * * 7 ‘ 
xv. di P. Cornelio Arvina , e di C. Marcio 
^Rutilo . Il numero dei cittadini fi trovò afcen- 
dere a dugenfeflàntaduemila trecento ventidue. 

Quefto fu il diciannovefimo luftro dopo lo fta- 
bilimento dei primi Cenfori . 

S’ introduce in quefto fteflo anno per la 
prima volta 1’ ufo , che i cittadini i quali in- 
tervenivano ai Giuochi ed agii Spettacoli , 
porta (fero in tefta delle corone in fegno di al- 
legrezza e di trionfi) per le vittorie riportate 
l'opra i nimici . 

Prefiedette Papirio alle Aflemblee per la 
elezione dei Confoli . Si nominarono Confoli 
Q. Fabio Gurgite figliuolo di Fabio Maffimo, 
c D. Giani© Bruto Sceva. 

• ' • La peftilenza , che defolò egualmente la 
città e la campagna , fece dimenticare ben pre- 
do tutti i felici fucceffi di qucft’anno. Si con- 
<>••• /’ : . ' : ’•*< i.I z fui- 

• Cento due Mdi ( di Francia ) foPPtntnd* th # ***** 

*kH* éi multi 4— fiìdi. 
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An.diR.45f. f u ltarono i Libri Sibillini , per fapere qual ri- 
medio vi li potrebbe apportare . Si trovò in 
quefli libri, eh’ era neceFario far venire da 
Épidauro a Roma Efculapio: la qual cofa non 
fi potè quello anno efeguire, perchè i due Con- 
foli erano occupati alla guerra. Si contenta- 
rono intanto di flabilire un giorno, di pubbli- 
che folenni preghiere per invocare la protezio- 
ne di quel Nume. v' 

Qui fìnifee la prima Decadi Tito Livio, 
cioè il decimo libro della fua Storia. L’ opera 
intera abbracciava cenquaranta, o cenquaran- 
tadue Libri ‘ ma di quelli ce ne rollano loia- 
mente altri trentacinque , gli ultimi de’ quali 
nemmeno fono intieri . Quella è una perdita 
che non può elfere abballanza compianta , e 
che per quanto fi può congetturare , farà per 
fempre irreparabile. Un infigne Letterato di 
•Allemagna, chiamato Frcinsbemio , ha radunato 
con infinita e immenfa fatica , e con un prodi- 
giolò difeernimento , tutto quello che fi trova 
fparfo quà e là negli antichi Autori si Greci 
come Latini , concernente ai luoghi della Sto- 
ria Romana che non fi trovano più in Tito 
Livio, e ne ha riempiute quafi * tutte le La- 
cune , cioè i vani ; e in tal maniera ha reinte- 
grato per quanto era poflibileuna tal perdita» 
Si può confultare quel poco che ne ho detto 
nella Storia antica parlando di Tito Livio. 
Mi rifparmicrà egli una grande fatica, accen- 
nandomi i luoghi, donde poflo io» cavare ciò 
che manca in quello eccellente Storico , e fpeffo 

fom- 
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fomminiftrandomi le materie già preparate . An.d1R.45f. 
Siccome i palli degli Autori da e fio citati lono *' ’ i9i ' 

alcuna volta molto brevi, e per quella ragio- 
ne in gran numero ; così per evitare laconfu- 
fione che potrebbono cagionare tante citazioni 
si frequenti, per lo piu non citerò altri che 
il lolo Freinshemio, in cui fi potranno cer- 
care . La feconda Deca di Tito Livio ( così 
fi chiamano dieci Libri infieme uniti , ) è del 
numero di quelle che ci mancano . Abbrac- 
ciava lo fpazio di fettantatre anni , dall’ anno 
di Roma 460., fino al 533* 

$• 11. 

I Samniti riaffumono le armi , e disfanno l* efir - 
cito di Fabio Gurgite . Egli è accufato . Suo 
■ padre ottiene grazia per effo , e va a fervire 
fotto di lui in figura di Luogotenente . I Ro- 
mani riportano una celebre vittoria. L. Po- 
Jlumio offendo Interré fi fa nominare Confalo * 

La pefiilenza continua in Roma . Vi fi con- 
duce da Epidauro una Serpe , la quale dice- 
- va fi Cj fere E f cui apio fotto la figura di quel 
Serpente. La infermità ceffa. Se gli fa edi- 
ficare un tempio nell ’ Ifola del Tevere. Con - 
tefa tra Pofiumio e Fabio Confitto dell ’ anno 
precedente . Pofiumio prende molte piazge . Co - 
« Ionia di ventimila uomini fiabilita a Venofa y 
e nelle fue vicinanze. Fabio trionfa dei Sa- 
mniti . Pofiumio aW ufcire del Consolato è ac- 
cufato e condannato . I Samniti e i Sabini fono 
- sforzati a- dimandare la pace . Tre nuove Co- 
lonie. Giudici degli affari criminali . Nume- 

I 3 ra - 
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tallone del Popolo . Drffenfoni domeniche et 
motivo dei debiti. Leggi favorevoli al Popola. 
Guerre contro i Voi fine fi , e i Lunanj . 

Q. FABIO GURGITE . 

D. Giugno BRUTO SCEVA . 

• e ri T? ^ ano ^ at ‘ * Samniti già tante volte vinti 

9 una J d 


e tagliati a pezzi * aveano fatte perdite 


rxtui . 
L*v. X. c, 

m. 

'/ onatat . 
Tum. II. 


I. 


An. dì R.4^9. 

Av.G.C.lf». 

I Sunniti ri- 
prendono 
Tarmi 
portano 

fópn Fabio* t3nto confìderabili foprattutto nell* ultima cam- 
Frtiaihe- ’ pagna , ed erano ridotti a tale flato di debo- 
lezza , onde non v’ era alcuna apparenza , che 
do venero penfare, almeno così prefto a ripren- 
dere le armi, le quali ^crano Tempre loro riu- 
fcite sì male . Con tutto ciò le replicate fcon- 
fitte eh* aveano fofferte, lungi dall’ abbattere 
per la paura il loro coraggio, ad altro non 
fervi vano, che a riaccendere in efli, con una 
tal qual forte di difperazione , il defiderio di 
vendicarli di un Popolo , il quale avea fatti 
tollerare ad efli tanti mali , e contro il quale 
aveano conceputo tal odio, che giungeva lino 
al furore e alla rabbia . Appena Papirio avea 
ritirato dal Samnio il fuo efercito per farlo 
entrare feco a Roma in trionfo ; eh’ eglino fe- 
cero nuove leve più numerofe di quello che 
fembrafle permetterlo ad efli il loro paflato 
difaftro, il quale era ancora frefehiflimo. La 
nuova della pefte , che faceva ftragi grandifli- 
me nella città di Roma e in tutti i contorni , 
la poca fperienza e Rima dei Confoli di fre- 
feo eletti , riempirono i Samniti di una cieca 
confidanza , e di un temerario ardire, che non 
rappre Tentavano agli occhi loro, Te non vitto- 
rie e trionfi . Cominciarono dunque col defo- 
la- 
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lare le terre dei Campanj ; avvegnaché gli ri- 
guardavano come i primi autori dei loro mali . ’ ** C’- 

Arrivatane a Roma la notizia, pensò ella 
fubito a nonlafciare i fuoi Alleati fcnze difcfa. 

Conferito al Confolo Fabio l’ incarico di quella 
guerra , partì egli colle Legioni pieno dì quella 
vivacità e di quel coraggio, che gl' infpiravano 
il fuo nome, e la gloria di fu o padre, e pieno 
nel tempo Hello di difprezzo e di fdegno con- 
tro un nemico tante volte vinto e Tempre pron- 
to a ribellarli. Era egli perfuafo, che con ogni 
poco di sforzo che lì facefle contro un popolo 
indebolito a quel legno, che lo erano iSamniti, 
farebbe facile libcrarfene per Tempre , e fperava 
di aver egli la gloria di terminare affatto, e 
fenza molta pena una guerra, la quale inquie- 
tava da tanto tempo i Romani . Arrivato con 
quelli penfieri in Campania , fi affrettò di rag- 
giungere il Campo dei Samniti . Avea in quel 
tempo il loro Generale fiaccato una partita di 
fue foldatefche per riconofcere il nimico ; e que- 
llo diftaccamento fubito che vide venirli incon- 
tro i Romani fi ritirò. Fabio credette, che quello 
folfe T efercito intero , il quale fe ne fuggiflc di- 
nanzi a lui; onde penfando che la vittoria pii» 
non dipendefle che dalla prontezza , ebbe il co- 
raggio di avanzarfi coll’ efercito ancor difordi- 
nato, fenza dare alle fue truppe tempo di re- 
fpirare, fenza riconofcere i luoghi, fenza pren- 
dere alcuna cautela , e diede il legno della bar- 
taglia. Il Generale dei Samniti all’ incontro fi 
- era condotto da vero Romano. Si era egli po- 
llato in un fito vantaggiofilfimo > avea fchie* 
i . I 4 
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fate a fuo bell 7 agio le fue trippe in ordine di 
battaglia , e le avea elortatd coi motiyi più 
predanti a moftrarfi uomini di valore . Il Ulc- 
erilo delle armi fu tale, quale fi dovea atten- 
dere. I Samniti eh’ erano frefehiffimi , e che 
afpettavano il nimico a piè fermo* non ebbero 
difficoltà a rifpingere e sbaragliare i Romani , 
i quali fianchi già da una lunga marcia , erano 
accorfi con troppa fretta , credendoli' piuttollo 
di andare al Taccheggio, che alla pugna. Tre 
mila Romani relfarono fui Campo, c il nu- 
mero dei feriti fu affai maggiore. La notte 
fola , la quale molto opportunamente foprav- 
venne per eflì , falvò il reflante dell’ efercito , 
ed impedì che non reflalle intieramente tagliato 
a pezzi* fìcchè ritiratofi pofeia in un luogo 
più favorevole attefe a fortificarli. 

Trovavafi dunque nello fiato il più infe- 
lice e kgrimevole, che immaginar mai fi polla, 
fenza viveri per le truppe, lènza rimedj peri 
feriti e per gl’ infermi , fenza alcun mezzo di 
prendere quel ripolo, di cui era bi formoli fiimo . 
Il bagaglio era reftato nel primo Campo da fe 
abbandonato, altro non avendo portato feco i 
foldati, che le loro armi : erano privi di tutto, e 
più d’ogni altra cofa mancavauo di coraggio. 
La notte fi pafsò tra i gemiti dei moribondi , 
e i lamenti di quelli, che ad effi foprawive- 
vano , afpettando ciafcuno con ifpavento e di- 
fperazione IVarrivo del giorno, il quale gfà 
% attendevano eh’ elfer dovelfe 1* Ultirfio per effi . 
Infatti non potevano lufingarfi, indeboliti com’e- 
rano da una perdita tanto confidérabile, opprelft 
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in oltre dalle fatiche , carichi di ferite , di do- 
lore; di difperazione, d’eflere in ifiato di re- 
filiere a que’nimici, ai quali la vittoria avea 
raddóppi are le forze e il coraggio . In quello 
flato; in chi le cofe erano all’ultima' difpe- 
razione, venne dagli flelli Sàmniti la loro fa- 
iute , il cui fallo gli levò da quegli ellremi , 
nei quali fr ritrovavano . Credettero eglino, non 
fi fa fu qual fondamento, che 1* efercito dell* 
altro Confo lo folle vicino; e per timore d’ 
efiere prefi, in coda da altre truppe novella- 
mente arrivate, fe fi fermavano ad attaccare 


il Campo di Fabio, fi ritirarono, contenti 
dell’ efito felice della lóro imprefa. 

. Quelli felici fucceffi appunto , e quelli van- 


taggi, che i Samniri di- quando in quando ri- 
portavano, divenivano la forgente delle loro di-* 
lavventure, e dopo le piò fanguinofe fconfìtté. 


rimettevano Tempre ad efli le armi in mano ful- 
la fperqnza di trionfare finalmente dei Roma- 
ni: limili in certo modo, $’ è permeilo fervir- 
fi, di quella comparazione, a quegli uomini 
pofiedutì dal furore del giuoco, ai quali, nul- 
Jaollànte le perdite giornaliere, ogni piu che 
leggero guadagno fa fempre rinafcere la fpe- 
ranza di riparare tutte le loro perdite pallate 
con qualche tiro fortunato di dado . 

Mentre i Samn iti èrano tiifffi immerfi nel- 




le allegrezze per Una si gloriofa vittoria , Roma 
era in lotto J e in trillezza. Non tanto fenfibi- 
le a tutte l’ altre perdite, quanto a quella defc 
la fua ' gloria’ e riputazione , con gran ramma- 
rico mirava, che allora appunto, quando la piò 
!; * J lun- 
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lunoa e L più oftinata guerra , eh’ aveano avu» 
.G.C 119. P „ ' r . 0 . f. r 

ta 1 Romani , era per terminarli per Icmpre , 

la temerità di un Confolo la riaccenderle di 
nuovo, e la rendefle più impegnata e più ter- 
ribile, di quanto fofTe mai fiata per 1’ addie- 
tro, riempiendo i Samniti di coraggio di fidu- 
cia , e di ardire. Nè {blamente i Tribuni, av- 
vezzi da molto tempo a profittare di limili 
avvenimenti per irritare il Popolo contro la 
Nobiltà, facevamo intendere quelli lamenti ; 
ma nel Senato ftelfo compariva il difgufto ed 
il rammarico più violento. Dopo lunghe e ma- 
ture confulte fu ordinato che il Conlòlo Fabio 
fi portafife a Roma in tal giorno ftabilito per 
rendervi conto della fua condotta . 

Frtìo è *«- Arrivato che fu a Roma una truppa di ac- 
«ufrto : fua cufatori fi dichiarò contro di lui , e lo chiamò 
ne jrazUper in giudizio dinanzi al Popolo . Non era polli- 
lui e v* • bile feufare in veruna maniera , né coprire la 
dV V eCo f0t fn° cattiva condotta, eh’ avea tenuta nella battaglia, 
qualità di La ftima del vecchio Fabio , la qual fola pare- 
Luogotenen- va ^ ^ p 0te ff c e (Tergi i favorevole, le gli vol- 
tava contro nella congiuntura prefente, e folo 
ferviva ad aggravare maggiormente il fuo fal- 
lo . In fatti che il figlio di un sì grand’ uomo 
nutrito e allevato in mezzo ai trionfi di fuo 
padre, avefle non folamente ofeurata la gloria 
del nome Romano , ma difonorata la fua propria 
famiglia , ed appalliti gli allori de’ Tuoi maggio- 
ri con una vergognofa rotta , la quale non po- 
teva attribuirli y -che alla fua imprudenza; ripu* 
tavalo ognuno un delitto da non perdonarli , t 
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* ' Gli animi dei Popolo, univerfalmenteefa- 
cerbati ed inafpriti contro il Confolo, parevano *' ‘ ’ 19 *’ 
rifoluti a non volere neppure afcoltare la Tua 
•difelà; ma quando Fabio fuo padre fi prefentò 
in atto di fupplichevolfc , la villa di quel vene- 
rabile vecchio, intorno al quale immaginava^ 
ognuno di vedere le vittorie e i trionfi ch’ave» 
tiportati , cambiò all’ improvvifo la difpofizio- 
ne degli animi . Non attefe già egli ad ifcufare 
la condotta di luo figliuolo, nè a diminuire il 
di lui fallo, ma rammemorando in una manie- 
ra e in un tuono modello i fervigj de’ fuoi 
maggiori ed i Tuoi , fupplicava che le gli rifpar- 
mialTe un affronto tanto fenfibile a un padre di 
età avanzata com’era egli, e tanto ignominiofo 
a tutta la fua famiglia. Aggiuqfe, „ eh’ ei non 
„ dimandava tuttavia , che in riguardo e in con^ 

„ fidérazione dei Fahj , i quali quafi . fino dall* 

„ origine di Roma aveano non poco promoffa 
» la iua grandezza col loro coraggio, e colla 
„ loro prudenza , e in riconofcenza a que’ tre- 
„ cento Fabj , i quali aveano difefa la Repub- 
blica a collo del lorofangue, e della rovina 
„ quafi totale del loro nome, fi facelfe grazia a 
„ fuo figliuolo, fe il fuo fallo era fenza rime- 
„ dio, e fe era più vantaggiofo allo Stato il 
punirlo, che il perdonargli .. „ Imperciocché , 
difs’ egli , ho da molto tempo imparato a prefe- 
rire l intereffe pubblico ad ogni altro motivo , e 
credo aver dato tn tutto il corfo di mia vita pro- 
ve bajlevoli della di fpo fifone in cui fono fu tal 
propofito . Ora nelle circofi an^c preferiti per quello 
r iguarda il mio figliuolo , il- fuo fallo è grande , 
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Av.òlc. »yi.’ cort f e ff° .»* ma quefilo fallo effere molto 1 prò* 
fiotto , e ad effo , ed alla Repubblica ancora . Quan- 
tunque mal convenga ad un padre lodare il proprio 
figliuolo , non poffo però diffimulare effere il mio 
dotato di buone qualità . Io ho procurato di col- 
tivarle colle mie diligente , co miei configl) e con 
una educazione degna del nome che porta . La teme- 
rità naturale all ’ età fua , e la troppa fiducia di 
fe Jleffo l' hanno fipinto nel precipizio / ma la ver- 
gogna , élla quale fi vede efpofio , ne farà il ri- 
medio . Gli darà quejla una maturità di fenno , che 
non vi lafcierà più luoro di temere la leggerezza 
di una inconfi derat a gioventù . «.¥& ! Romani , pare 
eh ’ io avefifi già preveduta quejla difigrazja , quan- 
do nella vojlra x/fffiembleafieci tante inftanze per im- 
pedire , che il mìo figlio [offe eletto C onfiolo . Oggi 
vi prtfento una fupplica del tutto oppofla , e per 
lui vi domando il Confolato ; imperciocché il per- 
donargli il fuo fallo , e il- metterlo in l/lato di ri- 
pararlo, farà lo Jleffo che crearlo di nuovo Con- 
falo . Egli lo riparerà vantaggio]. 'amente , ed io me 
ne chiamo mallevadore preffo di voi . quefio og- 
getto mi offerifeo di fervire fiotto di lui come Luo- 
gotenente/ ho ancora tanto vigore che bajìa , per 
fiojlenere le fatiche militari , e fare il mio dovere 
In una battaglia. La memoria di quanto mi han- 
no veduto fare i nimìct altre volte nelle battaglie , 
potrà ancora intimorirli .* ma quel che più importa 
di tutto , io mi dò l' animo di promettervi , che 
V ardore marziale del figliuolo condotto e regolato 
dai confi gl j del padre, cancellerà ben prefilo con 
una gloriofa vittoria quel difionore ,che la fola età 
giovinile gli tirò addojfo 
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L’ offerta di Fabio fu ricevuta con ap- ^o.ctyi 
plaufo univerfale , e fui fatto fu eletto Luo* 1 Roma™ 
gotenente di fuo figliuolp . Il Confolo fi mife nT°ceteb r e U 
ben predo in campagna , con fegni di benevo- vitto»* . 
lenza altrettanto fmceri , e accompagnato da 
voti cosi ardenti , e da così felici augurj dalla 
parte del Popolo nella fua partenza, quanto 
era dato mal accolto al luo ritorno . Tanto 
nella marcia, quanto pofeia nel Campo tutto 
pafsò fecondo le regole della più efatta difei- 
plina . Gli Alleati eh* erano pieni di dima per 
il coraggio e prudenza di Q. Fabio il padre, 
di cui erano dati più volte tedimonj , e che 
erano pieni eziandio di riconofcenza pei bene- 
fizi che da eflo aveano ricevuti efeguivano con 
allegrezza e prontezza tutti gli ordini che loro 
fi davano . Univerfalmente tutti i foldati im- 
pazienti di cancellare T ignominia della loro 
Sconfitta , e promettendofi tutto da un Capita- 
no , fotto il cui comando eglino, e i loro pa-. 
dii aveano tante volte abbattuti e disfatti i 
Samniti , dimandavano con idanza d’ effer con-, 
dotti contro il nimico . I Samniti dal canto 
loro baldanzofì per la ripprtata vittoria , con 
niente minor premura deiideravano la batta- 
glia. Così gli uni bramando confervare , la glo- 
ria che fi erano acquidata ; gli altri di riparare 
al loro onore , fi venne alle mani con un eguale 
ardore d’ ambe le parti. » 

Già cominciava l’ eferdto Romapo ad ede- 
re sbaragliato, e Ponzio Erennio Generale dei 
Samniti prendeva in mezzo il Confolo con una 
feelta fquadra * quando. Fabio accortoli del pe- 
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ricolo di fuo figliuolo fpinfe H fuo cavallo nel 
piu forte dei nirrtici . Un corpo di cavalleria 
che lo yide fcagliarlr con quell’ impeto * lo fe- 
guì immediatamente, rapprefentando gli uni 
agli altri qual vergogna farebbe per Clll , fe 
giovani combattenti fuoi pari nel fior dell’ età' 
com’ eran eglino , fi lafcia fiero da un vecchio 
fuperare in vigore e coraggio. Quello' attacco 
decife della forte dell’ azione. Le Legioni Ro- 
mane animate dall’ efempio della Cavalleria, fo- 
llennero da principio l’ 1 impeto del nimico, e 
poco dopo lo sbaragliarono ,' Erennio , il quale 
adempì' in quella azione a tutti i doveri d’ un 
perito Generale , e di valorofo faldato, fece inu- 
tilmente tutti gli sforzi poffibili per riordinare 
Te file/, arrecare i fuggitivi e per rifpingerè 
i n infici : non potè impedire la fuga de’ fuoi e 
jjerdè la congiuntura di falvare fe ftefib . Quat- 
tromila Samniti furono fatti prigioni col loro 
Generale, c ventimila «e perirono parte nel 
combattimento e parte nella fuga . Fu prefo il 
Campo de’ nimici, in cui fi fece un bottino 
confiderabile , e quello pofcia rellò molto accre- 
fciuto col faccheggio delle terre , e colla 1 prefa 
o refa volontaria di molte piazze. 

Un uomo folo fu cagione di tutto quello 
cambiamento , e fece che un efcrcito pòchi 
giorni prima vittoriofo, reflaffe tagliato a pezzi 
da quelle flefle truppe ch’elTo avea vinte; e che 
il Copfolo conducefie prigioniero quel Gene- 
rale, da cui era flato egli medefimo pollo iti 
fuga ; fpettacolo véramente piacevole per il Po^ 
polo, e magnifico ornamento del trionfo che 
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éì riporterà V anno appreflo , quando farà' di ri. 
torno a Roma. • * *"■> ' .v <"• 


An di R.41Ì0. 
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Mentre in tal guifa pacavano le cofe nel xr . 
Samnio, D. Bruto 1’ altro Coniolo ebbe pari-" 10 * 1 '** Sf- 
inente alcuni felici fuccefli contrò gli Etrufci *^' 
éd i Falifci . • ! 

L’ Interré L. Poflumio Megello , nelPAf->L. Poftumù» 
femblea dove prefiedeVa, fi nominò Gongolo > fi nomina di 
da fc; la qual cofa era Tenia eiempio, fé fi t v . C mn.’ 
eccettua Appio Claudio , la cui condotta fu <.L»v>lii.]i, 
quello punto era Hata generalmente dilappro- 
vata . , 


1. postumio nr. 1 :££££!: 

c. CIUNIO BRUTp. ’• r J ■ Mo*jf a[ui 

Pollumio era un uomo feroce, e che , {c t/sUJ ’ 
crediamo a Tito Livio, avea già furto prova 
del Tuo orgoglio decretandoli da le flefTo il“ 
trionfo ad onta del Senato, e Tema 1’ appro-i 
vazione del Popolo.' Soltenne egli il fuo ca- r 
rattere in quello terzo Confidato, e cominciò 
col dar fegni di un formale difpregio verfo il J 
fuo Colica . Quelli eh’ era Plebeo , e per altro 
uomo fornito di modellia e di dolcezza , gli 
cedette la fpedizione del Samnio, fenza pre-~ . 
valerfi dell’ ufo collante, il quale voleva che tmua in Ro- 
le provincie folfero cavate a fòrte. ' ■ Vl fi 

r 11 • , » _ canduce da 

Inquetto mezzo coliti nua va tuttavia in Ro- Epidauro il 
ma la pelle,. ed era quello il terzo anno, in cui 
vi faceva grandilfime ftVàgi^ fenzache veriin Toc- ara di una 
corlo né umano nè divino ne potelfe diminuire 
la violenza. Noi abbiamo veduto di fopta ,'che tisi. ì.'s **. 
il Senato dopo aver confaltato i Libri Sibillini {P v - ■ xv - 
•vca rifoluto di far venire a Roma il Dio Efcu- rìiiluflr.l'C. 

la- 
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An dlR-4^1. lapjo;^ che però non avea potuto jCfC^c^fc^ 
Av.o.c.»s>i. g U j tQ a cagÌQjje delle guerre, dalle quali K e£a..J^ 
Repubblica occupata . Si fecero parti re quefto an* 
• no dieci Arabafciatori , per t condurre quel - Nu-> 
' noe da Epidauro a Roma. Epidaurp ef^jjna. cit- ( 
tà del Peloponefo, la quale era creduta ilrluogq 
. ;r T .della rfiilpi nafcita, Eravi ! cinque miglia fuori 
della città un Tempio molto celebre,, -.eretto in, 
onore di quel Nume, ripieno di fifchi doni , 
; inviati da quelli i quali ricredevano debitòri del 
riftabilimento della loro falute ad Elculapio. Gli 
AmBàfciatori furono ivi condotti j e meiìtre am- 
’ " miravano una (fatua di marmo di una. flraordina- 
,. .aria grandezza, opera di T^afìmede celebre Sta- 
v ^ t-ùa ri o di Paro, una gran Serpe ufcendo,,a|r im- 
provifo dal fondo del,, tempio , forprefe tutti gli 
fpettatori di maraviglia , e di un religiofo (paven- 
to, I- Sacerdoti cpn un’ aria di voltò » e con, un 
tuono di voce rifpettofo efclamarono,, che in 
quella ferpc ri Cedeva, appunto il Nume^e che di 
quando in quando appariva fotto quella figura, 
-ma fempre in benefizio, dei mortali^,. ^Lafciofli 
ella vedere in quello modo due giorni jn?l ,tem* 

, .pio, pqfcia difparve. Il terzo ai palando per, 
Mt . mezzo una folla di fpettatori, che fe ne ila*, 
r. k vano forprefi dall’ ammirazione e dal rispetto » 

, ti''- fe : ne andò a dirittura al porto ov’qra, l*igale- 
i 0i I ra, Romana, ed eflendp in quella 
, 1 ‘ /ifermò nella camera di Q. Oghulnip il più ri* 

. , onardevole tra gli Ambafciatori; e !in qy.efi» 
( .^XuogÒ , dopo aver piegata e ripiegata in mol- 
giri la fua coda, yi ftabili la fua dimora* 
i tno$i i p'iinov S\ 


,:r. ,u\ 

'I 


cmldUi r. ’. 
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Contenti fuor di modo i Romani dell’ efito 
del loro viaggio, e tenendo per indubitato di aver 
l'eco loro predente quel Nume, fpiegarono allora 
le vele , e in pochi giorni arrivarono felicemen- 
te ad Anzio. Colà giunti, liccome il mare fu- 
rioiamente agitato da un burafeofo temporale 
che all’ improvilo fopravvenne , non permetteva 
di paffar oltre, la ferpe, che durante tutto il vi- 
aggio le n’era Rata nello Hello fito Tempre che- 
ta , e lenza fare alcun moto, fi ftrifciò fino al 
veftibolo di un tempio molto celebre ch’era in 
quella città. Il luogo era piantato di mirti e di 
palme . Ad uno dunque di quegli arbori intor- 
tigliò ella con replicati giri la lua coda , e vi fi 
tenne attaccata per tre giorhi continui . Allora 
si che la cofiernazione dei Romani fu grande , 
temendo elii di non poterla più attrarre da quel 
luogo , tanto più che ricufato avea per tutto quel 
tempo di prendere l’ordinario fuo alimento; ma 
ben predo Efculapio gli levò d’ inquietitudine , 
rientrando da per fc nella galera , la quale final- 
mente arrivò a Roma . Non può efprimerfi la 
gioja univerfale che ne concepirono i Romani 
in qued’ incontro: accorfero tutti frettolofi da 
ogni quartiere della città ad un fpettacolo af- 
fatto nuovo, e quafi impercettibile: s’inalza- 
rono altari fulle l'ponde del Tevere per dove 
palla va, fi bruciarono incenfi , fi fagrificarono 
vittime. Arrivato che fi fu al luogo, dove il 
Tevere dividendoli in due rami forma un’ Ifola , 
la Serpe abbandonato il naviglio pafsò in quell* 
Ifola a nuoto » e polcia non lì vide più . Con- 
cludendo i Senatori da quello, che quel prete- 
. Tom. V. K lo 
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fo Nume avelTe feelto quel luogo per ivi fta- 
bilire la Tua dimora, ordinarono che colà fiedi- 
ficafle un Tempio ad Efculapio: e dicefiche da 
quel punto ceflàfie la peflilenza. Quello tem- 
pio diventò poi molto celebre , ed i magnifici 
doni, onde fu pofcia arricchito, dimoflravano 
dirci quafi , la riconofcenza , ovvero piuttollo 
la ftupida credulità di quelli , che pretendevano 
d’ efler guariti colla invocazione del Medico 
Dio . Lafcio congetturare al Lettore le fo- 
perchierie, che poterono eflere fiate intrufe in 
quello viaggio di una ferpe accompagnata da 
tante maraviglie. Il Sig. Abate di Tillemont 
nella vita di Marco Aurelio parla di un impo- 
ftore, il quale addimeflicava ferpenti . La di 
cui vita è deferirta diftelamente in Luciano . 

Il Confolo Poftumio portò nella Provin- 
cia lo fielTo orgoglio , eh’ avea fatto comparire 
nella città verlo il fuo Collega. Fabio Gur- 
gite, il quale era fiato Confolo 1’ anno prece- 
dente , comandava attualmente nel Samnio d’ or- 
dine del Senato in qualità di Proconfolo. Po- 
fiumio gli fcrifle : „ che dovette sloggiare quan- 
to prima dalla Provincia .* che ballava lui folo 
per profeguire la guerra , e che non avea bi- 
fogno di ajuto „ Fabio gli rifpofe „ che lo 
„ pregava a riflettere, come avendo ricevuta 
una tal autorità dal Senato, non poteva egli 
abbandonare la Provincia fenza un ordine 
precifo dello fletto „ Quella rifpofia non 
fodisfece punto il Confolo . Informati che fu- 
rono a Roma di quanto pattava , temettero che 
quella mala corrifpondenza tra i Comandanti 

non 
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non diventate pcrniciofa al pubblico bene . An -‘ ,: R - itT * 
S’ inviarono Deputati al Confolo , per dichia- Av,G,c ‘* 91 * 
rargli etere intensione del Senato , che Fa- 
bio rollate nel Samnio col fuo efercito . Po- 
ftumio lungi dall’ arrenderli a quello comando , 
dicefi che fi fpiegò in termini tali, che appe- 
na pajono credibili. S* avvanzò a dire, che fi • 
nattantoccbè- foffe Confolo , non era tenuto ubbi- 
dire al Senato , ma bensì il Senato di fottomet- 
terfi a hi . E per follencre le fue parole in 
effetto , avendo licenziati i Deputati , marciò 
fubito col fuo efercito verfo Cominio , che fi 
trovava attualmente atediato da Fabio , rifo» 
luto di procedere colle armi contro di elfo, 
quando non potete altrimente collrignerlo a , 
ritirarfi . 

Gli efercìti Romani avrebbero dato uno 
fpcttacolo troppo funeflo ai nimici , fc Fabio 
avete voluto difenderli nella liete maniera , 
ond’ era flato attaccato . Ma inclinato per pro- 
prio fuo temperamento, e per i falutevolì av- 
vertimenti di fuo padre alla dolcezza , e alla 
moderazione, dopo aver dichiarato, cVcgli ce- 
dea non al furore del Confolo, ma alla pub- 
blica utilità , ufci della Provincia . Pochi giorni 
dopo Pofimnio s’ impadronì di Cominio. Di Poflun-;® 
■là condnte il fuo efercito a Venofa, e pari- P rcn . rfe mol “ 
mente la prefer lo fleffo fece di molte altre ** puixe * 
piazze , alcune delle quali furono tolte a viva 
forza , ed altre fi refero per capitolazione . In 
quella fpedizione reflarono uccifi dieci mila uo- 
mini dalla parte dei nimici, e più di fei mila 
fi diedero in mano al vincitore dopo avere de- 
pofle le armi . a Le 
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An.<n r.4«t. Le impreie del Confalo erano certamente 
Av.G.c.191. , . r . ... n 

grandi ed importanti , ma egli le guadava con 

i»n orgoglio, e con un’albagia tale , che aveano 
quali del ridicolo. Scrifle al Senato per ren- 
dergli conto delle fue operazioni fatte nel Sa- 
mnio, e gli fece fapere , che Venofa e le terre 
aggiacenti parevano a lui un luogo molto op- 
portuno per inviarvi una Colonia. La fua pro- 
pofizione fu in fatti aggradita ; ma la esecuzio- 
ne ne fu commefla ad altri , lenza fare alcuna 
Co'ob;» di menzione del Confolo. Vi fi fece dunque con- 
ventimiia durre una Colonia di ventimila uomini ; nu- 

uomini ila- . . 3 , 

biiua * Ve- mero che parrebbe poco venhmile , quando 
contorni nei non fi riflettere, che trattandofi di mandare 
gente preflfo a’ Popoli indomiti e rivoltofi, po- 
teva il Senato giudicare neceffario d’ inviare un 
numero confiderabile di Cittadini per tenerli in 
freno, e per impedirne qualche ribellione. 

Fabio trien- Del refto , ficcome il genio ftravagante e 
t! ^ evcro Poftumio era molto concorfo a ren- 

ai. 18. derlo odiofo generalmente a tutti i corpi dello 
Stato, cosi per un’ altro verfo fervi non poco 
di contrappofto a renderli favorevoli a Fabio . 
Ritornato egli a Roma, e refo eh’ ebbe conto 
del fuccelTb delle fue campagne , fe gli accordò 
molto vólontieri il trionfo l'opra i Samniti fo- 
prannomati Pentri . Ciò che fece, (i) il piu 
bello ornamento di quello , fu il Padre di Fabio , 
quel venerabile vecchio , il quale a cavallo fe- 
guiva il cocchio di fuo Figliuolo, penetrato in- 

ter- 


(O Idem triumphanti* cimurri , rqu» inGdens , feqni , 
quem ipfe parvulum triumphis fui* geflaverat , in maiima vo- 
luptace pefuit : nec acceflor jloriofat iliius pompe , ffd auftor 
fpcCtaius cft . Fai. Ma m. v. f. 
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ternamente piu dal contento di vederlo in quello 
flato tra le acclamazioni e gli applaufi del Po- 
polo, di quello eh’ egli ne fu, allora quando egli 
fleffo entrando in Roma in trionfo dopo le lue 
gloriofe e luminofe vittorie, conduceva appiè 
del fuo carro lo fleffo Fabio ancor fanciullo , 
quafi in prefagio della fua futura grandezza . II 
Confolo diflribuì la metà del bottino ai foldati, 
e fece portare il reftante al pubblico erario . 

Cajo Ponzio Generale dei Samniti fu condotto 
in trionfo colle mani legate dietro al dorfo, e 
pofeia fentenziato a morire . Era quelli un va- 
lente Capitano , il quale per molto tempo avea 
fatto fronte ai Romani" ed avea fatto loro 
foffrire l’ orribile affronto delle Forche Caudi- 
ne; e nulla oflante rendeva quella illullre te- 
ftimonianza alla difintereflatezza dei Romani 
del fuo fecolo, dicendo, (i) „ che fe gli folfe 
„ toccato a nafeere ne’ tempi ne’ quali i Ro- 
„ mani aveffero imparato a ricever dei doni, 

„ gli avrebbe impediti ficchè tanto non dila- 
„ talfero i confini del loro dominio. 

Poflumio i tri tato egualmente, sì dagli ono- p °ftumio •! 
ri accordati a rabio, come dalla ri piala nce* confidato.* 
vuta per quelli che dimandava per fe, pareva, * ecu<at0 
che prendellc di mira d inalpnre viepiù gli ani- p 0 | 0 e con- 
mi dei Senatori . Scatenandoli villanamente con- <1ar,n * t0 - 
tro i fuoi nimici, e lacerando indifferentemen- vailr- U*. 
te i due corpi dello Stato, per far difpiacere al x - *?■ 
Senato , diflribuì tutto il bottino ai foldati , e 

K 4 li- 

(O Si in ea tempora natus efTet,quibus munera accipe* 
re domani didicifTcnt, fe ilios^diutms imperare non lui 3# 
pailurum . Oit. di Offe, li. aa. 
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licenziò il ftio cfercito prima che folfero ftati a 
tempo di mandargli un fucceflore. Credono al- 
cuni , e la cofa è molto probabile , che in quello 
luogo fi debba riporre il fattò di Poftumio da 
noi riferito di fopra l'otto il fecondo fuo Con- 
fidato; cioè , eh’ egli avea trionfato ad onta del 
Senato - Comunque però fia la cofa, ufeito che 
fu del Confidato, due Tribuni lo citarono in 
giudizio dinanzi al Popolo. Senza contare le 
altre querele di cui abbiamo parlato, fe gl’ im- 
putava, „ di aver impiegati nelle lue terre, 
„ prima di metterli in Campagna, due mila fol- 
„ dati Legionarj , feordandofi che quelli erano 
„ foldati e non fuoi fchiavi ; e eh’ erano ftati 
„ a lui affidati, non per migliorare le lue ter- 
„ re , ma per acquiftame di nuove al pubblico . ,, 
Tutte le Tribù fi dichiararono un iverfal mente 
controdi lui , e lo condannarono ad una ammen- 
da di 500000. fefterzj,il di cui valore può com- 
putarli venticinque mila lire Francefi . 

P. CORNELIO RUFINO. 

M. CURIO DENTATO. 

Sotto quelli due Confidi , i Samniti , co- 
ftretti dal guafto fofferto delle loro terre , fpedi- 
rono a chiedere la pace a Curio, il quale per- 
mife ad elfi d’ inviare i loro Deputati a Roma . 
Obbligò altresì i Sabini , i quali aveano prefe 
le armi , di ricorrere alla clemenza del Popolo 
Romano ; nè fidamente fi rinnuovò con elio lo- 
ro 1 ’ antico Trattato , ma furono altresì benefi- 
cati coll’ ammetterli ai diritto della cittadinan- 
za , lenza però il jus del voto . Curio riportò 
un doppio trionfo: poi fe nc ritornò alla fua 
cafa di villa . Fu 
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Fu giudo in quel tempo che Curio colà An.diR.4«». 
fi ritrovava, che i Samniti , (i) i quali loavea- Av ' G ' %9 *' 
no prefo per loro Avvocato e protettore , depu- 
tarono ad effo i principali della loro nazione, 
e fecergli prefentare dei doni confiderabili , per 
• impegnarlo ad aflidergli colla fua autorità in 
Senato , e a fare loro ottenere condizioni favo- 
revoli di pace . Lo ritrovarono dunque alla cam- 
‘ pagna nella fua cafupola , accanto al focolare , 
aflifo fovra un banchetto, che prendeva il fuo 
pranzo in un piatto di legno . Tutto quedo ap- 
parato abbadanza dimodra in che confiftefle il 
Tuo cibo, (z) In tutta quella cafa non vedeva!! 
cofa alcuna che meritafle qualche attenzione fuor- 
ché il fuo padrone. Dopo avergli efpodo il mo- 
tivo della loro deputazione , gli prefentarono 1’ 
prò e T argento , che la loro Repubblica avea- 
gli incaricati di confegnare nelle fue mani: ma 
quanto poco conofcevano eglino l’ indole di Cu- 
rio ! La rifpoda , eh’ ei diede ai Deputati , fu 
cortefe ed obbligante ; ma rifiutò codantemente 
le loro offerte , iòggiungendo con una nobiltà de- 
gna di un vero Romano : Che gli era più a grò» » 

do non già poffedere egli Jleffo oro e ricchezze ; ma \ 

di comandare a quelli che ne pojjedevano in abbon- 
dare 

CO M. Curius, exaftiflima norma Roman* frugalitatis , 
idemque fortitudini* perfeftiflimum fpecimen , Samniiium Le- 
gatis agrefti fe in fcamno aflìdentem foco , atque ligneo ca» 
tillo caruantem C quale* epulas apparatila indicio eft )fpeftan- 
dum prxbuit &c. f'al. Max. Jv i. 

Curia ad focum fedenti magnum auri pondus Samaite* 
cum attuliflent, repudiati ab eo funt . Non enim aurina 
habere pr*clarum fibi videri dixit , fed iis qui haberent an- 
rum imperare . Eie. de Sentii, jj. 

CO Qui domum intraverit , not polla* miretur, quatn 
lappelle&ilein no (Ira m , Sente. Eftft. v. 
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dan? s a . Tale era in quel tempo il carattere dei 
Romani. (1) In privato tanto arda vagli a ge- 
nio la fcmpltcità e la modeftia , che lungi dall 
arrrflirnc, fi gloriavano anzi della povertà: in 
pubblico poi fòftenevano l’onore del comando 
con tale dignità , e con tal grandezza d animo 
che fembrava già predicefiero con quelle che fa- 
rebbero i futuri padroni dell’ Univcrfo. Quello 
grand’ uomo , terrore dei nimici della fua patria , 
ed ammirazione del fuo lecolo, altro patrimo- 
nio non avea , che una piccola polfeflìone non 
più forfè di fette jugeri di terra ; impercioc- 
ché ( a ) era folito dire in piena Adunanza: che 
un Cittadino, il quale non fi contentava di fet- 
te jugeri di ferra , era un cittadino perniciofo 
alla Repubblica . Chi mai oferebbe aderto para- 
gonare i magnifici palagi di que’gran Signori, 
dove per ordinario nuli’ altro fi vede di grande , 
che il loro fallo e la loro vanità, colla capanna 
di Curio? giacché parmi , che con un tal nome 
fi porta ben chiamare la fua piccola , e povera 
abitazione. Catone (3) portavafi fpeflo a bella 

po- 
to Hate ratio ac magnitudo animornm in maiorbus n®- 
flris fuit, ut cum in privati; rebus fuifque fumptibus . mini- 
mo contenti, tenuillimo cui tu viverent ; in imperio atque in 
publica dignitate omnia ad gloriani fplendoremque rtvocarrnt . 
Queritur cnim in re domenica continenti* laus ; in publi- 
ca , dignilatis , Cic. prò Flacc. n. »8. 

CO Manii quideni Curii, poft triumpho* immenfumque 
terrarum ad jeftmn imperio , nota concio eft : Pcrniciofum in- 
t litigi eivcm , cui fipcem jugtra non tjjint fati t. Pljn. Hift. 
Nat. tvm. a. 

(O lo Kac vita M. Curius , con» de Samnitibus , de Sa- 
binìs,de Pvrrho triumphafTrt , confumplit extremum tempus 
astati s. Cujus quidem villam ego contemplare , (abeft enim 
non ionge a mea } ad mi rari fati* non pofTum vel hominis 
ipfius cnntincatiaui , vel temporum difeiplinam Cic. di J*r- 
ncR. Sj. 
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pofia avifitare quella cafupola , fituata nelle ter- 
re dei Sabini , e vicina alle Tue pofleffìoni , e 
non fi fiancava mai di contemplarla con una 
ammirazione , mifta di rifpetto e di un vivo 
defiderio d’ imitarne il padrone. 

M. VALERIO CORVINO. An.diR.4*J. 

Q. CEDICIO NOCTUA . 

• • i it s-» 1 • * re nu#ve 

Tre città ricevono delle Colonie.* Ca-colonìe. 
flro, * Adria dalla quale prefe il nome il rnare^"- 1U 
Adriatico , e Sena nel Territorio dei Galli . 

Alcuni rimettono lo ftabilimento di quefte Co- 
lonie ne’ tempi pofteriori . Giudici de- 

si ftabilifcono tre Uffiziali per ciudi care" 1 ! 
degli affari criminali, e per preliedere ai iup- 
plicj , e fi dà loro il nome di Triumviri Ca - 
pitaies . Eaumera- 

Nella Enumerazione che fi fece in queft’*'™J jo del 
anno del Popolo , fi ritrovarono dugento fef- 
fantatre mila cittadini . Fabio Prin- 


Q. Fabio Maflìmo viene eletto Principe^?* 


del Se- 


dei Senato. Fabio Ambufio filo padre avea go- ?/»'»• Hijl. 
dufo dello fteflb onore , e lo confeguì pari-^ , ' v,x * 
mente 1* altro fuo figliuolo Fobio Gurgite* di- 
fiinzione veramente rara , e dalla Storia con 
particolare oflervazinne efprefiamente riguardata 
in quefia illufire famiglia , la quale diede al Se- 
nato tre Principi fucceflìvamente di padre in 
figliuolo . 


Q. MAR. 


(O # ttrtt ft Ita quella quel!' Adria limata noi Pi' 
ttno , ovvero un' altra eb' è nello Stato dti tenui , li qual* 
ha iat* il fuo nomo al mare 41 ri atta . 
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Q. MARCIO TREMULO II. 

; P. CORNELIO ARVINA II. 

Pattavano le cofe etterne con una fomma 
tranquillità , quando cominciarono a follevarfi 
delle diflenfioni e delle turbolenze infettine a 
motivo dei debiti. (Io tratterò quella mate- 
ria alla fine di quello paragrafo . ) Appio Clau- 
dio, foprannominato pofcia C*cus> fu eletto Dit- 
tatore , a fine di rimediarvi in qualche maniera . 
Quefle turbolenze fecero gran rumore princi- 
palmente 1’ anno feguente . 

M. CLAUDIO MARCELLO. 

C. NAUZIO. 

La crudeltà , e gli orribili eccelli di un 
privato diedero motivo , alla follevazione , che 
accadde fotto quelli Confoli. Veturio figliuolo 
di quel Confolo Veturio , il quale era flato da- 
to in mano ai Samniti dopo il Trattato delle 
Forche Caudine , ridotto dall’eftrema mifcria in 
cui trovava!!, a prender foldo ad imprellito 
con un cenfo troppo gravofo, non fu più in 
ittato di poter pagare il fuo creditore , chia- 
mato C. Plozio . Quindi gli venne dato in 
mano , fecondo il barbaro coftume di quel tem- 
po , foventi volte condannato dalle Leggi , ma 
tempre in damo , Quell’ infame ufurajo . non 
contento di efigere dal figliuolo di un Con- 
dolo tutti quc’ fervigj, che fogliono trarli da- 
gli fchiavi, volle fargli violenza. Procurò il 
giovane Romano di fottrarli all’orrore delle 
lue indegne follecitazioni , e ne fu perciò da 
lui crudelmente con verghe battuto* ma aven- 
do pofcia trovata la via di fcappare di prigio- 
ne, 
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ne, andò a prefentarfi al tribunale dei Confoli, 
accompagnato da una truppa di Popolo , che 
fe gli era affollata intorno, moffa dall’infelice 
flato in cui ritrovavafi , attefochè fe gli vede- 
vano fui dorfo le lividure ancor frcfche dei 
colpi di frutta ch’avea ricevuti. Inteneriti i 
« Conlòli da un sì lagrimevole fpettacolo, ne 
diedero totto ragguaglio al Senato , il quale 
fece imprigionare Plozio, e ordinò che tutti 

J [uelli i quali erano in arretto per ■ debiti fof-. 
ero metti in libertà . Qualch’ altro fimil cafo 
era già fucceduto molti anni addietro . 

Vedendo il Popolo, che con un cafligo 
sì lieve punivanfi eccetti così enormi , non fi 
chiamò pago, e mormorò altamente contro il 
Senato, perchè non badatte a guarire il male 
con eftirparne la radice ; ed efigeva di più una 
totale annullazione dei debiti. Animato dun- 
que da’ fuoi Tribuni prefe il partito di farli 
giuttizia da per fe/ abandonò la città, e fi 
ritirò fui Gianicolo, rifoluto di non rientrare 
in Roma, fe prima non fe gli avelTe data fo- 
disfazione . 

M. VALERIO POTITO. 

C. ELIO PETO. 

Siccome faceva!! poco fondamento fu i nuo- 
vi Confoli perla rifoluzione di quello affare, 
così ebbelì ricorfo al rimedio folito ad impie- 
garfi nell eftreme emergenze, cioè ad un Dit- 
tatore; e la fcelta cadde fovra Q. Ortenfio. 
Era quelli un uomo, il quale faneva raddol- 
cire la rigida autorità della fua carica con tutti 
1 temperamenti , che fuggerifce una faggia con- 


An.di.1t.4tf j. 
Av.G-c.187. 


Uv. vi 11.18. 


An.diR.4tftf. 
Av.G.C.180. 
Leg?i fa/o* 
revoii al Po- 
polo . 
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Ai». 4i r. 4«. dipendenza . Sapeva, che uno de’ principali 
av.G. • *• mot j v j della Icontentezza del Popolo era la 
violazione della Legge pubblica (labilità 1* an- 
no di Roma 417., e l’aperto difpregio che fi 
faceva de’ l'uoi Statuti . Per quanta refiftenza 
che nel Senato ritrovale , fece pafifare una nuo- 
va Legge in conferma della fuddetta , la quale 
„ , , . conteneva : Che tutta la Repubblica farebbe te - 

ytggJ 1 : L/v. , rr _ F , . 

1 n. 36. t nuta ad offevare gli Statuti fatti nelle vvjfem- 
vm. *». bie e della Vlebe . ( Una Legge fimile a quella 
era già (lata due altre volte pubblicata , ma 
poi Tempre trafgrcdita . ) Quantunque foto que- 
lla poca cola , il Popolo fe ne contentò , e 
ritornò in città, fenza altro efigere per allora 
in ordine ai debitori. 

Riftabilitafi in tal guifa la concordia, il 
Dittatore forprcfo da una violenta ed improv- 
vifa infermità cagionata , per quanto fi può 
congietturare , dalla moltitudine delle cure, ed 
inquietudini fotorte per riunire i due Ordini 
dello Stato , morì in tempo dell’ efercizio della 
fua carica ; cofa fino allora fenza efempio . 

Credefiche intorno quello, tempo fi produ- 
cete un altra Legge intorno ai voti . Anticamen- 
te le ordinanze del Popolo non aveano vigore 
di Legge, fe prima non venivano approvate e 
confermate dal Senato. L* anno di Roma 41^. 
pminsb. xi. fi* ftabilito colla Legge Pubblica, che innanzi 
** i°' che il popolo procedete a dare il voto , il Sena- 
to dovete dare previamente la fua ratificazione 
e il fuo confenfo a tutto ciò , che potete etere 
ftabilito. Forfè f inotervanza di quella Legge 
fu motivo eh’ ella fi rinnuovate circa quefl’ anno . 

Il 
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Il Tribuno Menio quegli fu che la propofe e 
che la fece palfare . Quella Legge accrebbe mol- 
to il potere del Popolo , ma diede un crollo 
mortale all’ autorità del Senato , e nel tempo 
fteffo alla iàviezza del Governo e al pubblico 
bene . 

Sopravvenne molto opportunamente una GaerT * 

• • *r jp Po 1 j il tro 1 Volli» 

guerra, prima contro ì Volimeli Popolo della n j,f,, e ii.u- 
Efruria , la quale fervi a fopire interamente le can i- L,v - 
reliquie della diflenfione ,ch’avea turbata la tran- Ef ' ,1 ‘ 
quillità Romana: pofcia contro i Lucani. Ecco 
il motivo da cui derivò quell’ ultima. Quelli 
popoli , il di cui potere, e il di cui poco riipet- 
to per le Leggi e per la giuflizia rendevano la 
vicinanza pericolofa , obbligarono con molti cat- 
tivi trattamenti gli abitanti di Turio, città fab- 
bricata dalle mine e in vicinanza dell’ antica Si- 
bari , ad aver ricorfo alla protezione dei Roma- 
ni . Rellò dunque loro dichiarata la guerra ; e 
fi conghiettura che l’ evento folle felice per quel- 
li di Turio, mentr’ eglino erefiero una ftatua al 
Tribuno C. Elio, il quale avea impegnato il 
Popolo a prendere la loro difefa. 

$. III. 

Guerra importante contro i Senncni . Uccifionc de - 
gli */fmbafciatori Romani . Efcrcito diCecilio dif- 
fatto dai Sennoni . Rovina di quel Popolo . San- 
niti disfatti . Guerra centro i Tartntini .• ciò che 
vi diede motivo . Infoiti eh ’ eglino fanno ai 
Romani . Romani infui tati di nuovo dai Paten- 
tini . Viene loro dichiarata la guerra . Chiama- 
no in loro foccorfo .Pirro Re di Epiro il quale 

fpe* 
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fpedifee loro alquante truppe . Poco dopo paffa 
egli Jleffo a Taranto dopo aver corfa una terri- 
bile burrafea . Quivi ci fa difmettere la vita 
ogiofa e voluttuofa che vi fi conduceva . Ma- 
cello orribile di tutti i cittadini di Reggio . 
Battaglia del Confalo Levino contro Pirro. Qpe- 
Jìi riportala vittoria col meggodei fuoi Elefan- 
ti . Si fpedifeono nuove truppe a Levino . Pirro 
fi va avvicinando a Roma.' è coflretto ritornar - 
fané addietro . Carattere di quejio Principe . Ro- 
ma manda a Pirro xAmbafciatori per trattare dei 
pri poni . In vece di un femplice cambio , il Re 
prepone di far la pace . Sua conferenza parti- 
colare con Fabricio. Convito fatto da lui agli 
i/fmbafciatori . Eglino ritornano a Roma . Pirro 
manda a Roma Cinea per trattare della pace. 
Il Senato confulta fulle offerte di Pirro . id'ppio 
■ Claudio impedi fee , che la pace fa concbiufd . 
Altera e nobile rifpofa del Senato . Ritorno di 
Cinea a Taranto. 

C. CLAUDIO CANNINA. 

M. EMILIO LEPIDO. 

C. SERVI LIO TUCCA . 

L. CECILIO METELLO. 

A Ndavanfi già di (ponendo in Roma i prepara- 
tivi di una guerra importante contro iSen- 
noni , Popolo Gallo riabilito lìdia coda del mare 
Adriatico. Dieci anni erano feorfi , dacché vi- 
vevano efti in pace coi Romani dopo la batta- 
glia , in cui Decio fagrificò fe fteflo , e dov’egli- 
no recarono vinti : toltone folo che da efli veniva 
tollerato, che gli Etrufci levalfero di nafeofto 
truppe nel loro paefe. p.corn. 
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P. CORNELIO DOLABELLA. An.diR.4tfj. 

Av.G.C iSj. 

CN. DOMIZIO CALVINO. Fnintb.x ,1. 

Quedi due Confoli furono fpediti il pri- 1 

mo contro i Volfiniefi , 1’ altro nella Lucania . 

In quello anno appunto i Galli fi dichiararono 
apertamente , e palfarono nella Etruriacon trup- 
pe più numerofe che mai , e pofero 1’ alfedio ad 
Arezzo .Gli abitanti di quella città arcano un 
trattato coi Romani , e perciò s’ indirizzarono ad 
efii per clfer foccorfi contro un nemico comune. 

Il nome dei Galli avea lafciata in Roma una 
grande impreflione di terrore , di modo che qua- 
lunque forte di guerra che derivava per parte di 
quello Popolo mettevali in qualche foggezione . 

I Deputati riportarono pertanto una rilpoda fa- 
vorevole , e la (Scurezza di un pronto foccorfo .UccFfiane 
I Romani però , per non aver motivo di dc .s^ 4 mba ' 
pentirfi di cofa alcuna, prima di tutto, volIeroman**V™dU 
cominciare coll’ inviare Ambafciatori ai Galli ' 0,la di “ 
rapprefentando loro, come „ gli Aretini eranointe^deil» 

„ fotto la protezione di Roma, e che i Galli naii#ne 
„ e (fendo legati con un Trattato col Popolo 
„ Romano, la giuftizia efigeva , eh’ eglino non 
„ impiegaflero le loro truppe per attaccare i 
„ fuoi amici e alleati . „ Mentre gli Amba- 
fciatori davano feorrendo per i borghi dei Sen- 
noni un certo Britomaride della famiglia Reale, 

Principe giovane , altero e impetuofo, il di cui 
padre era dato uccifo dai Romani in una bat- 
taglia , nella quale conduceva del foccorfo agli 
Etrufci , accefo da uno sfrenato defiderio di 
vendetta arredò gli Ambafciatori, gli uccife, 
tagliò a pezzi le loro membra , ed avendo ezian- 
dio 
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a v g c i»j * acerato * n brani 1 l° r0 ornamenti e le di- 
vife della loro dignità , le difperiè per la cam- 
* pagna . Era quella una ipaventevole dichiara- 
zione di guerra . 

I Romani a bel principio non aveano giu- 
dicato fpediente il richiamare iConloli dalle lo- 
ro provincie, ed aveano incaricato Metello Con- 
folo dell’anno precedente e allora Pretore, del- 
la cura di condurre il foccorfo agli Aretini . 
Ma giunta che fu la nuova del barbaro tratta- 
mento fatto dai Galli agli Ambaldatori Ro- 
mani , tanto nella città, quanto nel Campo del 
Contalo Dolabella una fpecie di furore accele 
gli animi di tutto il Popolo. Dolabella lafciati 
dov’ erano gli Etrufci , fi avanzò a gran giorna- 
te col fuo elèrcito attraverfo le terre dei Sabini 
e del Piceno verfo le frontiere dei Sennoni . 
Quelli , che non fi afpettavano quella improv- 
vifa irruzione, e che non aveano ancora aduna- 
te tutte le truppe , efifendo andari incontro a Do- 
labella in poco numero, e fenza ordinanza, fu- 
rono ben preflo disfatti e tagliati a pezzi. Il 
Contalo non diede ai nimici tempo di refpira- 
re. Attaccò fuoco ai borghi, dilt ruffe le fab- 
briche, diede il guaito alle terre, fece palfare a 
fìl di fpada tutti quelli eh’ erano in età di 
portar armi, menò via le femmine, i fanciul- 
li , e i vecchi , e riduffe quafi tutto il paelc 
in una orribile folitudine. Lo fletta Britoma- 
ride non potè sfuggire la giufta vendetta, eh’ 
efigeva la fua barbara crudeltà: gli fi fecero 
tollerare mille torture, finattantochè condotto 
in trionfo fu pofeia mefiò a morte. 

La 
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La forte dell’ armi fu molto differente fot- * 4*». 
to Arezzo. Il Pretore Cecilio diede una batta- farcito di*' 
glia contro i Sennoni e gli Etrufci : il fuo cfer- Cccìiìo ‘li- 
cito reflò tagliato a pezzi , egli lidio morì lui Lanonf?' 
Campo con fette Tribuni Legionarj , e con 
molti altri valorofi Uffiziali, e fi perdettero in 
quell’ azione piu di tredici mila uomini . 

Per quanto confiderabile foffe fiata quella 
.vittoria, ella però non apportò ai Galli veruna 
confolazione , attela la lira^c e dclolazione , del 
loro paele , ridotto quafi ad un diferto dopo la 
irruzione dei. Romani . Trafportati dal furore e 
dall’ aliio , dopo aver adunate quante truppe 
aveano fparfe per la Etruria, partirono, a guifa 
di forsennati , per andare ad alfediare Roma lui- 
la fperanza di forprenderla , e di trattarla come 
aveano fatto altre volte i loro antenati , quando 
partirono da Chiufi città della Etruria come lo 
era anche Arezzo. Ma buon per Roma, che do- 
vendo elfi attraverfare tutto il paefe nemico, gli 
oftacoli che vi trovarono, ritardarono di molto 
la celerità del loro corfo, e diedero campo ai 
Romani di prendere le mifurc neceffarie per ben 
accoglierli . Nuova r<*rt a 

Non arrivarono però fino a Roma. Aven- du Scnn01 
do incontrato per ilirada il Confolo Domizio , 
lo attaccarono , e rellarono interamente disfat- 
ti ; e quelli a cui riufeì di fottrarfi alla lirage , 
divenuti furiofi , (rivolfero contro le fieffi le 
proprie armi , e fi diedero la morte . Così redo 
vendicata 1* empia e barbara uccifione degli Ara- 
bafeiatori Romani coll’ eliinzione e rovina to- 
tale di una nazione poco prima sì numerofa e 
Tom. V. L pof- 
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polfente . Imperciocché gl’ infelici avanzi dei Seia* 
noni, i quali eranfi ritirati in affai poco nume- 
ro prdfo i Boj loro vicini , e Galli com’ effi , 
furono in quello amo parte tagliati a pezzi dal 
Confolo Dolobella in una battaglia data vicino 
al Lago Vadimone contro i Boj e contro gli 
Etrulci , che i Sennoni aveano impegnati ad en- 
trare nelle loro dilfenzioni e a prendere le armi . 
Quelli Popoli cioè a dire i Boj, e gli Etrufcì, 
furono vinti anche 1’ anno lèguente . 

Pare molto probabile, che folle appunto 
circa quello tempo, in cui s’ injpadronirono i 
Romani di tutto il paefe occupato prima dai 
Sermoni , e dove il nome di quella nazione re- 
flò quafi eflinto del tutto in quella parte d’ Ita- 
lia , che vi fi flebili una Colonia a Sena città 
dei Galli, chiamata altrimenti Senogallia . 

Q. EMILtO. 
c. FABRICIO . 

I Samniti, foflenuti dai Lucanj e dai Bru- 
zj , cominciano di nuovo la guerra . Rellano in- 
feramente disfatti in una battaglia, in cui i Ro- 
mani s’ immaginarono, che il Dio Marte gli 
avelie pedonalmente ajutati . Diedi , che vi pe- 
rirono ventimila uomini dei nimici, e che cin- 
que mila ne furono prelì , inlìeme col Genera- 
le , e con venti infegne. 

Gli abitanti di Tarento,fino a quell’ ora , 
non fi erano dichiarati apertamente contro i Ro- 
mani, quantunque vedclfero con molto timore 
cd inquietudine viepiù accrescerli di giorno in 
giorno il loro potere, ed ellenderfi fino ai loro 
confini. Si contentavano cfli di allìflere folto 


ma- 

- a 
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mano i loro nemici , permettendo qualche leva An di R - 
di truppe , {opra di che chiudevano gli occhi . £.°' c . \' 7t . 
Talento era una Colonia Greca fondata ab 
antico dai Lacedemoni, ed era confiderata come' luerra , 
la Città principale della Calabria , dell’ Apu-^/ciò^che vi 
Jia, e della Lucania. Situata infondo al gol-dieJ<s 
fo che portava il fuo nome, efercitava il fuo~}^ £ ; 9 /j 8 ' " 
commercio in tutti i mari vicini , cavea libero^»***-, 
r accerto nell’ Irtria, nell’ IUira, in Epiro, in 
Acaja , in Africa, ed in Sicilia. Aveva ella 
ragunate infinite ricchezze , che furonoda Porgen- 
te, come d’ ordinario avviene, di un lutto , di 


una eflfemminatezza, c di uno {regolamento di 
coflumi incredibile. Un Autore molto aflenna-^*^’ Iv 


to , e di una grande autorità dice , che in quella 
Città v’ erano più fede , giuochi folenni , e ban- 
chetti , che giorni nell’ anno . Eranvi edifizj di 
una fi mordi nari a magnificenza , foprattutto un 
vado Teatro fintato vicino al porto , eeheavca 
la villa fui mare. Quello Teatro appunto diede 
in qualche maniera motivo alla rovina della po- 
tenza di Tarento per un cafo fortuito , d’ onde 
nacque la guerra contro i Romani . 

Celebravano i Tarentini de* Giuochi' in h l ^ t: fattl 
quel gran Teato, quando L. Valerio, Coman- 
dante della flotta Romana ( Dunmvir navali s ) 1j!v - Vrjìn. 
fi prefentò con dieci vafcelli per entrare nel 
porto. Si prefe da principio , o piuttorto fi frnle 
di prenderlo per nimico. Filocare , uomo molto 
potente nella città , ma tanto {ereditato pe’ fuoi 
coflumi, che fegliavea dato il foprannome di 
Taiiie famofa Cortigiana , in quello incontro fi 
dillinfe . Adducendo non fo quale antico T rat* 
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tato , col quale pretendeva , che folle vietalo ai 
Romani di navigare oltre *1 Promontorio Lacl ». 
nioy efcl.imò,, che bifognava opporfi con for- 
v za ad un tale tentativo, c ribattere l’info- 
„ lente baldanza di quei barbari . „ La molti- 
tudine di quegli uomini foliti Tempre a Rare nei 
fellini e nei tripudj , c ad eflfere Tempre ubria- 
chi , ed incapaci di confultare a bell’ agio una 
cola , applaudì a quello difcorfo , cd operò con- 
forme alle mafiìme che gli venivano fuggerite; 
ficchè fi mifero fui fatto alquanti vafcelli in 
mare . I Romani , che nulla fi afpettavano me- 
no quanto un combattimepto , prefero la fuga . 
Cinque delle loro galere ebbero la forte di lòt- 
trarfi alla perfecuzione dei Tarentini : le altre 
cinque circondate da tutte le parti furono re- 
fpinte nel porto; ma quattro di quelle calarono 
a fondo col comandante , e la quinta fu prefa . 
Si trucidarono tutti quelli , eh’ erano capaci dì 
portare le armi : il refiante fu venduto , e ridot- 
to in ifchiavitu . 

Trafportati dallo fleflo furore, fi avanzano 
contro gli abitanti di Turio; gl’ incolpano d’ ef- 
fer eglino quelli che avevano fatto venire i Ro- 
mani, e attribuifcono loro a delitto di Stato, 
„ che efiendo Greci di origine , avellerò voluto 
piuttollo chiamare in loro foccorfo una na- 
„ zinne barbara, che i Tarentini, ai quali ap- 
„ partenevano e per la vicinanza del luogo, « 
„ per quella del fangue . „ La Città è prefa , 
e Taccheggiata ; fe ne Tracciano i principali abi- 
tanti ; e fi licenzia la guarnigione Romana , fal- 
va la vita, come nella capitolazione erano con- 
venuti . In- 
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Intefe che s’ ebbero a Roma quelle nuove 
quantunque lo fdegno fotte proporzionato alla 
grandezza dell’ infulto ricevuto, nientedimeno, 
per non operare precipitolàmente, e per non 
impegnarli sì di leggieri in una nuova guerra 
fi giudicò opportuno d’ inviare degli Ambafcia- 
tor a riferire le doglianze della Repubblica ai 
Tarantini , e dimandare, che fi rendettero i 
„ prigioni; cheli reflituiffe agli abitanti di Tu- 
„ rio ciò che loro era flato tolto , o almeno 
„ 1 equivalente fecondo la llima che ne fotte 
„ fatta con lealtà; che gli efiliati fottero 
,, richiamati; e che lì dettero in mano ai Ro- 
„ mani gli autori di tutte quelle turbolenze,,. 
X Tarantini , a norma di quello fi praticava tra 
i Greci, aveano collume di tenere le loro Af- 
femblee nel Teatro. Si provò molta difficoltà 
per introdurvi gli Ambafciatori . Entrati che 
furono, ritrovarono quafi tutta la moltitudine 
m una flotta allegrezza , effetto del vino e del- 
la crapula, mentre era quello un giorno di fe- 
tta e di conviti . Non sì toflo Poflumio Capo 
dell Ambafciata aprì la bocca per parlare , che 
tutta 1 Adunanza li mile a ridere in una ma- 
niera indecente, e appena degnavafi di afcolrar- 
lo . Che fe gli fcappava a calo qualche efpref- 
fione, la quale non fotte totalmente Greca, il 
che non avrebbe dovuto parere flrano in un fo- 
relliere , lì levavano da ogni parte nuove beffe c 
ficchiate : fi trattava da ignorante e da barbaro. 
Finalmente la infolenza arrivò a tale eccetto, 
che lenza avere riguardo alcuno al Gius delle 
Genti, fcacciarono vergognofamente dal Tea- 
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An. rii tro gli Ambafciatori . Nè qui fi fermò la loro 
av. g.c.i » f rene (] a . Siccome i Romani nel ritirarfi paca- 
vano per mezzo una numerofa plebaglia, che 
s’ era affollata alle porte del Teatro un Com- 
mediante , un Buffone , chiamato Filonide , 
( fi è confervato il fuo nome comò fe foffe di 
un uomo memorabile , in tempo che non fi 
fanno quelli dei principali di Tarento) acco- 
di ndofi adefli , ebbe la sfacciataggine di orinare 
fui loro abiti, al che tutto il Teatro fece ap- 
plaufo . Rìdete pure o Tarentìni , diffe allora 
Poftumio : le vofire rifa fi canneranno ben prefio 
in pianti , e nel l'ofiro Jangue faranno lardate le 
macchie delle nofire vefii menta . Ritornarono dun- 
que a Roma fenz’ altra ri (polla ; e trovarono al 
loro arrivo , che i nuovi Confoli erano già en- 
trati in carica . 
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Q. MARCIO FILIPPO . 

Sulla relazione che ne fu fatta , prima di- 
nanzi al Senato, poftia dinanzi al Popolo, dell’ 
oltraggiofa maniera ond’ erano fiati trattati gli 
Ambalciatori dai Tarentini , fi dichiara loro fui 


fitto la guerra , e fi dà ordine al Gonfolo, eh' 
era già partito pel Samnio , di volgere la fua 
marcia contro i 7'arentini , lafciatoda parte ogni 
altro affare; e fe non davano elfi una pronta e 
intera lodisfazione di far loro una guerra la più 
t Tannini atroce del mondo. Tarento intanto fi era rifve- 
1 --*To*"#rfo gl iato quafi da una lunga ubriachezza , e da un 
Pirro Kc 4ì profondo Tonno . I! nimico era in marcia con del- 
Kl ’ ,ro * le truppe agguerrite e numerofe , bifognava per- 
ciò dichiararfi e prendere quakhè partito fui fat- 
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to : cioè,o appigliarli alla guerra contro un ne- 
mico poflente e irritato, nel che lì feorgevano 
degli inconvenienti affai gravi , tanto più, che 
non vi era niente in ordine, e che non vi fi avea 
fatto verun preparativo: o rendere le fodisfazio- 
ni richiefte, il che fembrava fommamente ver- 
gognofo e troppo vile. Si confu 1 tò , e fi efitò 
lungo tempo tra quelli due partiti , giacché non 
ve n’era alcun altro di mezzo, fenza poterfi de- 
terminare ad alcuno di effi , perchè da una parte 
e dall’ altra fi feorgevano difficoltà inoperabili. 
Finalménte levandoli in piedi certuno dell’adu- 
nanza, moftrò „ ohe inutilmente fi perdeva il 
9 tempo in vane deliberazioni fenza nulla con- 
,, chiudere. Che H cola era chiara , quando pur 
„ non fi volelfo acciecarfi da per fe fteflò , e ri- 
„ nunziare affatto all’onore; che la pace, fui 
„ piano onde la proponevano i Romani , dovea 
„ riputarfi una fchiavitù vergognofa, acuì fi 
„ dovrebbe preferire la morte medefima . Che 
„ però non rellava altro partito da prendere , 

„ che quello fidamente delia guerra. Che per vc- 
„ rità non fi poteva diffimulare, ch’effi manca- 
,, vano di un Capo capace di far fronte a nirni- 
„ ci di tal forta quali erano i Romani, e di con- 
„ durre una imprefàsì importante, fenza di che 
,, non poteva prometterli un felice fucceff) ;ma 
„ che la cofa non era fenza rimedio. Ch’ era ne- 
,, ceffario cercare al di fuori ciò che mancava al 
„ di dentro della città e del proprio paefe. Che 
,, i loro maggiori , in fomiglianti urgenze, avea- 3> i! 
„ no chiamato in loro foccorfo dal Peloponefo 
„ o dalla Sicilia in diverfi tempi , Archidamo 
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„ figliuolo di Agefilao , Clconimo, Agatocle, 
„ e ultimamente A leffandro di Epiro . Che quell’ 
„ ultimo paele fembrava offrir loro un Capita- 
„ no tale, quale potrebbono dcfiderare, nella 
„ perfona di Pirro Principe potentiffimo , co- 
,, raggioi’o, agguerrito, e Tempre pronto a foc- 
„ correre quelli che a lui ricorrevano . Ch’ egli 
„ dovrebbe effer tanto più difpofto a compia* 
„ cerli , quanto che lo avevano effi da poco tem- 
„ po affittito di una flotta confiderabile contro 
^ i Corcircfi . Piacque molto quefto parere 
all* A'dananza . Eravi nella città un uomo di 
bella mente, e di un gran fenno, chiamato Me- 
tone. Sulla voce fparlafi di quanto pafTava nel 
Teatro, colà fi portò con una* ghirlanda di fiori 
appaffiti fui capo, e con in pugno una torcia , 
alla maniera di quelli che fono ubriachi, e ac- 
compagnato da una Suonatrice di frumenti. I 
Tarentini fubito fi mifero gli uni a battere le 
mani , gli altri a fmacellarfì dalle rifa . Ordi- 
narono alla Suonatrice di fonare il fuo flauto, 
e a Metone di cantare , invitandolo nel mezzo 
dell’ Adunanza. Un folo di quefli tratti fa co- 
nofeere l’ indole di una nazione. Fatto che s’eb- 
be filenzio, Metone in vece di cantare, alzò la 
voce, e dille : 1 Abitatori di Taranto, fate pur mol- 
to bene a non impedire quelli che vogliono ftarfe - 
ne allegramente , e andarfene in maf cheta , fìnat- 
tanto che il poffono ancora . Sì sì , voi fieffi ft fofle 
faggi , vi giubilar ejle , e vi affrettartele a godere 
di una liberta , la quale avrà poca durata .* imper- 
ciocché io vi avverto , che quando farà qui giunto 
Pirro f avrete ben altro che fare . Converrà cani- 
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hi art fijìema e co/iumì y e condurre una vita diver • 
fa. Quelli che temevano di efTere dati in mano 
ai Romani, fé fi conchiudeva la pace, vedendo 
che quello difcorfo faceva impresone negli ani- 
mi , fi {cagliarono tutti contro Metone , e lo 
(cacciarono dall’ Adunanza . Il Decreto fu ap- 
provato , e rifoluto di comune confenfo di 
chiamare Pirro; quindi furono eletti fubito 
degli Ambafciatori , per fargliene avanzare la 
propofizione a nome dei Tarentini, e a nome 
di molti altri popoli vicini . 

Pirro Re di Epiro era il Principe più ef- 
perfo del fuo fecolo nell’arte militare, e il più 
ardito nell’ intraprendere. Egli avrebbe potuto 
vivere felice e tranquillo ne’ Cuoi Stati: ma un 
carattere vivo ed impetuofo qual’ era il fuo, 
e un’ ambizione tempre avida e inquieta non po- 
tevano tollerare il ripofo, ed era d* uopo che fo fi- 
fe fempre in moto, e che vi faceffe Ilare anche 
gli altri . Gli Ambafciatori inviati non Colo dai 
Tarentini, ma da tutti i Greci dell’Italia, ar- 
rivarono in Epiro con dei magnifici doni a Pir- 
ro . Avevano efii ordine di dirgli , che non facea 
loro Infogno, lè non di un Capitano faggio, e 
fperimcntato , e di (lima: eh’ erano provveduti 
di àuone truppe; e che radunando folamcnte le 
forze dei Lucanj , dei Mcflapi , dei Samniti , e 
dei Tarentini, metterebbono in piedi un efer- 
cito di ventimila cavalli, e di trecencinquanta 
mila pedoni . Si può perla re di leggieri , quanto 
una tale propofizione lufingaflfe Pirro, il quale 
già fi prometteva la conquida del Pacfe, in foc- 
corfo di cui era chiamato . Ma per meglio na- 
ie on- 
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fcondere i fuoi ambiziofi difegni, fi fervi dell’ 
aftuzia e della Umiliazione . Avendo fatto mol- 
to onore agli Ambafciatori , moftrò di ricevere 
freddamente la loro propofizione ; infittene for- 
temente fopra gl’ inconvenienti eh’ egli ritrova- 
va nell’ abbandonare i fuoi Stati; edimoftrò lo- 
ro il dolore che avea di non poter rendere quel 
fervigio ai Tarantini fuoi amici ed Alleati , da’ 
quali egli fletto già qualche tempo ne avea ri- 
cevuto un eguale. Quefta rifpotta mife in con- 
fìernazionegii Ambafciatori : perciò rinuovando 
etti le loro inttanze loftimolaròno molto più vi- 
vamente, che non avean fatto. Allora fi lafciò 
egli vincere, e c^nchiufe il Trattato, efigendo 
tra le altre condizioni , che non lo svetterò a 
trattenere in Italia, che quanto meno fotte pof- 
fibile . Gli Epiroti fecondarono volentieri il nuo- 
vo progetto del loro Principe , econcepirono un 
vivo defiderio , ed una violenta paflione di mar- 
ciare a quella guerra . 

Se fi dee prettar fede al Poeta Ennio , Pir- 
ro prima d’ impegnarfi nella guerra contro i 
Romani, confultò l’Oracolo di Delfo, per fa- 
pere qual ne farebbe il fucceflo. Egli ne reftò 
ingannato dall’ ambiguità della rifpotta, la Qua- 
le lignificava egualmente, che Pirro poteva vin- 
cere i Romani, e i Romani Pirro. 

%/lio te , JEac da , Roma'nos vincere pofje . 

Cicerone prava molto bene che quefta r- 
fpotta c fuppofitizia , c aggiunge, che al fuo 
tempo 1’ Oracolo di Delio era caduto in una 
totale abiezione . 
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In quello mezzo arrivò il Confolo Ro- 
mano . Siccome i Tarentini non facevano verfo 
di lui alcuna dimoftrazione di genio per la pa- 
ce, ed egli all’oppofto fapeva , eh’ aveano in- 
viata un Ambafciata a Pirro, cominciò egli 
per quello a faccheggiare le loro terre, tolfe 
loro molte piazze, e fparfe dappertutto il ter- 
rore . Per opporli a quelli attentati dei Roma- 
ni, fi fecero ufeire di Tarento delle truppe, 
ma furono battute molte volte, e flifofpinte 
con perdita nella città . Cominciò di nuovo 
il guafio delle terre. Tutto fu meflo a ferro 
e a l'angue, e per ogni lato della campagna fi 
vedeva il fumo delle cafc che venivano confu- 
mate dal fuoco . Eftrema era in Tarento la def- 
lazione ; e ficcome, quanto è fiera c infoiente 
la moltitudine nella profperità, altrettanto nell’ 
avverfità diventa vile e tremante, cosi diede 
ella il comando ad Acide, il quale era fempre 
Raro di parere, che li vernile ad un aggiufta- 
mento coi Romani. Alcuni dei principali di 
Tarento, i quali erano fiati fatti prigioni, e 
che ‘dal Confolo furono rimandati in Città , 
raccontando la maniera cortefe , onde i Ro- 
nfani aveano trattati ed elfi, e gli altri prigio- 
ni, accrebbero ildefiderio elalperanza, che fi 
avea di ottenere da elfi una pace favorevole , 
di modo che già tutta la città inclinava a 
quello parere. 

L’arrivo di Ctnea dileguò e fece fvanire 
tutti quelli penfieri di paté e di accomodamen- 
to . Era quelli il confidente di Pirro , il luo 
Configlicre , il fuo principale Minifiro , e quel 

che 
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che avea avuta con etto lui quella celebre con- 
ferenza , a tutti nota , fopra la felicità e tran- 
quillità, con cui poteva egli vivere ne’ fuoi 
Stati. Io l’ho riferita altrove. Pirro dunque, 
in conformità del Trattato da fe conchiufo, lo 
inviò ai Tarentini con tremila uomini a piedi. 
Appena fu egli arrivato, che fi tolfe ad Àgide 
il comando , e fi diede ad uno di quelli , eh* 
erano fiati inviati in Ambafciata a Pirro . 

Poco tempo dopo il Re fpedì Milo- 
■e a Tarento , il quale mife una grotta guar- 
nigione nella Cittadella, e fi offerì di addof- 
larli la cura della cufiodia delle mura ; ciò che 
tutto il Popolo accettò con grande allegrezza, 
forprefo dal vedere che gli ftranicri io folle- 
vattcro da ogni follecitudine e da ogni trava- 
glio, Fu dato ordine, che fi pagafiero liberal- 
mente i faldati , e che fi fomminiftraflero al 
Re tutte le fomtne neceflarie. 

Il Confolo avendo intefo l’ arrivo delle 
truppe d’oltremare, attefe a pattare le fue nella 
Lucania , per iftabilire in quel Paefe i loro 
quartieri d’ inverno ; ma il male fi era che non 
fi potevano colà condurre, fe non per una 
ftradella molto ftretta, che da una parte avea 
il mare, dall’ altra delle rupi feofeefe ed inac- 
ceffibili . In fatti i Tarentini , informati del fuo 

9 

dilegno , avevano inviati fulle cofticre del mare 
alcuni vafcclli ripieni di balifte, di feorpioni, 
e di altre macchine militari , col mezzo delle 
quali facevano cadere una grandine di pietre 
e di dardi fopra i foldati a mifura eh’ eglino 
pattavano , fenzachè fotte loro poffibile difen- 
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«Jerfenc . Il Confo io ritrovò un folo rimedio a ** 

J [uel molefio inconveniente; e fu di fchierare c^c. i8*c 
ili fianco del fuo elcrcito dalla parte del mare 
3 prigioni, eh’ ei conduceva feco, e che per 
1’ addietro avea collocati alla retroguardia. Ciò 
fece per appunto che i Tarentini , per non dare 
la morte ai loro compatriotti infieme coi ne mi* 
ei , celiarono di lanciare contro di efli , c fi ri- 
tirarono . Ecco prelfo a poco ciò che pafàò nel 
Tarcntino . 

Si travagliò in Roma con gran follecitudi- 
ne dietro alle leve dell* anno leguente , in cui la 
Repubblica dovea avere in piedi molti eferciti; 
e per quello fi cominciò per la prima volta ad 
arruolare que’ cittadini , che componendo l’ infi- 
ma Centuria, e non avendo rendite, erano efen- 
ti dal portare le armi : fi chiamavano proletari i. 

Ma tutte quelle cautele non avrebhono preferva* 
ta Roma dalla dilgrazia che le fovraflava , fc 
la previdenza non avelie riferbati per quei tempi 
de’ Cjrand’ uomini , e fi potrebbe forfè dire i piu 
grandi di quanti fieno fiati giammai in feno a 
Roma, un Curio, uh Fabricio, un Coruncanio : 
grandi non per lo fplendore della nafeira, delle 
ricchezze o del fallo ; ma per una fomma perizia 
nell’ arte militare , e per una probità ad ogni pro- 
va invincibile. In fatti, contro un Principe, il 
quale fapeva far ufo egualmente e del ferro per 
vincere i nemici, e dell’ oro per corromperli e 
fubornarli, v’erad’ uopod’ uomini , che foflero 
di un coraggio infuperabile , e tanto difinteretfa- 
ti , ficchè avefsero non folo in difpregio le ric- 
chezze, ma amaffero eziandio di efler poveri. 

Ta- 
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a° g c 18 1 Tarento pure dal canto fuo non flava dor* 

Pirro pafEi »mendo . Fece ella paflare nell’ Epiro una quan- 
T * r avJr folte ^ vafcelli piani , di galere , e ogni forta di 
nota un» Lrabcfliami da tralporto . Pirro v’ imbarcò venti ele- 
buraica. pi-,t .fanti, tremila cavalli, ventimila uomini d’ in- 
fanteria gravamente armata , due mila arcieri , 
c cinquecento frombolieri . Non afpettò per par- 
tire la primavera’ ma quando le cole furono all’ 
ordine fece vela. Entrato che fu in alto mare, 
fi fufeitò una orribile burafea , la quale diflìpò 
la di lui flotta , dilperdendola in quella e io quel- 
la parte, e che tormentò lungo tempo il vafcel- 
lo da lui montato. Finalmente dopo aver fofle- 
nuto molte violenti fcofle per tutta quafi la not- 
te, eflendofi acquietato di molto il vento, arri- 
vò la mattina Tulle cofliere dei Meffapi , i qua- 
li accorfero per darli tutM quegli ajuti che fla- 
vano in loro potere. Andarono efli ancora a dar 
foccorfo ad alcuni di que’ vafcelli di fua flotta, 
eh’ aveano reflflito alla tempefla , c ne’ quali non 
fi trovò che poca cavalleria , con due mila uo- 
mini a piedi e due Elefanti. Pirro avendoli ra- 
gunati marciò con efli alla volta di Tarento . 
fcre°ia* vU» Torto che fu avvertito Cinea del fuo arri- 
oziofa e v»- vo, gli andò incontro colle fue truppe. Pirro 
luttuofa , chegiunto a Tarento, reflò flranamente forprefo di 

conduce vali • .»■••• * y ■ 

ritrovare gli abitanti unicamente occupati ne lo- 
ro piaceri , ne’ quali erano avvezzi d’ immerger- 
fi fenza ri ferva e fenza interruzione. Si figura- 
vano eglino che mentre Pirro combatterebbe 
per efli , foggiornarebbono efli tranquillamente 
nelle loro abitazioni , applicandofi folo a pren- 
dere il bagno , a ufare i profumi più efquifiti , 

a flar 
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a flar allegri , e a divertirli . Dillimulò Pirro^ 
per qualche tempo i Tuoi difegni ; c quantunque 
gli foflc fiata accordata e ceduta dal Popolo la 
iuprema autorità , contuttociò niente volle fare 
Tulle prime colla forza , e contro il genio dei Ta- 
rcntini , fmattantochè non ebbe egli qualche nuo- 
va che i fuoi vafcelli fi folfero (alvati , e che la 
maggior parte della fua armata Io avefTe raggiun- 
to . Allora vedendoli in iftato di farfi ubbidire, 
parlò e operò da Sovrano . Levò loro i con- 
viti , gli Ipettacoli, e le loro adunanze di no- 
vellai : Fece loro prendere le armi, e (i) rac- 
comandò a quelli eh’ aveano 1’ incombenza di 
fare le leve , di fare feelta degli uomini più ben 
fatti e di più grande fiatura , foggiun^endo che 
prendeva fopra di fe di fargli prodi lòldati . A 
quello effetto gl’ incorporava egli nelle fue trup- 
pe, per togliere ad eflì il modo di congiurare , 
e per ben avvezzargli agli ficfl> militari clcrcizj . 

Nelle mollre e nelle ralfegne fi dimoftrò fevcro 
ed ineforabilc con tutti quelli che vi mancava- 
no : di modo che ve ne furono molti che non 
effondo accoftumati ad una difciplina si efatta , 
abbandonarono la città, trattando da fervitù in- 
fopportabilc uno flato, in cui non era loro per- 
meffo di più vivere nelle delizie. 

Tutta la città rifupnava di amati lamenti 
contro Pirro . Nei circoli e nei conviti d’ altro^;,,;; 
non ti parlava che della tirannica feverità di que- 
llo Principe. Alcuni giovani Tarentini (i) nel 

ca- 
ci) Grandes eligerent , fe eos fortes redditurum . Froip- 
tin. Straug. iv. i. 

fi) Exemplo funt juventes Tarentini qui multa de Pyr- 
iho r.-ge fecurius irwer ise .am locuti , cum rationem fafti re» 
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A " gc »8i ca * ore e nell’ eccello del vino , dfendofi confiden- 
* temente palefati i loro penfieri in ordine alla con- 
dotta di Pirro, e il giorno feguente vedendoli 
traditi e coftretti a rendere conto allo lìdio Pir- 
ro della loro conferenza , la quale non potevano 
nè negare , nè feufare , fi falvarono con una fa- 
cezia che loro venne in mente molto a propo- 
fito, e fu che uno di elfi prendendo a parlare, 
gli dille: Pur troppi è vero , o Signore , che noi 
abbiamo parlato contro di voi ; Jt non ci fo(fe 
mancato il vino nel Jìafco , noi averemmo fatto an- 
cor peggio . Vi avremmo amtnaggato. 

Accadde nel tempo di cui parliamo un av- 
Srra-e orri venimento , il quale poteva rendere i Romani 
^editarti odiofi all’ diremo , quantunque non vi avellerò 
di He «Tò ! alcuna parte. Gli abitanti di Reggio, città Gre- 
o od. ca pittata fulla punta dell’ Italia , dirimpetto al- 
*** "**' la Sicilia, da cui non è feparata che dallo fret- 

to, lpavcntati pee l’ avvicinamento di un Prin- 
cipe così potente com era Pirro , e per le flotte 
Cartaginefi che corneggiavano fu quei mari , avea- 
no fatto ricorfo ai Romani . Quelli avevano lo- 
ro l'pediti quattromila uomini , tratti dalle Co- 
lonie inviate dai Romani nella Campagna, e ne 
avevano dato il comando a Decio Giubellio Tri- 
buno Legionario. Quella guarnigione apprefe 
ben pretto i cottumi degli abitanti ,che vivevano 
immerfi nei piaceri e nelle delizie, come tutte 

le 

pofeerentur, & nc^ue negari res neque defendi poflent , rifu 
funt h opportuno jo:o elapfi . Namque unus ex iis : Imo , 
iuquit , ni!i lagena defeciffet , oceidiffetnui te . Eaque urba- 
nitate tota cft invidia crimini! di fio luta . giti* a. 

Tarn urbana crapule excul'atio , tamqur fimplex verità- 
tis coafcifia , iramregis convertii in riiun» . Sai. Max. va* 
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le altre città di que’ contorni. Gli venne anco- An> <*> R - 
ra in penfiero di forprendere la loro piazza, e o, c. » 8 t 
4’ impadronirli della loro città , e di tutti i loro 
beni: difegno crudele, che quei perfidi efegui- 
rono in una maniera molto più barbara , perchè 
dopo aver invitati i principali della città a cer- 
ti conviti , gli (cannarono e trucidarono inficme 
con tutti gli altri cittadini* polcia coftrinfero 
le femmine e le donzelle ad ifpofare gli aflalfi- 
ni dei loro mariti , e dei loro padri . Un atten- 
tato sì ftrepitofo non andò impunito, come fi 
vedrà nel progreffo. Le guerre importanti, al- 
le quali i Romani dovevano allora penfare a pre- 
pararfi, gl’ impedirono fenza dubbio dal pren- 
derne fui fatto una giufta vendetta * e ficcome 
quell’ era l’ unica cura , che gli tenea interamen- 
te occupati, cosi per ufeirne con onore, nomi- 
narono due Confoli , 1’ uno , e 1’ altro di una gran- 
de riputazione . 

P. VALERIO LEVINO . 

TIBERIO CORUNCANIO. An> di *• 

Nella divifione che fi fece delle Provincie a*c. »**. 


tra i Confoli , ufcì in forte a Levino la guerra 
contro Pirro e contro i Tarantini, 'e la Etruria vino contro 
a Cot uncanio . ^‘ rro • Zan0 ~ 

Levino partì fenza perdere tempo , e andò 393 . f 
in traccia del nemico. Intcfe Pirro hen predo, 
che il Confolo era arrivato nella Lucania , c che 


colà bruciava e faccheggiava ogni cofa . Quan- 
tunque non avelie ancora ricevuti i foccorfi da’ 
fuoi Alleati, riputando però cofa ignominiofif- 
fima il tollerare , che i nimici fi avvicinaflero 


ancor di vantaggio, e verniero a dare il guaito 
Tom. V . M . fino 
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fino (òtto i Tuoi occhi , fi mife in campagna con 
quello poche truppe eh’ egli avea. Spedì però in- 
nanzi a le un Araldo ai Romani, per chiedere 
ad efii fe voleflcro o no , prima di cominciare 
la guerra , acconfcntire di terminare amichevol- 
mente le differenze , eh’ colino aveano coi Greci 
d’ Italia, prendendo effolui per arbitrò e per 
giudice . Ma ilConfolo Levino rifpofe all’ Aral- 
do , Chei Romani nè prendevano Piero per ar- 
bitro , nè lo temevano per nemico . Ri (polla ve- 
ramente fiera. 

Ricevuta che l’ebbe il Re , fi avanzò colle 
lue ttuppe, c andò ad accampare nella pianura, 
che giace tra la città di Pandofìa, c di Eraclea ; 
indi full’ avvifo, che i Romani gli erano molto 
vicini , c che (lavano accampati dall’ alta par- 
te del fiume Siri , montò a cavallo , e fi accodò 
alla fponda per riconofcere il loro Campo . Con- 
fiderato eh’ ebbe Pirro 1’ apparato e la politura 
delle loro truppe , le loro guardie avanzare , la 
bella ordinanza che da pertutto regnava, e la 
buona difpofìzione del loro Campo, nereftòegli 
forprefo • e rivolto ad uno de’ Tuoi amici, che 
gli dava 3ccanio( così fi parlava nell’ Antichi- 
tà : sì , i Re aveano degli amici ) Negacle gli dif- 
fc , /’ ordinanza di quefti Barbari non ba nien- 
te del barbaro ; noi vedremo fe il rejlo vi cor- 
rifponderà . 

La vida di sì buono dato dell’ eferc ito Ro- 
mano , e la confidanza di Levino , che avea ri- 
mandate all’ efercito nemico delle fpie (òr- 
prefe nel Campo, dopo aver loro detto, che 
egli avea un altro corpo di truppe molto più 

nu- 
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numerolb, diedero deli’ inquietudine a Pirro . *••*?*• 

m * Av.O»C i8o« 

Ei pertanto riloh'erte di non ailrettarc la 
battaglia , ma di procraftinare quanto piu po- 
tette, per dar tempo agli Alleati di gnagnere, 
e di unire le loro truppe alle fue; tanto pia. 
che i Romani efl'endo in paele nemico , una 
dilazione lunga poteva incomodarli conlidera- 
bilmente* facendo loro confumare i viveri e i 
foraggi Quindi fi contentò d’ inviare un groffo 
diftaccamento per contendere ai Romani il paf- 
fo dei fiume , fuppofte che fi cimentafi'ero di 
tentarlo . 

Era un gran vantaggio per Pirro , fai 
difegno da le formato di differire il combat- 
timento, f avere i Siri di mezzo tra fs e ì 
Romani. Imperciocché non v’ è cola più dif- 
ficile, quanto pattare un fiume a vitti deini- 
mici, e non fi può rtulcirvi altrimenti , che 
ingannandoli con delle marcie occulte , e paf- 
fando il fiume per quei lìti, che non fono cu- 
ftoditi. Un mezzo quafi Scuro di riparare a 
quello inconveniente farebbe fiato di dividere 
quel grotto- dilkccamento, di cui fi è parla- 
to, in molti piccioli corpi e quelli portarli 
fulla fponda di fpazio in fpazio , in modo 
che al primo fegno potettero riunirli. Querta 
è appunto quella colà , a cui fi mancò nella 
congiuntura prefente, ed io ho o Servato efferc 
quello un faho ordinariflimo . Il' Confclo ac- 
corgendofi già che Pirro fuggiva la battaglia , 
fece moftra di contentarli , • linattantochè po- 
tette sforzarvclo ,- di dare il guarto alle terre 
nemiche , e fiaccò a tale oaqetto tutta la fua 

M 2 ^ Ca- 
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Cavalleria , la quale lenza trovare refittenza 
Taccheggiò tutta la pianura . Quando ella fu 
molto lontana dal Campo, girò all’improvvi- 
fo dalla parte del fiume; lo pafsò a guado ,e 
fcagliofii furiofamente iopra il diftaccamcnto di 
Pirro: quefto vedendofi colto contro ogni Tua 
afpcttazione, prefe la fuga, in cui pii riufcì 
di riunirfi a precipizio al grofTo dell efercito, 
e lafciò intanto libero il palio al rimanente 
delle truppe. 

Tutto turbato Pirro a quella nuova, co- 
mandò ai Capitani della Tua infanteria dì fchie- 
rare prontamente le loro truppe in battaglia, e 
di Ilare attendendo così in arme gli ordini 
fuoi ; intanto eh’ egli con tutta la Tua caval- 
leria , la quale era di tremila cavalli in circa, 
fi avanzava «on r oIlecir d ne, fperando di forpren- 
cere ancora 1 Romani imbarazzati nel paflag- 
gio, e difperfi in quà e là fenza alcun ordi- 
ne . Ma quando vide familiare di quà dal 
fiume quantità di feudi Romani , e marciare 
incontro a fe la loro cavalleria in bella ordi- 
nanza , allora ferrò le fue file , e cominciò 
l’attacco. Ben pretto fu Pirro riconofciuto al- 
la bellezza e alio fplendore delle fue armi, 
eh’ erano ricchiflime ma molto più fi refe noto 
col fuo coraggio e colla lua intrepidezza . Die- 
de egli a conofcere colle fue azioni , che la 
riputazione , che s’ era acquiftata , non era fupe* 
riore al luo merito. Si mefehiava nel com- 
battimento fenza riferva, e fenza riguardo della 
fua perfona , e rovefeiava quanti gli fi para- 
vano innanzi : per quello però non perdeva di 
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villa le funzioni di Generale* anzi in mezzo 
•i maggiori pericoli cenfervava tutta la fua 
prefenza di fpirito, dava i fuoi ordini, come 
fc dal pericolo foffe flato lontano, e correva 
da rutte le parti per riflabilire gli affari , e 
per foftenere quelli eh’ erano pili incalzati . 

Nel forte della mifchia un Cavaliere Ita» 
liano , colla picca alla mano prendendo di mi- 
ra il folo Pirro , io infeguiva dapertutto pie- 
no di ardore , e regolava tutti i fuoi movi- 
menti fu quelli del Re . Avendo colto un mo- 
mento favorevole , gli fcaricò un gran colpo , 
ma feri folamente il fuo cavallo. Nel tempo 
fteffo Leonato di Macedonia feri colla fua pic- 
ca il cavallo del Cavaliere . Caduti cosi a terra 
a due cavalli , Pirro fu fubito attorniato da 
una fchiera de’ fuoi amici , che lo levarono dal 
pericolo, e uccifero il Cavaliere Italiano, il 
quale combatteva con molto coraggio. Que- 
llo accidente infegnò a Pirro a cautelarli pii» 
che non faceva, e a cuflodire più gelofamente 
la propria perfona; dovere effenziale di un 
Generale , dalla di cui forre dipende quella di 
tutto 1* efercito . 

Vedendo il Re che la fua Cavalleria an- 
dava piegando , fpedl ordine alla fua Infante- 
ria di avanzare, e la fchierò prontamente in. 
battaglia. Da ciò pare ch’ella fino ad ora non 
aveffe ancora operato . ’ Di più , com’ egli era 
refo avvertito del pericolo , al quale era flato 
efpoflo per efferfi dato troppo a ^conofcere ai 
nemici colla fua armatura didima, diede la 
fua veflitura reale, c le fue armi a Megacle 
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\ "e c j 4 J?’ uno ^ e ' * uo ' amici; ed efìendofi egli travelììto 
colle lue, li lanciò con grand’impeto addogò 
ai Romani. Quelli lo accollerò con molto co- 
raggio. Il combattimento fu oftinatiffimo , e 
la vittoria lungo tempo ambigua. Dicefi, che 
gli uni e gli altri piegarono fino a fette volte, 
e che ritornarono altrettante all’ attacco . 

La mutazione d’ armi di Pirro feguì mol- i 
to opportunamente per falvargli la vita ; ma dall* 
altra parte poco vi mancò che non gli. riufcilfe 
funefla , e che non gli flrapp&fle di mano la vit- 
toria. I nemici li avventarono in folla fopra 
Megacle , come quello eh’ eflì prendevano per 
il Re . Un Cavaliere che lo ferì , e lo flefe a 
terra; dopo avergli levato quella celata , e quel- 
la veftitura, fpinfc a briglia fciolta il cavallo 
verfo il Confoio Levino , c gliele moftrò gri- 
dando che aveva uccifo Pirro. Recate polcia 
quelle fpoglie per tutte le file come in. trion-, 
fo , riempirono tutto fi efercito dei Romani 
ci una inefplicabile allegrezza: di modo che 
da pertutto rifuonavano grida di vittoria : alfi 
incontro nell’ efercito Greco cagionarono una 
collernazione c un avvilimento univerfale . 

Accortoli Pirro del tenibile effetto che 
Pirro riporta avea prodotto un tale inganno , feorfe fubito 
la vittoria mtt e ] e linee della fua falanqe col capo Ico- 

col me/.io n . . , v . . r • r 

Cuoi eie- pcrto, (tendendo la mano a luoi Soldati, efa- 
j a p 1 1 , piut. C endofi conofccrc alla fua voce e al fuo gello. 

Rillabilito così alla villa del Principe il com- 
battimento , «gli Elefanti furono quelli alla per 
fine che decilèro principalmente della vittoria. 
Pirro gli avea cfprelfamcnrc riferbati per le ul- 

ti- 
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ti me urgenze. Era quella la prima volta, chc An - d5 
i Romani vedevano tal forta di animali * e fi Av,G ' 
fa bene , che (i) le cofe, che colpifcono i fcnfi 
di una maniera fubitanea ed improvifa, riem- 
piono di colfernazione e di terrore gli animi , 
perchè non lafciano tempo di efaminarle pela- 
tamente. Laftraorditìaria loro figura, 1* enorme 
loro altezza , quelle torri cariche di combattenti, 
che portavano fui dorfo , erano tutte cofe che gli 
facevano agghiacciare il fangue nelle vene . Molto 
piìi ancora de 5 Romani ne reflavano fpaventati 
i loro cavalline non potendo foffrirne l’ o dorato 
infolito e affatto nuovo per elfi , s’ inalberavano , 
calcitravano * e ftrafeinavano feco nella fuga i 
loro Cavalieri, o pure gli gittavano a terra. 
Quelli Elefanti fofpinti impctuofamente nelle 
file dei Romani , portavano da per tutto il ter- 
rore , e fchiacciavano fotto a loro piedi quanto 
loro fi parava innanzi . Pirro vedendo i Ro- 
mani in quello flato, fece prontamente avan- 
zare contro di effi la Cavalleria Teffalica , colla 
quale fini di difordinarli; e gli coflrinfe final- 
mente a prender la fuga , dopo averne fatta una 
ftrage confiderabile . 

Ognuno è d’ accordo , che Pirro avrebbe 
potuto tagliargli tutti a pezzi , fe gli avelie in- 
seguiti più vivamente ; ma non era fuo collume 
di ridurre l’inimico .vinto i col troppo incalzar- 
lo, agli efiremi , temendo che in un altrocom-* 
battimento la difperazione non gli fervilfc in luo- 
go del coraggio , e che non lo trattenelfc o dal 
fuggire o dall’ arrenderli. In oltre la notte chd 
M 4 1 fo- 

CO Videntur «rama repentina graviora ,JTn/r. 111 . *8. 
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An. di R.471 fopraggìunfe lo ritenne dall’ infeguirli, emifè 
in lalvo 1 ruggitivi . 

Dionigi Alicarnaffeo fcrive fecondo Plu- 
tarco, che in quella battaglia recarono uccifi piìi 
di quindici mila uomini dalla parte dei Romani, 
e tredici mila da quella di Pirro . Altri Stori- 
ci diminuifeono la perdita d’ ambe le parti . Quel- 
lo che di certo fi può dire , fi è , che Pirro vi 
perdette il fiore deile fue truppe ; quindi fu , che 
ficcome al fuo ritorno a.Tarento fe gli facevano 
dei complimenti fopra quella vittoria : li» fono 
perduto affatto , rifpofe , fe guadagno un altra fo - 
migli ante battaglia. Il giorno feguente , mentre 
flava oflervando fui campo di battaglia i corpi 
dei Romani , quali avea dato ordine che foflero 
fotterrati per acquiflarfì fama di bontà e di cle- 
menza , flordito dal vedere che tutti avevano la 
faccia rivolta verfoil nimico , e che tutti erano 
morti da ferite gloriofe , efclamò : Oh quanto mi 
farebbe facile , con tali Soldati , conquiflare tutto 
il Mondo! Fece tutto il poffibile per impegna- 
re quelli, che avea fatti prigionieri, a prendere 
partito nelle lue truppe * ma non potè mai riu- 
fcirc. Non per quello però ebbe minore flima 
per effi , anzi gli trattò con fingolare umanità , 
proibendo che non fi metteffero in ceppi, oche 
fi efcrcitaffero contro di effi quegli afpri e ri- 
gorofi trattamenti a’ quali fono d’ ordinario cf- 
pofli i prigioni . 

Rimale Pirro padrone del Campo dei Ro- 
mani , che ritrovò abbandonato* ritirò molte 
Città dalla loro alleanza • faccheggiò le terre dei 
popoli che leftirono ad effi fedeli, e fi avvicinò 

a Ro- 
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a Roma in diftanza di foli trecento Radi , cioè A * * ,!r -47ì. 

j» * j* * i l Av* G. C* 

di quindici leghe • 

Effendoglifi poi uniti dopo il conflitto i 
Lucani e i Sanniti, gli rimproverò affai viva- 
mente della loro tardanza. Ma ben fi feorgeva 
dal fuo portamento , che internamente fi compia- 
ceva di aver disfatto colle fue fole truppe , e con 
quelle dei Tarentini , fenza il foccorfo degli Al- 
leati , quell’ efercito si numerofo e sì agguerri- 
to dei Romani . 

Intanto che Pirro flava occupato in ritrar- 
re dalla fua vittoria tutti que’ vantaggi che po- 
teva fperarne. Levino dal canto fuo attendeva 
a -metterli in iflaro di riparare con la maggior 
celerità pofiibile alla perdita fatta . Vifitavaegli 
i, feriti , e prendeva di loro cura particolare : 
andava radunando quelli che la fuga avea difper- 
fi.* confidava tutti 1 Soldati, lodando il corag- 
gio che avevano dimoflrato nell’azione; aferiven- 
do la loro disfatta unicamente a quella fpecie di 
moftri feonofeiuti , contro il cui attacco non avea- 
no potuto premunirfi ; finalmente facendo loro 
fperare che renderebbero corta la gioja dei ne- 
mici , e che laverebbero quanto prima nel loro 
fangue la macchia del paffato conflitto, in cui 
per altro la perdita era Hata eguale da ambe le 

parti • Si fr«difc«ii» 

La nuova di quella rotta recò veramente nuove trop- 
dell’ afflizione ai Romani, ma non abbattè il fuo 
coraggio . Alcuni nel Senato ne addoffavano la 394. 
colpa al Confolo . Fabrizio diffe , che quanto a 
fé non teneva i Romani per vinti dagli Epiroti , 
ma Levino da Poto. L ungi pertanto dal penfa- 

re 
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Pirro fi avi ì- 
c ina a Koiria: 
è coftrctto a 
ritornare ad- 
dietro . Ca- 
rattere di 
Pirro . 
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re a richiamarlo , fu ordinato , che colla mag- 
gior follecitudinc fe gl’ inviaffero nuove truppe . 
Si fecero le leve con una prellezza incredibile , 
e il numero di due Legioni fu immantinente 
riempiuto* Picchè quelle lenza perdere tempo 
partirono . 

Incoraggito il Confolo da un rinforzo si 
cónliderabilc , feguiva Pirro alle fpallc, e non 
perdendo veruna occafione di fcarartmcciare col- 
la fua retroguardia , incomodava molto il fuo 
efercito » Avendo intefo che quello Principe ten- 
tava d’ impadronirfi di Capoa, egli lo preven- 
ne con una marcia forzata , e gli levò affatto il 
modo di mettere in efecuzione il fuo difegno* 
Pirro allora rivolfe le fue mire fopra Napoli j 
ma vodendo delufe le fue fperanze anco per que- 
lla parte, cercò di confolarfi,e dirifarfi con una 
imprefa infinitamente fupcriorc a tutte le altre; 
cioè di andare ad attaccare Roma lidia; c per- 
ciò non volle perdere alcun tempo - Avendo pre- 
fa di paffaggio Fregelle, e attraverfate le terre di 
Artagnia e degli Et nici , giunfe fotto Prenefle , 
la quale non era più di venti miglia , o fia di 
fette leghe Francefi all* incirca lontana da Ro- 
ma . Non fe ne fpaventaronò punto i Cittadi- 
ni ; perchè i Magillrati aveano già previamente 
proveduto alla ficurezza della Città . E poi un 
altro rinforzo più confiderabile loro fopravven- 
ne molto opportunamente , e mife la piazza in 
una piena licurezza . Coruncanio 1’ altro Confo- 
lo, dopo aver pacificata 1’ Etruria, era (latori- 
chiamato in foccorfo della fua patria , ed era 
vicino a Roma col fuo efercito vittoriofo . Pir- 
ro 
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io * avendo tentato ,ina inutilmente di follevare 
gli Etrufci , e vedendoli in mezzo a due eferciti 
Confolari , ben fi accorfe eh’ era poco ficuro ; 
onde voltando frettololamente cammino, ritor- 
nò nella Campania . 

Quella fpedizione del Re degli Epiroti può 
fervirci come di un piccolo modello , per darci 
.una qualche idea della lua indole e del fuo ca- 
rattere. Non fi può negare eh’ egli non folle for- 
nito di molte eccellenti doti ; una nobiltà e una 
grandezza d’ animo veramente reali * una parti- 
colare attenzione di affezionarfi delle perfone dì 
merito in tutti i generi; un coraggio un ardire 
e una intrepidezza tale che niuna cofa poteva 
fargli forprefa , e che tuttavia gli lafciavano co- 
me lo abbiamo olfervato , la mente del tutto li- 
bera, e la fua prefenza di fpirito nei maggiori 
pericoli , ed anco nel fuoco più accefo della mi- 
fchia . Egli era tenuto lenza contrailo per il più 
.valente Capitano del fuo tempo, per quello ri- 
guarda la maniera di fchierarc un efcrcito inbat- 
taglia , f arte degli accampamenti , la perizia di 
prendere con vantaggio i fuoi polli , finalmente 
in tutto cièche appartiene alla feienza e alla di- 
fciplina militare. Ma era infieme un Principe 
di una volubilità impercettibile ; fantattichifiimo; 
pieno di difegni ; fempre in atto di tentare nuo- 
ve imprefe, e pronto egualmente ad abbando- 
narle; facile a lufingarfi di un felice fuccclfo, 
fenzachè la efpcrienza del palfato lo rendette piu 
cauto in avvenire , e per dir tutto in una parola 
il trallullo perpetuo di un’ inquieta ambizione, 
che lo traeva di progetto in progetto , di paefe 
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in paefe, rapprefentandogli Tempre un fantafma 
di grandezza e di potenza , a’ quali credcvafi egli 
vicino per coglierli ad ogni momento , ma che 
gli frappavano Tempre di mano , Tcnza però mai 
aifingannarlo , nè diftornarlo. 

Quando Pirro , ritornato in Campania , 
vide il ConTolo Levino alla tefla di un efer- 
cito molto più numeroTo di quello ch’era Ila- 
To prima della Tua rotta, ne reftò TorpreTo all* 
eflremo . Avea fin d’ allora macchinato di dar- 
gli una Teconda battaglia* ma la villa delle 
truppe nemiche sì confidcrabilmente accreTciute 
lo Tece cambiar difegno; e ripigliò il cammi- 
no di Tarento. 

In quello mezzo lì conTultò col Senato Ro- 
mano Tul partito, ch’era d’uopo di prendere in 
ordine ai Toldali , eh’ erano flati Tatti Prigioni 
nell ultimo conflitto. Egli è vero ch’era una 
maflima di politica in Roma , la quale non re- 
flò mai alterata nei tempi ancora più calamito- 
fi, come fi vedrà dopo la battaglia di Canne, 
di non riTcattare i Toldati che fi erano arrefi ai 
rimici per viltà . Ma quivi era il cafo molto 
differente . La maggior parte dei prigioni onde 
qui fi tratta , erano de’ Cavalieri che aveano da- 
te prove di un’ diremo valore : ma che dai loro 
cavalli Tpaventati alla villa, allo llrepito, e all’ 
infolito odorato degli Elefanti , erano flati git- 
tati a terra, ed inabilitati alla difefa. Reftò con- 
chiuTo pertanto , che fi avellerò a riTcattare * e 
fi nominarono a tale oggetto per Deputati tre 
dei principali del Senato, P. Cornelio Dola bel- 
la, celebre pella disfatta dei Senoni, C. Fabri* 
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zio Lufcino , e Q. Emilio Papo , i quali era- 
no fiati Confoli infieme due anni innanzi . 

Informato Pirro , che a lui s’ erano depu- 
tati uomini di tal portata, pensò che veniffero 
fenza dubbio per trattare di pace ; cofa eh’ egli 
defiderava fommamente . A fine dunque di fargli 
onore , mandò ad incontrarli fino alle frontiere 
del paefe dei Tarentini uno ftaccamento molto 
ragguardevole che loro ferviffedi feorta * e quan- 
do leppe eh’ erano poco difeofti , andò egli fìeflo 
in perfona fino fuori delle porte della città con 
una Cavalleria parata da comparfa, e gli con- 
dufle al fuo Palagio dove furono trattati con 
tutta la diftinzione, e con tutta la magnifi- 
cenza poflìbile. Dopo i foliti complimenti ef- 
pofero eglino al Re il motivo della loro De- 
putazione , e gli differo, che venivano per 
trattare del rifeatto dei prigionieri , o per via 
di una certa fomma da pagare per tefta, o 
per via di cambio . 

Pirro era lolita di non conchiudere alcun 
affare importante fenza averlo prima comunica- 
to al fuo Configlio . In quefta occafione per- 
tanto lo adunò: Milone fu di parere, „ che 
„ non fi doveflero rendere i prigionieri; che 
„ anzi fi dovefle trarre dalla vittoria tutto il 
4 , frutto che fe ne poteva afpettare , e che non 
„ fi doveflero deporrc le armi, fe prima i Ro- 
„ mani , non foflero interamente domi e aflog- 
„ gettati,. Cinea pensò molto diverfamente. 
Gran Re, difs’egli rivolto a Pirro: egli è un 
conofcerc molte poco i Romani , il lufingarfi thè 
la fcojfa che hanno ricevuta , gli abbia refi pik 
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timidi t più trattabili . Efjì non dimoflrano giam- 
mai maggior cojìanga e grandezza et animo . 
quanto nelle awerjità . Il miglior confi gl io adun- 
que eh x io /limo di poter darvi , fi è di far ufo in 
qtt’fo incontro della voflra foliia generofttà , dà 
rendere loro i prigioni fenra rifeatto , pofeia d' in- 
viare ad e fi con tutta foli colludine degli jfmba- 
feiatori con magnifiebi doni per trattare Jcco del- 
la pace. Voi la potete fare adefjo con onore ' , e 
condizioni vantaggìofe\; ma , Signore , permet- 
tetemi il dirvelo , voi fiete uomo , e le cofe pof- 
fono cambiar dt afpetto : non la fiate fcapparcuna 
congiuntura si favorevole, e forfè unica. Tutto 
il Configlio applaudì ad un parer sì faggio , 
In vece di e il Re vi fi ar refe. 

un fempiice Fece egli dunque entrare i Deputati , e 

^'propone dille loro: Voi mi domandate 0 Romani eh' io 
di fare la pa* vi rejlituifca i voflri prigioni ,* ma non vedete 
forfè , che il rendervi faldati cosi valor oft farebbe 
un mettervi in mano le armi contro me Jlefj'o ? V' è 
un altra Jlrada più breve e più fi cura , ed è di 
fare infieme una buona pace. Allora ve gli ri- 
manderò tutti fenga rifeatto : e intanto J, oppiate , 
eh' io nulla più deftdero , quanto che di ftringere 
alleanga e ami/là con un Popolo si degno di J li- 
ma e di venerazione . Così parlò egli in comune 
ai Deputati ; pofeia tirò in difparte Fabrizio, 
per abboccarfi libera mente , e per conferire con 

Conferenza lui in fccret ? • 

privata del Re Trovati che fi furono foli , il Re fi fpiegfr 
conFabruio. p eco } n q ue fo fenfi : S itila relazione che mi è 
fiata fatta dèlie voflre fngolari prerogative , 0 
Fabrizio , io deftdero di aventi per amico . Ho 
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mtefo dire , che voi ftete un gran Capitano ; cbe q [*"»«•/ 
/<* giuftifa e la temperanza formano 7 voflr Q 
carattere ; e che ftete tenuto per uomo in cui fi 
trovano raccolte perfettamente tutte le virtù .Ma 
fo ancora , che ftete privo di beni , e che in q ue * 
fio folo la fortuna vi ha mal corri fpofìo , ^du- 
cendovi , in ciò che riguarda le comodità del vi - 
vere , <»//«* condizione dei più poveri Senatori , 

Per fupplire a ciò che vi manca in quefia parte , 
io fono pronto a darvi tanta quantità d’ oro e d' ar- 
gento che bafli per rendervi fuperiore ai più dovi- 
zjofi Romani. Nè crediate , eh' iotni penfi di farvi 
in ciò una grafia : an%i io la riceverò da voi , ft 
evi degnate accettare le mie offerte. Io sono per» 

SUASO , NON ESSERVI SPESA , LA QUALE FAC- 
CIA PIÙ DI ONORE AD UN PRINCIPE, QUAN- 
TO QUELLA DI TRARRE I GR A NDUOM INI 
DA QUELLO STATO INDEGNO DELLA LORO 
VIRTÙ , AL QUALE SONO STATI RIDOTTI 
PER LA PRIVAZIONE DEL LORO BISOGNEVO- 
LE | ED ESSERE QUESTO IMPIEGO PIÙ NO- 
BILE, CHE UN RE POSSA FARE DELLE SUE 
p. ICCHEZZE. Per altro io fono molto lontano dall ’ efi- 
gere da voi in neenofeen^a di ciò alcun fervigto 
ìngiufio c capace di difonorarvi . Quello che diman- 
do , tfon può che farvi onore , e accrefcere il vofiro 
potere nella voflra patria . Io vi f congiuro primie- 
ramente di affifiernìi con tutta la voflra autorità , 
per far entrare il Senato nelle mie mire , le qua- 
Ì* io credo gitifie e ragionevoli . Rapprefentategli , 

•vi prego , che io ho data la mia parola di affifiere 
i Tarentinì , e gli altri Greci chi abitano quella 
cojla dell' Italia, e (he non poffo onorevolmente ab - 

ban- 
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In. di *- 4?* bidonarli , foprattutto trovandomi alla tejla di 
Ai. G ’ C ' x *° una poderofa armata , la quale mi ha fatto gita» 
dagnare una battaglia . Tuttavia effendomi foprav » 
venuti alcuni affari urgenti che mi richiamano net 
miei Stati y quejìo è che mi fa dcfiderare . molto 
piu ardentemente la pace . Oltre di quejìo , io prò» 
va , o Fabrizio , della pena in Jofienere il per- 
fon aggio che qui rapprejento , e nel vtdermi co» 
Jlretto a riguardare come nemico un Popolo si de- 
gno di effere amato . Cambi egli adunque quejìo ti» 
tolo in quello di amico , e ritroverà in me un ^Al- 
leato fedele . Che fe il mio grado di Re mi rende 
fofpetto al Senato y perchè molti che portano quejìo 
nome non hanno avuta difficoltà di violare aper- 
tamente la fede dei Trattati e delle ^lleange y fiate 
voi Jieffomio mallevadore y e unitevi meco per af- 
fijìermi co vojìri effigi) in tutte le mie imprefe , 
e per comandare i miei eferciti fitto di me . Io ho 
hi fogno di un uomo virtuofo , e di un amico fedele >* 
voi dal canto voflro avete hi fogno di un Principe , 

' che colle fue liberalità vi metta in iflato di dare 
maggior campo alla vojlra inclinazione benefica. 
Non ri enfi amo di aiutarci fcambievolmente , e di 
prejìarci un vicendevole foccorfo . . . 

Parlato che cosi ebbe 1’ Epirot»; Fabri- 
zio dopo un momento di filenzio gli rii potè 
jn quelli termini . Poiché voi fitte già prevenuto 
di una idea sì vantaggia a mio favore , tanto 
in ordine alla mia privata condotta , quanto in 
riguardo all ' amminijlrazjone de' pubblici affari , 
egli è inutile eh' io ve ne parli . Rifpetto poi alla 
mia povertà , parmi che quejìa pure vi fia nota 
abbafianza , ficchi non mi fia a uopo di dirvi } 

eh f 
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cb' io non ho nè denaro a guadagno , nè [chiavi £"*g *’»»»! 
che mi producano rendite .* che tutto il mio attere 
tonfifie in una cafa di poca apparenza, ed in un 
piccolo campo il quale fomminijlrami il ntceffario 
mantenimento . Se voi credete contuttociò , che la 
- povertà renda la mia condizione inferiore a quella 
eli ogni altro Romano , e che adempiendo ai do- 
, veri di uomo onorato , /*■ fi a meno in pregio > , 

-perchè non fono del numero- dei riccbi y permettetemi 

- il dirvi, che C idea che voi avete di me, non è 
gl ufi a , ma che anzi ti inganna , o Jia che quefli 

- f entimemi vi frano fiati iftillati , oppure che così 

* ne giudichiate da voi mede/imo . Se io non pof- 
feggo Vitfle tenute, io non ho neppure mai creduto 

"\nè credo tuttavia che la mia indigenza m’ abbia 
, fatta alcun torto, nè nelle funzioni pubbliche y 
, nè nella mia vita privata . 

- , La mìa patria, atte fa la mia povertà mi ha 
‘ ella mai allontanato da que gloriofi impieghi, che 
' fono il .piu nobile , oggetto della emulazione di tutti 
» i cuori magnanimi l Io fono riveflìto delle più alte 
.dignità. Sono meffo alla tefia delle più illufiri atn- 
r bafeiate. */T me fi affidano le più fante funzioni 

del culto - divino . Quando fi tratta di confultare 
f opra gli affari pii * importanti , iotengo il mio po- 
fio nei configli, e dico il mio parere . Cammino del 
. pari coi più ricchi e 'coi più pojfenti, e fi ho a do- 

* lermi di qualcbè cofit, egli è appunto di effere trop- 
po lodato e troppo onorato . Per occupare ■ tatti que- 
fii pofii , io nulla [pendo del mio, come neppure 

^ tutti gli altri Romani , Romei non impeverifie : * 
funi- Con innalzarli alla Magìfiratura . Ella dà 
tutti i ficcorfì necejfarj a quelli che fono, nefleca- 

Tom. lf. , N ) 
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fiche y e lort gir Jomminiflra con liberalità e ma - 
gnificenga . Imperciocché (i) nella nojlra città 
non è così , corno lo è ih molte altre., dove il Pub- 
blico è poveriflìmoyt i privati poffeggono immenfe 
riecheggi. Noi fi amo tutti ricchi , quando lo è la 
Repubblica , attesoché ella è ricca per noi . %Am- 
mettendo egualmente ai pubblici impieghi il ricca 
e il povero , a mijura che ve li giudica degni , 
olla agguaglia tutti i [noi cittadini , e non rico • 
trofie tra ejfi altra differenga , che quella del me • 
rito e della vrtu . 

Per quello poi riguarda i miei affari priva - 
ti t lungi dal querelarmi delta mia forte , mi re- 
puto angi d p<ìt axventurofo di tutti gli uomini, 
quando mi paragono ai ricchi , e provo dentro me 
Jìeffo in qtiejìo fiato una feerie di compiacenza , 
e ditò ancora di fa/lo. Il mio picciol campo # 
per iftertle che fa fi , mi provede del neceffariOy pur- 
ché abbia cura di ben coltivarle e di confcrvarne 
i frutti . C he di piìt mi abbi fogna ? Ogni Jorta 
di cibo mi riefee gradevole , quando è condito colla 
fame. Io b>vo con deligia quando ho gran fete . 
Godo tutta la delcegga del fonno quando fono 
molto fianco . Mi contento di un abito, il quale 
mi difenda dai rigori del freddo ; e tra tutti i 
mobili che poffono Jervire ad uno fieffo ufo , il 
pii vile è quello , che mi va meglio a grado , 
Sarei irragionevole e ingiufte r fé accufaffi la 
fortuna . Ella mi fomminiftra tutto dà che la 
natura efige . Quanto al fuperfiuo , accordo eh * 
ella non me lo ha dato * ma ho imparato nel 

teme» 

CO Privati» ili» eenfus ent brevi* « 

Cornatine magnila . Horat- 
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tempo fleffo a non defiderarlo . £’ una gran rie - *"'q 
chegga ? awr b' fogno di poco. D' che dunque 
poffo lagnanti} E? vero che privo di queff abh 
(rondando , mi veggo incapace di follevare quelli 
che fono in miferta; unico vantaggio , che po - 
trebbeft invidiare ai ricchi , Ma qualora io fo 
parte e alla Repubblica , e a ’ miei ami:i del 
poco eh ’ io po figgo’ che pre/lo ai miei cittadini 
tutti i fervi gl ondt io fono capace ; e che final- 
mente fo da quanto me dipende , di che debbo 
rimproverare me Jieffo } Non mi è venuto mai in 
.mente il penfiero di arricchirmi , Impiegato da 
lungo tempo nel? ammmiflragione della Repub» 
blica , ho avute mille occafion’t dì adunare groffe 
Jomme di danaro fenga alcuna taccia. Chi mai 
può defiderarne una più favorevole di quella t che 
mi fi prefentò già alcuni anni } Adorno della 
dignità Confolare fono flato inviato contro i 
Samniti, i Lucani , °e i Brugì , alla te [la d 1 un 
efercito numerofq ; ho faicheggiata una grand e 
eflenfìone di paefe / ho vinto il nimico in piU 
battaglie ; ho efpugnate per affatto molte città 
piene di bottino e di opulenta • ho arricchito 
tutto f efercito delle loro fpoglie • ho rifarcito 
. ogni cittadino di quanto altea [omminifirato per 
le fpefe della guerra j e avendo ricevuto /’ (more 
del trionfo , ho di più ripofh nel pubblico Erario * «j Quttttoen- 
quattrocento talenti , Dopo aver tra [curato un " mi( a feu- 
bottino sì con. fider abile , di cui poteva prendere 
tutto quello che avtffi voluto ; dopo aver difpre- 
piate ricchezze sì giufiamente acqui fiate , e facri - 
ficato all' . amore della gloria le fpoglie dei ni- 
mico , ad efempio di Valerio P ubinola . e di 

■ N t m.(- 
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rofo di/intere[fe hanno portatasi aito la poffan^yt 
di Roma , mi Jìareòbe egli bene l’ accettare /’ ore 
e l' argento cbe voi mi offerite? Quale idea fi 
formerebbe di me? Qual' ef empio darti a 1 miei cit- 
tadini ? Ritornando a Roma come Joflnrti i loro 
rimproveri , and ditò la fola loro vfla ? I na - 
fin Cenfori , quei Magifìrati JlabiUti ad invigi- 
lare fopra la dij ciplina e Jopra i co(lumi y non mi 
eoflringerebbono effi a render conto dinanzi a tutto 
il mondo dei doni che voi volete farmi accettare} 
Tenetevi dunque , fe così vi piace , le vofìre rie - 
chexx f ì i° lamia povertà e la mia riputazione. 

-lo fono bensì perfuafo, che Dionigi Alicar- 
nafleo abbia pofti in bocca quelli difcorfi a Pir- 
ro ed a Fabrizio/ egli pertanto non ha fatto al- 
tro, che cfprimere c mettere in maggior lume 
i loro fentimenti, maHime dell’ ultimo; imper- 
ciocché tale era il carattere dei Romani in quei 
felici fecoli della Repubblica, (i) Fabrizio era 
veramente perfuafo , che folle cola più gloriofa 
e più magnanima, il poter deprezzare tutto l’oro 
del Re , die il regnare . 

Quanto farro noi lontani da quelli nobili 
fentimenti ! Sarebbe a noflro giudizio (2} goffag- 
gine e ruflicità , farebbe un ridurli da per fe ad 
uno flato di baffezza e di mi feria,- il contentar- 
fi di così poco, cil non dell derare cola alcuna, 

- ol- 

CD Esbrie Iu$ Pyrrhì regìs aurttm repulsi , majufque re* 
gno juJieavir re »as opcs polle comcmncre . Siate. Epijì.wm. 

(O Jam ruftìcitatis & npfcnss eli, velie quantum («tic 
eft*. I fi. se, c , 
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oltre al puro neceflario. L’ ignoranza (i) in cui 
Tramo della vera grandezza, fa che nulla ritro- 
viamo di grande, fuorché nel lufTo e nelle ricchez- 
ze. Quegl’ illuftri Romani riferbavano tutta la 
loro filma, e la loro ammirazione alle azioni 
virtuofe. Il dì feguente Pirro volle far unafor- 
prefa all’ Amba ['datore Romano, il quale non 
aveva mai più veduti Elefanti, e vedere fe folle 
egli tanto intrepido quanto era difìnterefrato . E 
perchè avviene principalmente, che nei primi 
moti della forprefafuol apparire la coftanza op- 
pure la debolezza, ordinò al Capitano de’ Tuoi 
Elefanti di armarne il più grande, di condurlo 
nel luogo ove egli doveva effère in converlazio*. 
ne con Fabrizio, e di tenerlo dietro ad una ten- 
da, per farlo comparire quando egli Tordinaf- 
Te . Efeguita dunque ogni cola, e dato che fu il 
fegno, fi ritirò la tenda, e fi apprefentòalT'im- 
provvifo quell’ enorme animale, levando la l’uà 
probofeide fopra latella di Fabrizio, e pittando 
un grido orribile e fpaventofo . Allora Fabrizio 
voltatoli con quiete, fenza dar legno nè di for- 
prefa nè di timore, difle a Pirro lorridendo : 
feri il vofìro oro non mi ha punto commoffo: ere* 
dete voi forfè eh' oggi mi faccia fpecie il vo- 
Jlro Elefante ? 

La fera, quando furono a menfa, fi parlò 
di molte cofe: fi tenne difeorfo degli affari del- 
la Grecia: fi efaminarono tutte le divelle Tette 
dei Filofofi . Cinea infiflctte particolarmente fi> 
N 3 pra ■ 

CO Profeto omnrs mortale* in admiratiouem fui rapi- 
rei ( </ pirla delta favi } relitti* his qu* nu .c majo-. , 
m.ij i j-n ignoranti» , credimi». U, EM. a». 


An. 

Av.G.C.ì :o. 


Convito 
to agli / in ■ 
bafc.acor. . 
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pra quella di Epicuro , ed efpofe per minuto t 
ientimenti degli Epicuri intorno agli Dei, e in- 
torno all’ alienazione che il Savio fecondo eflì, 
deve avere dell’ ammihiftrafcione de’ pubblici af- 
fari, e del governo degli Stati. Difle, „ ch’cgli- 
„ no riponevano l’ultimo fine, ed il fupremo 
„ berte aell’ uomo nella voluttà ; eh’ eglino fug- 
,, givano le dignità eie cariche, come la rovina 
„ ed il veleno di quella dolce indolenza , in cui 
„ facevano confiftere la felicità , che non attri- 
„ buivano alla divinità nè amore, nè odio, nè 
„ collera; che foflenevano, non prendere effe 
jy veruna cura degli uomini; e chela rilegava- 
„ no ad una vita tranquilla, in cui ella paffeva 
„ tutti i fecoli fenza affari, e immerfa in ogni 
„ Torta di delizie e di voluttà . „ E’ molto pro- 
babile, che la vita molle e voluttuofa dei Ta- 
rantini deffe motivo a quello difeorfo . Nel men- 
tre (t) che Cinea ancora parlava* Fabrizio a 
cui quella dottrina riufeiva affatto nuova, e che 
non concepiva come un uomo, il quale fpaccia- 
va tali maffime , ardiffe farfi tenere per faggio , 
foprattutto in una Città piti di ogni altra ripie- 
na di feienia c di fpirito, gridò con tutta la fua 
lena ; Oh grand 1 Erette ! voleffe il cielo , che i San- 
niti e Pirro fegui taffete tfuejla dottrina , tri tem- 
po che guerreggieranno coi Romani ! 

Chi 

(O S*pe audivi ì maioribus riàtu mirari folitum 

C. Fabricium , quod cum apud regem Pyrruw le^atus «flirt , 
au diffet 1 Thrflalo Cynea , effe qucmdam Athenis qui fe fa- 
picniem préfiterrtur : v cnifique dicere orania quar faceremus 
ad voluptatein effe referenda . Quòd ex eo audientes M. Cu- 
' riunì le T. Còruncaniurt) aptatre folitos , ut id Samnitibui 
ipfique Pyrrho perfua ir retur , qud faailius vinci poffènt, cum 
le voluptatibus dediffent. Cic. de Set ufi. 43. 
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Chi di noi, a giudicare dei coftumi degli An.diR.47*. 
antichi col confronto de’ noftri , fi ai’pctterebbe di 
vedere , che i difcorfi che fi facevano nelle men- 
fe tra valenti Guerrieri , verfaffero non folo l’opra 
affari di Politica , ma eziandio fopra materie di 
fcienza e di morale ? Trattenimenti di tal for- 
ta, conditi con rifiefiìoni e con rifpofte inge ^no- 
fe , non vagliono elfi forfè affai più, che certe 
converfazioni , le quali fovente dal principio del 
Convito fino alla fine, con pochiflìmo fale, come 
fi fuol dire, fi paffano quafi in lodare ed ela Ira- 
re con acclamazioni degne di Epicurei ,' la bon- 
tà delle vivande, la fquifitezzr degli intingoli, 
la eccellenza dei vini e dei Liquori? 

Pirro ammirando la grandezza d’ animo aitare 
dell' Ambafciatore Romano, e allettato dalla fua Sf! An,ba ' 
prudenza e dalla fua Saviezza , defiderò vieppiù 
ardentemente di ftringere amiftà ed alleanza col- 
la fua Repubblica , in vece di farle la guerra 
E cogliendolo in difparte , lo fcongiurò di nuo- 
vo a difporfi , dopo che aveffe maneggiato un ’ 
accomodamento tra i due Stati , di unirli a lui 
e -vivere. nella fua Corte, ove avrebbe avuto 
il primo luogo tra tutti i fuoi amici , e tra tutti 
i tuoi Capitani. Non vi configlierei mai , rifpo- 
fe Fabrizio parlandogli all’ orrecchio e forriden- 
do ; Btn fi vede che voi conofcete foto i vojbri ' 
vantaggi. Imperciocché quelli che vi onorano t e > 
che vi ammirano al prefente ’ una volta che mi 
avejfero conofciuto , va rrehbono avere piìt volentie- 
ri me per loro Re che voi. Il Principe lungi r 
dall’ offender fi di quella rifpoffa, altro non fece • 
che ridere, e eli accrebbe maggior concetto . GH • 

N 4 af- 

• ■ 
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affido dugento dei prigioni , con patto , ché fé 
il .Senato non volelTe accordargli la pace, gli » 
follerò rimandati. Permife di più agli altri, che 
voldlero andare ad abbracciare i loro congiun-s. 
ti. ed amici, e celebrare la fella dei Saturnali , t . 
di- Teguirio colle flclTe condizioni . - f.\ . 

-< - Alcuni giorni- dopo la partenza degli Am* 
bafeiatori Romani , Pino fece partire anch’ egli 
i fuoi . Aveano effi alla fella Cinea . Noi’ abbia- 
mo, detto che quelli era il fuo cordiglière* e il 
ìùq più intimo confidente: infatti di. lui faceva 
un ; gran conto, conoscendo appieno il irto me- 
ri fo, e diceva foveate, che atxa guadagnate più. 
città colla eloquenza tU Cinca, che colie fue proprie,', 
.firmi . Cinea arrivò a Roma con un magnifico equi- 
'JwggiojdovefiratfcoltQ e trattato con dilli azione 
particolare. Si abboccò egli coi primarj . della 
città , e mandò a ciafcun d’ effi , ed alle loro mo- 
gli .ancora dei doni da parte. del Re, ma neppur .< 
uno gli ricevette. Tu(ti mfpofero, e cosi pu-r. 
re ie mogli, che quaoda Birro farebbe divenu- • 
tot, con un folenpe trattato amico , ed alleato di 
Roma, avrebbe tutto jl motivo di reftare con- 
tento di cialcuno- elei Romani. • .n cmbqi. 

• <* Nel breve fóggiornò ch’egli fece in Ro* 1 
ma, ebbe una fomnta àfftniione, come deve fe- . 
ré un uomo di lenno, c un Valente mediatore!,' 
d’ informarli dei collumi , e delle maniere dei 
Romani, e fopratfatto dei carattere di quelli, 
che tra effi erano in maggior credito e reputa- 
zione* di elàminarc la loro condotta tanto pub- 
blica che privata.; di lludiare la forma del -loro 
governo; e d’informarfi più. minutamente che 

41 VI po* ’ 
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potè delle forze, e delle rendite della Repubblica . *■•*'*•«£*• 

* Quando Cmea tu introdotto in Senato, clpo- n senato 
fele propoli zioni del. Tuo Sovrano, il quale offerì- delib f^ 

,. rr , r . r • n 1 « « i pra le otfcr* *» 

va di rendere lenza nicatto ai Romani x loro te di Pirro . 
prigionieri ; che prometteva di afiifterli a con- 

3 uiflare tutta la Italia: e che altro non diman- 
ava, che la loro amicizia, ed una intera ficu- > 


rezza in ordine ai Tarentini . Non lafciò di sfog- - 
giare tutta la fua eloquenza in una occafionc - 
sì importante, per indicare il vivo e lineerò defi- > 
derio, che Pirro dimoftrava di fece alleanza con L 
una Repubblica sì pofiente e sì ripiena di grandi - 
uomini, e nel, tempo ftcflbper mettere in tutto : 
il chiaro le urgenti ragioni, che l’ obbligavano ad ’ 
intereffarfi , come faceva per gli abitanti di j 
Tarento. ' • ’ » - • ì * . • ' . : 

Molti nel Senato mofli dai difeorfi di Ci- > 
nea, pareva che inclinaffero a Fare la pace con 1 
Pirro, riguardandola come neceflària, a almeno 
come molto vantaggiofa allo Stato : e quello pen- ; 
fiero non era fenza fondamento, nè lenza ragia-, 
ne . I Romani erano flati di frefto vinti in una 
folenne -battaglia : erano vicinLa darne una fecon-. 
da: e vi era tutto il motivo di dar con timore 
perchè le forze di Pirro erano confiderà bil mente 
accrefciute colla unione di molti Popoli d’ Italia 
fuoi confederati. Il vincitore fteflo dimandava la 
pace ccn tanta premura, come fe foie flato vin- 
to* ed in confeguenza Y onore di Roma era al 
coperto. Pacarono dunque molti giorni prima 
che fi venifle alla deliberazione, e ìiccomc nulla 
le ne poteva penetrare, quello era quello che te- 
neva Cinea in una grand’ inquietudine. 
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^" n c ts» W coraggio dei Romani ebbe bifogn® ìbl v 
Appio ciau» quelle circotlanze di eflere rianimato dai cele» 
th« fi |a ?P ace 1 K App*° Claudio, quel Senatore illuflre il* : 
non fu c*«! quale per la fu* età decrepita, e' per effer di* 
chiuf». venuto cieco, era fiato ridotto in neceffirà die 
rinunziare agli affari, e a ritirarli nella fua cafa 
eh’ era per lui una piccola Repubblica . Avea r 
epli (i) quattro figliuoli, uomini già fatti , e 
cinque figliuole, lenza contare un gran numero 
di Clienti, che erano fotto la fila protezione. ■ 
Tuttoché cieco e avanzato in età eflrema, go- 
vernava egli quella numeròfa famiglia con una 
sì buona regola che faceva maraviglia . Avea 
Tempre lo fpirito pronto come un arco telo, i 
non lafciandofi punto abbattere dalla vecchiez- 
za, e non abbandonando fi mai ad una molle 
oziofità . Era temuto da’ fuoi domeflici , ri- 
fpettato da’ fuoi figliuoli , e amato teneramente 
da ognuno. Avea faputo confervarfì nella fua 
famiglia tutta T autorità del comando: e que- 
lla era riguardata come una fcuola di virtù e 
di amore verfo la patria , ove le regole e le 
coftumanzc antiche erano religiolàmente o (fer- 
va te.- 4 : b . 

Tale appunto era Appio. Sul mormorio 
che correva per la città (2), che il Senato foffe 

. ; ; di . 

(1) Quatuor robuflos filiti quinque dia* ,- tantali» d»- 
tmiffl, tantas clientelai Appius regebat k fenex , k c*cui . 
(ntentum enirr. animum , tamquam aretini, habebat ; ne» 
languefcens fuccumbebat fene&uti . Tenebat non modo au- 
ftoritattm , fed etiam imperimi* in funi . Metaebant eum fer- 
vi , verebantur liberi . carum omnes habebant , Viqebat in 
illa domo patrius mos , k disciplina. Cit. deStntR )/. 

(a) Ad Appii Claudii fene&utem accedebat etiam ut c*- 
Cjis eflTet . Tamen is , cara fententia Senatus inclina 1 ** 4(1 P a *\ 

, ccm 
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difpofto ad accettare le offerte di Pirro, fi fece: An.W1R.4r*. 
egli .portare nell’ A flerahlea , ove fubito che fi Av ' G,Cl ** 
vide entrare * fu fatto Un profondo filenzio i 
Colà dunque quel venerabile Vecchio * a cui 

10 zelo per T onore della fuà patria pareva che 

aveflc refd tutto il fuo antico vigore * moftrò 
con ragioni egualmente forti e fenfibili, che fi- 
era in procinto di diftruggere con un vergo» 
gnofd T rattato tutta la gloria ^ che Roma fino 
a quel putito s’ era acquiftata , Indi trafportato 
da un nobile fdegno : e dove mai fono andati^ 
diffe loto , qUe' dijcorfi sì animoft che Una volt 0 
facejìe , e quelle voflre bravate che hanno fatto 
rifuonarc tutta la terra : che fe quell ’ hffandro 

11 grande foffe venuto in Italia al tèmpo della 
nojlra gioventù , e nel vigore dell ’ età dei nojiri 
padri , non avrebbe acqui/lata la ftima d invin • 
cibile ; ma che colta fua fuga , à colla fua morte 
avrebbe aggiunto uri nuovo luftro alla gloria di 
Roma? Come! Voi tremate al prefente al foli 
nome di un Pirrù , il quale pafsh la fua vita in 
corteggiare una delle guardie dello Jleffo lAleffari* 
dro’ il quale va xagando a guifa di un WM* 
furiere di regione in regione , per fuggire inimici .< 
che ha nel fuo paefe * e che ha la temerità dt 
promettere a voi la conqùijla del P Italia con quelle 
Jìejfe truppe , le quali non hanno potuto métterlo 

in iflato di con fervore una piccola parie della Ma- 
cedonia ; Aggiunfe poi mólte altre cófe fu que- 
llo ; 

ceto , le fotdus faciendum cum Pyrrho, non dubitavi! dicere 
illa qu* verfi.iuj perfecutas eli Ennius : 

Quo vobis mente* , refi* quK ilare felebtat 
r Aotehac , temente* fe fe flexere vie ì 
Cic. dt S tutti. 16 , 
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Ao.d' R.4j».(j 0 tcnore c hc rianimarono la eenerofità Ro- 
mana , e dileguarono tutto il timore che vi 
era nel Senato. 

(i). Catone, o piuttoflo Cicerone, fi ferve 
di quello elempio di Appio, per mofirare che 
l’ età avanzata non rende i vecchi incapaci di 
efler utili alla loro patria Non è già che colla 
robuflezza , e coll’ agilità del corpo fi condu- 
cano gli affari rilevanti, ma col buon fenno , 
colla retta ragione , coi faggi configlj fondati 
fopra una lunga fperienza: vantaggj , che la 
vecchiezza accrefce e fortifica , anziché fcemarli 
in alcuna parte. Da chi mai dipende la buona 
condotta di un vafcello? Forfè dai mozzi che 
corrono , che afeendono e difeendono , e fono 
Tempre in moto* o pure dalla perizia del Pi- 
loto, che ftando con quiete aflifo nel fuo fito 
maneggia il timone? Quello è appunto quello 
che Appio fece nella congiuntura prefente. La 
Tua autorità tralTe nel fuo parere tutto il Se- 
nato . Di comune confentimenfo , e di una voce 
unanime fi diede a Cinea quella rifj olla : Che 
bUe'rif* "ft* P ,rro dafle principio co v evacuare di fue truppe 
del Senato. l'Italia. Che allora s' egli volejje , invi affé pure 
a chiedere la pace. Ma che Jinattanto eh' ei foffe 
in armi nel loro paefe , i Romani gli farehbono 


- (O NihiI aflferunt, qui in re gcrcnJa vcrtari feneftutem 
flegant , fimilefque funt , ut fi qui guSernatcrem in navigan- 
do agerc nihil dicant, cum alii malos fcandnnt , alii per foro* 
curfitent , alii fentinam exhauriant : ili e autem clavum te- 
neri fedeat in puppi quietus . Non faciat ca qua? juvenes : 
at vero multo majola & meliora faci t . Non vinbus . . . aut 
«dentale corporis res magna geruntur, fed eonfilio, aucf ori- 
tate , & tentenna : quibus non modo non orbari , fed ctiam 
aligeri feneftus folct , Cic. de Sìu.cì >7. 


/ 


Digitized by Googl 


P. VAL. LEV. TIB. CORUNC. CONS. 20$ 
la guerra con tutte le loro for^e , quand' anche f Jq 
- aveffe bàttuti mille Levini . 

Ecco uno di que’ gran tratti , che caratte- 
rizzano il Popolo Romano, e di que’ gran prin- 
cipi di politica, che T hanno inalzato ad unsi 
eminente grado di reputazione e di potere : 
dt non cedere giammai al nimico nella avverfi - 
tà j anzi di far comparire allora maggior carag* 
gioy e alterezza che mai . 

Cinea avea ricevuto ordine d’ufcirc di Ro- Ritorna di 
ma lo fieflo giorno , e lo fece. La riipofiadel a T *' 
Senato forprelc ftranamente Pirro. Una sì ma- 
raviglioia cofianza , la quale egli era lontanif- 
fimo dal credere che fi potefle dare ne’ Romani, 
gli fece capire ch’egli conofceva poco quel Po- 
polo, e che glie n’era fiata data una falfaidea, 
qualora veniva lufingato che la rotta ricevuta 

10 aveffe fatto perdere di coraggio. Dimandan- 
do poi a Cinea, qual concetto avefle egli for- 
mato del Senato e di Roma , nel foggiorno 

• eh’ ivi avea fatto j quel faggio Miniftro, che “ -, 

non era avvezzo ad adulare, e che avea la forte 
di aver a fare con un Sovrano che afcoltava 
placidamente, gli riipofe: Che la Città gli er0 
par fa un Tempio , e che il Senato gli era f em • 
òrato un Condjìoro di Re . Nobile c giufia idea 
sì dell’ una come dell’ altro! tanto era in Roma 

11 rifpetro generalmente per gli Dei, e tanta era 
la dignità e la grandezza che in fe aveano le 
deliberazioni di quell’ augufto Corpo . Rifpetto 
poi alla quantità degli abitanti, onde avea vedute 
le loro città e le loro campagne popolate , Cinea 
gli difle: Ch' egli temeva molto , che Pirro non 

avef- 
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Av c C ile* * combattere contro un ’ Idra di Lem * % 

fa pace di frejcerfi , e di moltiplicar/i callo pr&- 
Prie fue perdite . 

$. IV, 

Pfunt'ra^ione dei cittadini di Roma .Seconda bat- 
taglia contro P rro vicino ad ^ffcolo , Fabrizia 
Confalo avverte Pirro , che il Juo Medico tenta 
di avvelenarlo, Pirro paffa nella Sicilia in foc- 
corfo dei Siractifani contro i Cari agio e/i . QueJH 
finnuovano il Trattato coi Romani f Temeraria 
imprefa dei nuovi Con foli , Rufino prende Cro- 
tona e Locri . Pirro paff* nella Sicilia , e ri- 
torna in Italia , Cittadino punito per aver ri - 
' cufato di arruolarli . Ter^o ed ultimo combat- 
timento contro Pirro. Fittoria riportata da Cu- 
' rio . Celebre trionfo di quel Confolo . Pirro in • 
~ gonna i fuoi .Alleati , e s' invola dall ’ Italia 
Cenfura rimarchevole per molti tratti di fe- 
verità . 

^\Uefio anno fi fece il computo della nume- 
Sini di Ror razione da un Cenfore per la prima vol- 
***• fa ui fiirpe Plebea. Si contarono dusjenfettan- 
totto mila dugento ventidue cittadini. Quella 
cirimonia fi faceva con pompa e religione . TI Mi- 
nierò era uno dei due Cenfori , e perciò quel- 
lo a cui toccava una tal funzione veniva ad 
avere una prerogativa di onore e di diluzio- 
ne fopra il fuo Collega. Quantunque fodero 
già feorfi feflantotto anni , dacché i Plebei era- 
no fiati ammefii alla Cenfura, neflfun Cenfore 
Plebeo avea ancor fatta la funzione di cui fi 
tratta . 

Si 


Digitized by Google 


' *.VÀl.l*V.Tlfi.CORUWC.CON». ' 407 

i Si può riporre in quello tempo il proget- 
♦o formato, come pretendefi, da Pirro, di git- nL. ni.u’ 
fare un ponte fui mare tra Otranto e Appolo- 
nia, per facilitare il tragitto ed il commercio 
tra l’ Epiro e 1’ Italia . Il tragitto , fecondo Pli- 
nio, era di cinquanta miglia, cioè di piò di 
Pedici leghe Francefi . L’ imprefa era alfurda ? 
ma affai conforme al carattere di Pirro, il qua- 
le fi dilettava , come faceva Nerone , di proget- 
ti arditi e ftraordinarj ; incredibtlium cup tor . 

P. SU LPIZIO SAVERRIONE. 


zv. 4». 


P. DECIO MURE. 


Ao. di R.47S* 

Àv.O.C.179. 
Seconda b*t- 


Piro all’entrare di Primavera s’era fneflo 
in campagna, ed era venuto nell’ Apulia , do- *4 Afcoia. 
ve avea già prefe molte Città . I nuovi Confo* p,,insh - 
Ji vi arrivarono poco dopo con due eferciti Cop- vV u. 

foladi , e fi fermarono ad Afcolo vicino a) pi- ?• 
mi co. Ogni cofa prediceva una vicina battaglia , 
c già (Invali mettendo all* ordine d’ ambe le par- 
ti . Gli eferciti erano feparati folamentc da un 
fiume . Erafi fparfa voce, che iL Confolo Decio 
dovea , ad efempio di fuo padre e di fuo avo % ■ 

fagrificarfi per la fua patria ; il che avea fpaven- 
tato l’efercito di Pirro. Egli dundue rincuorò 
i fuoi foldati , e diffe loro, che non fi ripor- 
tavano le vittorie col fagrificarfi , ma col com- 
battere coraggiofamente . E per togliere ad efli 
ogni motivo di timore, dopo averli infialiti 
della maniera onde il Confolo farebbe vtftito, 
fuppofto che fi fagrificafle , gli avverti di non lan- 
ciare contro di lui alcpn dardo, ma di pren- 
derlo vivo Zonara aggiunge , che Pirro fece 
direa Decio, che non penfaffe di fagrificarfi, 
mentre potrebbe forfè pentirtene . I Con- 
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Av c c » 7 >* ^ Confoli , per eflere in illato di dare la 

battaglia , fecero dimandare a Pirro, s’ egli vo* 
'leva pattare il fiume, o pur afpettarli dalla fua 
parte: Quefii elette l’ultimo partito. I due 
- cferciti erano eguali e pel numero e pel corag- 
gio, e confifleva ciafcuno in quarantamila uo- 
mini. Si diede il combattimento, e fu oftinatif- 
flimo I Romani foftennero con molto coraggio 
la Falange di Pirro, ch’era la parte più terri- 
bile del fuo cfercito.Gli Elefanti, che più non 
riufeivano loro nuovi, gli diedero affai meno 
d* incomodo. Grandi furono d’ ambe le parti 
1’ ardore c la cottanza, a fegno che ebbero mol- 
ta difficoltà i due eferciti a fepararfi , e noi fe- 
cero fe non che' al fopravvenire della notte, do- 
.. , po che Pirro reflò ferito in un braccio da una 

• giavellina , e dopo che il fuo bagaglio fufac- 
, cheggiato dagli Apuli. Nulla fi può dire di cer- 
to intorno al faccettò : tanto variano fu quello 
n puntogli Autori. L’ opinione più probabile fi è, 
che la perdita fotte grande da una parte e dall’ al- 
Tuft. ì. j*. tra, e quali eguale. Non fi fa, le Decio fi fa- 
Fa,, li. grificaflfc o no. Cicerone in più di un luogo lo 
f afferma . La perdita dei libri di Tito Livio, 

* ove le materie, di cui parliamo, erano difte- 

* faménte trattate, lafcia tutto incerto ed ofeuro. 
i Qualunque però fotte l’ evento di quella batta- 
j glia vicino ad Afcoli , non vi li ebbe altra azio- 
, ne nel rimanente di 'quello anno. Trattanto 

fi dettero nuovi Confoli a Roma. * 

* • ì‘> .r*t f V * ! ; Ì-;1 . i> ’ 

* * * • , » , ■ • * \ * “ •> 
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Fabricio av* 


Quelli due illufiri Confoli erano già fiati ^* r “ he ^' ua 
Colleghi un* altra volta in quella carica. In , ne dioo ten- 
tempo eh* eoli no flavanfi nel loro Campo un [* di , avve * 
uomo incognito venne a ritrovare Fabricio, e 
gli portò una Lettera del Medico del - Re il 
quale fi efibiva di avvelenare Pirro, fc i- Ro- 
mani gli promettevano una ricompcnfa^ propor- 
zionata al grande fervigio eh’ egli voleva loro* 
rendere,, terminando una guerra di tanto impe- 
gno lenza alcun loro pericolo ..Ma Fabricio, 
mantenendo Tempre lo Hello fondo di probità e 
di giufiizia,, in mezzo ancora alla guerra: che 
pur lòmminiftra tanti pretefli per corromperla . 
e l'apendo effervi certi diritti inviolabili riguar- 
do eziandio agli ftefli nimici, reftò> commoffo 
da un giufto orrore ad una tale propofizionc . 

Siccome non fi era lafciato vincere dall’ oro dei 


Re * credette- altresì; ehe per lui- farebbe cofa 
vergognofa di vincere il Re col veléno . Dopo 


aver dunque conferito col filo- Collega Emilio , 
fcriffe lenza indugio a Pirro per avvertirlo di 
cautelarli contro- quella nera perfìdia. La fua. 
lettera era. concepita, in. quelli, termini .. 


CAJO FABBRICIO , E QUINTO EMILIO* CONSOLI 
AL RE PIRRO* SALUTE- 


Bktr fi vede y che voi avete > 0 Pur » , poca 
fperten^a di difiinguer gli amici dai nimicì ; e ne 
farete meco d' accordo , qualora- avrete letta la Let- 
tera che è fiata a noi fcritta . Imperciocché voi 
•vedrete , che fate la guerra a perfine dabbene 9 
Tom. V . O one- 
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onorate t che date tutta la vofira confidanza a 
dei malvagi e dei perfidi . Non è già filo che 
per amor vofiro vi diamo quefio avvifi ■ ma lo 
facciamo ancora per amore di noi medefimi , af- 
finchè la vojlra morte non dia motivo di calun- 
niarci , e non dia mai fofpetto che noi abbiamo 
avuto ricorfo al tradimento , perchè dijperaffimo 
di terminare felicemente la guerra col nojìro co- 
raggio . 

Ricevuta eh’ ebbe Pirro quefta lettera ,efcla- 
mò pieno di ammirazione: or (1) ricono/co vera- 
mente Fabricio. Sarebbe p'k agevole frajl ornare il 
file dall ’ ordinario fuo cor fi , che di rimuovere que- 
fio Romano dal fentiero della giufiizja , e della pro- 
bità . Sincerato che fu appieno del fatto efpofto 
nella Lettera, fece punire coll’ eftremo fupplizio 
il fuo medico. E per autenticare a Fabricio ed 
ai Romani la fua riconofcenza rimandò al Con- 
folo tutti i prigioni fenza rifeatto , ed in oltre 
gli deputò Cinea , per procurare di accordare fe« 
co la pace. I Romani , che non volevano, nè ac- 
cettare un favore dal loro nimico, nè ricompen- 
fa per un’azione, la quale non confifteva in altro 
che in non aver commetto contro di lui la più abo- 
minevole tra tutte le ingiuflizic, non ricu&rono 
per verità di accettare i prigioni , ma glien’ in- 
viarono un egual numero di Tarentini , e di Sam- 
piti . E per quello che riguarda il Trattato di 
amicizia e di pace, fi attennero alla prima pro- 
pofizion® . 

Seneca paragonando l’azione di Fabricio 

da 


(O Hie eft 5If»> Fabricius , qui difficilius T ab itinere jufti 
% honcfti , quam a curdi fuo fol curii podìt , E*trcp. 
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da noi riferita col nobile difintereffe , che lo avea 
indotto a ricufare le offerte di Pirro , e rappre- 
i'entandolo (i) come un uomo degno veramente 
d’ ammirazione , che ftava inviolabilmente attac- 
cato ai principi di probità , che fi moffrava giu- 
flo e virtuolo in mezzo alla licenza delle guerre, 
e che làpeva effervi anche riguardo ai nimici le 
fue regole di onoratezza , le quali violare non fi, 
poffono impunemente ' Seneca, dico aveva ragio- 
ne di coachiudere , che il non lafciarfi vincere 
dall’ Oro, ed il non voler vincere col veleno,, 
fono due virtù , le quali vengono prodotte da una 
ftefia integrità e da una medefima grandezza d’ 
animo: Ejufdem a rumi fui t , auro non vinci , ve- 
runo non vinc re. 

Lo (i) fteffo Seneca domanda , (è queflo il- 
luftre Romano fia veramente infelice e da com- 
miferare, perchè coltivi da perlè il fuo campo ,, 
«mando dalla Repubblica non è. occupato* perchè 
faccia la guerra alle ricchezze egualmente che z 
Pirro* e perchè fi contenti per tutte le fue vi- 
vande di quei legumi , che la fua mano trionfan- 
te ha irrigati e coltivati nel fuo terreno - 

Una queftione quafi limile fa egli intorno 
a Curio. (3) Crediamo noi forfè, die* egli, che 

O a il 

CO Admirati fumus ingentem virunr. ... boni efempli 
tenace ni ; quod difficillimum eft , in bello innocentem , qui 
aliquod effe credere: etiara in bolle nefas. Sente. Epift. itf. 

CO Infelix eli Fabricius , quod rus fuum , quantum * 
Repubblica vacavit , fodit ? quod bellum tam cum Pyrrho , 
quam cum diritti* gerii ? quod ad focum caenat illas ipfai 
radice* & herba» , qua* in agro reputando tnumphalis fenex 
vulxit ? Sente, de Proiiid. cap. 5. 

CO Scilicet minus beate vivebat Diktat or nofter qui 
Samnicuin legato* audit , cum vililTittiuna cibutn in foru jpf» 

ma- 
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An.rfiR.474. il noftro Dittatore, il quale dava udienza aì 
’ 7 ' Deputati dei Samniti , nel mentre che flava pre- 
parando e condizionando al fuoco da per fe i l'uoi 
legumi , con quella fletta mano che avea tante 
volte metto in fuga il nimico, e depofitato in 
feno a giove Capitolino il lauro trionfale, me* 
tìafle una vita meno felice , di quello che face- 
va a’ noflri giorni il famofo Apicio , il quale ef- 
fendoft fatto maeflro e dottore de’ buoni bocco- 
ni e dei vini delicati , ha infetto e corrotto il fc- 
colo colla fua funefla perizia. 

L’ antichità avea gran cura di mettere in 
vifla quelle azioni veramente pregievoli, e di 
iv. perpetuarne la memoria. Non è cosi tra di noi 
anzi fovente i fatti più memorabili reflano fepol- 
ti nell’ obblio. Luigi Xf. fece avvertire il Du- 
ca di Borgognia Carlo 1 ’ Ardito fuo perpetuo ni- 
mico, del tradimento di Campobatto Italiano. 

Ritorno a Pirro. Era egli in un grande 
imbarazzo. Avendo perduto nell’ ultima batta- 
ci siràcufc- glia le migliori fue foldatcfche, ed i fuoi più va- 

!» contro i ] oro fi Uffoiali ben fi avvedeva di non poter 
Ctrtaginefi. . r . . ri- 

mettere in piedi un nuovo eiercito come ì Ro- 
mani, i quali i(i) traevano dalle loro fconfìtte 
medefime nuove forze, e un nùovo ardore per 
continuare la guerra . Mentre avea egli la men- 
te occupata in quelli funefli pcnfieri , non ve- 
dendo quafi alcun rifugio per fe , nè alcuna 

flra- 


Cimiti. 


Pirro paifa 
nella Sicilia 
in foceorfo 


■tanu fua vtrfaret , illa qua jam f*pe hoftem percuflerat t 
laurramque in Capitolini Jovi* gremio repofuerat , quam 
Apicius noflra memoria vixit ! qui . . . feientiam popmat pro- 
ietti! s , difciplina fua fseculum infecit . Sente. de Confai, m rf 

Mllvtam , egp. io 

CO Ab ipfa duci! opes , animumque ferro . Horat » 
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ftrada onorevole per ritirarli da una imprefa, An.diR.474* 
nella quale troppo incautamente li era impegna- 
to; un raggio di fperanza e di buona fortuna 
rianimò il fuo coraggio. Da una parte arriva- 
rono alcuni Deputati di Sicilia, i quali veni- 
vano a dare in luo potere Siracufa, Agrigento, 
c la Città dei Leontini , e ad implorare il Tuo 
foccorfo contro i Cartaginelì . Dall’ altra giun- 
fero dei Corrieri di Grecia a dargli avvifo , co- 
me lembrava che la Macedonia ftendeffe a lui 
le mani, e folTe difpofta ad offerirgli il fuo tro- 
no. In tale flato ei fi determinò per la Sicilia, 
e fenza perdere tempo (pedi innanzi Cinea per 
trattare coi Popoli che lo chiamavano , e per 
aflicurarli , ch’egli era per paffare a momenti 
in perfona nella loro Ifola . Pofcia , avendo la- 
feiato in Tarento una graffa guarnigione, mal- 
grado gli abitanti , a’ quali rincrefceva che Pir- 
ro gli abbandonaffe c gli teneffe nullaoflante ii\ 
fervith, promife loro, in caf® che foffero veffati 
dai Romani , di accorrere prontamente in loro 
foccorfo , tanto pili che ciò gli farebbe facile di 
efeguire effendo ad efli vicimffimo. Dopo que- 
lli difeorfì , fi mife in mare . Era egli flato due 
anni e quattro mefi in Italia . 

Oltre alla fperanza d’ impadronirli di un’ ni. 7 [ Trat- 
Ifola sì poffente, defiderava egli altresì di ven- ri ™ u0 : 
dicarfi dei Cartaginefi, che fi erano dichiarati Cartaginefi 
apertamente contro di lui . Quefli aveano invia- ed * 


to Magone con centoventi galere ad efibire i .* 
fuoi fervigj e quelli della fua flotta ai Romani 
contro Pirro, facendo loro intendere, che contro 
un nimico flraniero fembravano loro molto op* 

O 3 por- 
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A«. d'K.474. p 0rtun j p cr e (fi (j c i foccorfi ftranicri . Non fu- 
rono accettate le loro offerte. Il Senato rilpofe 
che Roma non intraprendeva veruna guerra , 
quando non foffe in iffato di terminarla colle fue 
proprie forze. Si rinnovò tuttavia il Trattato 
tra i due Popoli, che fu il quartb, ed agli ar- 
T»iib. ili. ticoli dei precedenti fi aggiunfe: Che ogni qual 
volta avvenire che o i Romani , o i Cartagine/t 
face/fero qualchè T r aitato con Pirro , vi farebbe no - 
minatamente efprtffo , che quefti due popoli potreb * 
tono fcambievolmente ajutarfi , che in tal cajo » 
Cartaginefi fomminifirerebbono dei va /celli , che 
ciafcun Popolo fiipendierebbe le fue truppe ; che 
quelle dei Cartaginefi foccorrerebbono i Ramai per 
mare , ma che non farebbono sforiate ad ufeire non 
volendo dai vafcelli . I Cartaginefi aveane of- 
ferto un si poderofo foccorfo ai Romani , non 
tanto in confiderazione di elfi , quanto per to- 
gliere il modo a Pirro di palliare nella Sicilia , 
ed impedirlo Picchè non fraftornafle le loro .con- 
«juifle . 

L’aflenza di Pirro diede agio ai Confoii 
di riportare alcuni vantaggi fopra gli Etrufci , j 
Lucani , i Bruzj , ed i Samniti . 

P. CORNELIO RUFINO II. 

Af OC » 75 * C * CIUNI ° BRUTO II. 

Confo! at* 7 ?! Rufino era generalmente Rimato pel fuo 

Rufino eie. merito guerriero , ma Screditato del pari per la 
s 6ì° rat ' 1 fua avidità e paflione d’ arricchirli , la quale gii 
a«i. Ctiu faceva commettere mille ingiuftizie, ed avea re- 
fo Fabricio quel grande amante della povertà, 
fuo dichiarato nimico. Tuttavia quello lìelfo Fa- 
bricio fu quegli che colla fua riputazione lo fe- 
ce 
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cc eleggere Confolo ; perchè nella congiuntura ** 
prefente la Repubblica avea bifogno di un buon 
generale per l’efercito, e niuno di quelli che fi 
prefentavano per quefta carica , parevagli che ne 
avelie i talenti che fi richiedono . Portatoli dun- 
que in tale incontro Rufino (i) a ringraziamelo 
pieno di maraviglia di una protezione cosi ina- 
Ipettata : Queflo vuol dire , gli rifpofe Fabricio, 
che io mi contento piuttojlo d' effere uri po’ rubato 
dal Confolo , che condotto J chiavo daW inimico . 

I Confoli lafciarono per qualchè tempo ^™J- ar j e . 
in ripofo i Tarentini per attaccarfi ai Samniti. confali. * 
Quelli , vedendo che tutto il pefo della guerra 
cadeva fopra di elfi; che le loro terre erano 
Taccheggiate, e che non potevano refiftere a 
truppe così numerofe, prefero il partito di ri- 
fugiarli colle loro mogli e coi loro figliuoli , 
e con quanto aveano di piu preziofo , fopra certi 
monti molto alti e molto fcofcefi . I Romani 
che non ne facevano alcun conto , e che anzi 
difpreeiavano que’ nimici che fuggivano dinanzi 
ad elfi , vollero cimentarfi ad andar ad attac- 
carli là fopra, fenza però olfervare alcun or- 
dine; e fenza prendere alcuna mifura. Ma la 
loro temerità coftò ad elfi molto cara ; perchè 
i Samniti elfendofi avventati loro addotto coi 
dardi e colle pietre in certi palli flretti e dif- 
fìcili, ne uccifero una gran quantità . Molti 

O 4 cad- 

(O Cam Fabricio P. Cornelia*, omo, ut exiftimaba- 
tur , a vani* & furax , f ti egregie forti* & bonus imperato* 
grati a* ageret quod fe homo inimici)* Confulem feciflet bello 
pnefertim magno le gravi. Nihil tfl quo mibi grati*/ agir % 
inqait , fi maini tomp ilari , quarti ventri . Cic. a. ie Orai. 

*48. A“l* Gel. iv. t. . 
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AvGCi”' ca ^dcro in alcuni precipizj, dove reftarono mi- 
v - • 1 77 - e crarncntc fchiacciati : altri che non potevano 
nè falvarfi nè difenderli , furono prefi vivi : In 
una parola , fu grande la perdita , ma la ver- 
gogna ancora maggiore. I Confoli mal fodi- 
sfatti l’ uno .dell’ altro , e attribuendo ciafcuno 
di loro al fuo Collega lo fvantaggio che avean 
ricevuto, fi fcpararono colla iperanza di mi- 
gliore riufeita , quando operafiero fepa ratamente , 
e ciafisuno in nome fuo. Bruto reftò colle fue 
^Legioni nel Samnio. Rufino fi avanzò filile 
Rufino pren- terre dei Lucani e dei Bruzj . Quivi ei diede 
(abito il guaito; poicia applicoiu ad una un- 
prefa più importante. Era quella 1’ alfedio di 
Crotona città grandiflima e ricchi Ifima, fituata 
neH’eftrema parte dell’ Italia, vicino al Pro- 
montorio Lacinio, e attraverfata dal fiume E- 
l’aro. Non prelumeva già egli di prenderla a 
viva forza , ma per via di una intelligenza con 

f :i della piazza, come glie n’era fiata data 
ranza, perchè gli abitanti erano malcontenti 
Pirro. E fenza dubbio fe ne farebbe impa- 
dronito • ma i Crotoniati , o fiafi che fofiero 
venuri in fofpetto di quakhè colà, o che fof* 
fero fiati avvertiti della congiura, aveano fatto 
venire del foceorfo da Tarento: Rufino, che 
non aveva avuta di ciò contezza, fi avvicinò 
•con troppa fiducia alle mura della città • quand* 
ecco che quel nuovo rinforzo di Lucanj co- 
mandato da Nicomaco , e foftenuto dalla guar- 
nigione , fece una terribile fortita fopra il Con- 
foìo, lo niife in difordine, e gli uccife molta 
gente. Abbandonò egli allora l’ alfedio, e fece 

re- 
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retrocedere il bagaglio per partire fui fatto . 

Se ne fparfe ben pretto la nuova a Crotona ; anzi v ' ‘ '* 77 ' 
nel punto fletto arrivò un prigioniero, ch’erafi 
falvato dal Campo dei nemici , il quale recò 
avvilo che Rufino fi difponeva di andare ad at- 


taccare Locri , fulla prometta che gli era fiata 
fatta di aprirgli le porte della città . Ne foprav- 
venne poco dopo un altro, il quale aggiunfe 
che V efercito nimico era già in marcia . E in 
. fatti fi vedevano di lontano le infegne e le 
truppe, che fi avanzavano per la ftrada che con- 
duceva a Locri . A tale avvifo non fi perdette 
un momento di tempo . Nicomaco co* fuoi Lu- 
cani partì fubito per andare a foccorrere i Locri 

E x certe ftrade fuor di mano . Ma la marcia di 
ufino alti o non era che una finta : ecco dunque 
ch’egli ritorna addietro, fi fcaglia improvvi- 
damente fopra Crotona , e fe ne impadronifee 
prima qua fi che fi fapeffe ch’egli fotte di ritor- 
co' tanto era denfa una nebbia, che fi follevò 


molto opportunamente per lui . Nicomaco non 
.riconobbe la fua cieca credulità , fe non allora 
quaudo non fu più in tempo di ripararla. Per 
colmo di fua difgrazia, mentri egli ritornava 
a Taranto, fu attaccato da Rufino j perdette 
una parte delle fue truppe ; ed ebbe molta diffi- 
coltà a fai vare fe fletto. A tali nuove gli abitanti 
di Locri , i quali tolleravano con impazienza il 
giogodi Pirro, fi arrefero ai Romani. Rufino ri- 
tornato a Roma ricevette f onore del trionfo . 


Q. FA- 
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Av.G.C 17 6 . 
Pirro abban- 
dona la Sici- 
lia « ritorna 
ia Italia. 
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Q. FABIO MASSIMO GURG 1 TE ir. 

C. GEWUCIO CLESPIN A . 

I Samniti, i Lucani, i Bruzj furono gra- 
vemente anguftiati da quelli due Confoli. Ri- 
dotti ad uno (iato compaflionevole, mandarono 
Deputati a Pirro, e gli fecero intendere, ehc 
s’ egli non gli foccorreva prontamente , eglino 
erano perduti : che non pote% r ano più refiftere ai 
Romani , e che per prevenire il loro totale 
efterminio , farebbono corretti ad arrenderfi ad 
elfi . Quella deputazione arrivò molto oppor- 
tunamente per cavarlo dall’imbroglio in cui tro- 
vavafi. Sul principio il tutto eragli felicemente 
riufcito nella Sicilia, oltre ad ogni fua efpetta- 
zione . Succedi così felici non erano tanto il 
frutto della fua bontà , della fua generalità , e 
della fua dolcezza , quanto del fuo coraggio e 
della fua perizia nell’ arte militare . Ma una gran 
profperità è fovente una gran tentazione . In fatti 
corruppe ella intieramente in lui quelle doti sì 
amabili , e le fece degenerare in alterezza , in 
afprezza , e dirò ancora in crudeltà , talché lo 
rendette odiofo e infopportabile ai Popoli della 
Sicilia. In confeguenza di una sì fatta aliena- 
zione d’ animi , andavafi già tutto difponendo 
per una rivoluzione , la quale non poteva cer- 
tamente eflfergli favorevole , perciò fu molto con- 
tento di aver trovato unonello preteflodi ufcire 
dalla Sicilia . Nel mentre eh’ egli era per ab- 
bandonarla , facendo rifleflìone tra fe fulla felice 
lìtuazione dell’lfola * e fulla ricchezza delle cit- 
tà: Ornici amici , efdamò verfo di quelli che 
gli davano intorno , qual campo di battaglia la - 

/ eia - 
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fclamo noi ai Romani , ed ai Cartagincfì . 

Nel fuo paleggio fu attaccato e vinto dai 
Cartaginefi , e poi dai Mamertini ; dopo di ciò 
fu battuto da una cruda tempefla , la quale fece 
perire una parte della fua flotta; e folo dopo 
aver fofferta una infinità di difgrazie e di con* 
tratempi, arrivò egli a Tarento con ventimila 
uomini a piedi , e tremila cavalli . 

In quello mentre Roma era afflitta da una 
peftilenza che la incomodava da qualche tem- 
po al maggior fegno. Per liberamela fi ebbe 
ricorfo ad una cirimonia di cui fi è parlato 
di fopra, la quale confifteva nell’ affiggere un 
chiodo nel Campidoglio; a quello effetto fi fece 
a bella polla l’elezione di un Dittatore, il quale 
fu, per quanto credefi, Cornelio Rufino. 

M. CURIO DENTATO II. 

L. CORNELIO LENTULO. 


Ab di f.47®. 
Av. G-C.47*. 


An.di R.477. 
Ay.C.C-» 7 J. 
Cittadino 


La guerra era un altro flagello, che da P umto 

, . , .. . 0 -v n «• ver ncufato 

molti anni durava , e di cui erano già ltanchi , <jì arruolarli . 
di maniera che Curio volendo fare le Leve al W.Mw.v *.. 
folito nel Campidoglio , e facendo chiamare *' 
per nome , fecondo l’ ufo , i Cittadini che giu- 
dicava capaci di eflere arruolati, niuno rifpofe. 

Credette egli , che per pone argine a quello 
difordine , il bene pubblico efigefle che fe ne 
facefle un efempio . Comandò che foflero mefli 
in un’ urna i nomi di tutte le T ribù ; ed ef- 
fendo caduta la forte fulla Tribìi Pollia, e po- 
feia , con una feconda operazione limile alla 
prima, fopra un certo Cittadino di quella Tri- 
bti , lo fece citare replicate volte . Ma vedendo 
che non fi prefentava, ordinò che fi vendef- 

fe« 


Digitized by Google 
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Av.G.C.175. 


Tert» ed ul- 
tima batta- 
glia contro 
Pirro. Vit- 
toria ripor- 
tata da Cu- 
rio. 


120 M. CUR. DENT. L. CORK. LEKT. COKS. 
fero i fuoi beni. Accorfe egli fubito, e le nc 
appellò ai Tribuni: e quelli non ebbero verun 
riguardo alla lua appcllagione . Allora il Con- 
fido avendo dichiarato , che la Repubblica noa 
avea bifogno di un Cittadino, il quale ricufa- 
va di ubbidire, vendette i fuoi beni, e la fua 
pedona ancora . La cofa pofeia palsò in cofiu- 
me. Quella feverità fu utile* perchè fi fecero 
prontamente le leve. I Confoli partirono, Len- 
tulo per la Lucania, Curio per il Samnio. 

Pirro ufcì fubito di Tarento, e fi mife 
in Campagna per venire ad attaccare Curio . 
Confervavano i Samniti un fegrero rifentimento 
contro di lui, perchè gli avea abbandonati per 
correre in Sicilia^ quindi è che fui principio 
ebbero non poca difficoltà a fomminiltrargli le 
truppe che domandava. Ma il loro proprio in- 
terdire, ed il pericolo in cui fi trovavano, ve li 
determinarono. Divife egli in due corpi il fuo 
dorato, uno di quelli lo inviò nella Lucania, 
per opporfi a Lentulo, che ivi era, e per im- 
pedirgli di poter venire in foccorfo del fuo Col- 
lega. Egli poi col fecondo corpo marciò contro 
M. Curio , il quale fi era trincerato in un luogo 
vantaggiofo vicino alla città di Benevento, per 
attendere il foccorfo, che dovea venirli dalia 
Lucania . 

.7 ./ssìftfluàì' 

Per quella fletta ragione Pirro fi affrettò 
di attaccarlo . Fece feelta delle migliori tra le 
fue truppe, «de’ fuoi Elefanti i meglio adde- 
ttati e più agguerriti , e fi mife in marcia full* 
imbrunir della notte per forprenderlo nel fuo 
Campo. Ma la mattina feguente i nimici lo 
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fcoprirono nel difendere eh’ egli faceva dai mon- 
ti , dove la notte e la difficoltà delle ftrade 1* 
aveano ritenuto più lungo tempo, eh’ ei non pen- 
lava . Curio ufcì fubito dalle fue trincee con al- 
quante truppe , e fcagliatofi con effe fopra i pri- 
mi che incontrò, gli riufeì così bene di rove- 
fciarli e di metterli in fuga, che riempì di ter- 
rore gli altri . Molti ve ne reftarono uccilì , e 
alcuni Elefanti prefi . 

Quello fucceffo diede al Confolo 1’ ardire 
di ufeire con tutto il fuo efercito dal pollo eh’ 
egli occupava, per combattere in aperta cam- 
pagna. Effendofì dunque avanzata con impegno 
la battaglia, gli forti da principio di avere qual- 
che vantaggio da una delle fue ale, e mife in 
difordine i nimici . Pirro allora ebbe ricorfo ai 
fuoi Elefanti ; sbaragliò col loro mezzo 1* altra 
ala, eia rifofpinfe fino al corpo di riferva. Qui- 
vi però giunto , ritrovò delle buone truppe in 
armi, ed ancor frefehe. Quelle aveano apprefo 
nell’ ultimo combattimento, che per refpignere 
gli Elefanti, faceva di meflieri non folamente 
di adoprare il ferro, ma che molto più ancora 
giovava di valerli contro di efli del fuoco . A ta- 
le oggetto s’ era inventata una fpecie di macchi- 
na fimile ad una freccia , ma il cui ferro effendo 
forato, era ripieno di dentro, e attorniato di 
fuori di materie com bulli bili , come pece, llop- 
pa , ed altrettali . Sull’ eflremità eravi una pun- 
ta , o uncino di ferro , affinchè quella tal mac- 
china poteffe attaccarfi . Lanciavano dunque, que- 
lla fpecie di brulotti o di torcie ben accefe con- 
tro il dorfo , o contro le torri degli Elefanti • e 

que- 


An.di R- 47 * 
Av.G.C.iyi* 


Digitized by Google 



Ao.di R 477- 
Av.G.C. 17 j. 


Ut M.CUR.DEN.T I.CORN.LENT.CONS, 
quelle o fofle che fi attaccaffero alla loro pelle» 
o pure alla torre , vi appiccavano il fuoco , e 
tormentavano ftranamente quegli animali. In 
Tanto altri gli ferivano colle piche e coi dardi 
e poi tutti infieme sforzarono gli Elefanti a vol- 
tare il dorl'o , e a rovefciarfi lopra i loro proprj 
battaglioni ; ciò che vi cagionò una tale confu- 
fione , ed un sì grande difordine , che i Romani 
riportarono finalmente una compiuta vittoria . 

Si conta che il numero de’ nimici uccifi in 
quella battaglia fia flato di ventilei mila ; quel- 
lo de’ prigioni di mille trecento; e che fieno fla- 
ti prefi otto Elefanti. Pirro fi falvò a Tarento 
con un piccol numero di Cavalieri . Il fuo Cam- 
po fu prefo; anzi fe ne ammirò in quell’ incon- 
tro la difpolizione, e fe ne fece ufo in avveni- 
re. ( 1 ) Anticamente i Romani , e gli altri Po- 
poli d’ Italia non avevano campo delineato * 
ma ciafcuno piantava la fua tenda alla rifufa a 
guifa dei pallori , fenza badare a linee e fenza 
altra cautela, che di non allontanarfi troppo da* 
fuoi compagni. Pirro fu il primo che diede lo- 
ro r efempio di fare Ilare tutto 1* efercito nel ri- 
cinto di uno flelfo Campo, dove la Razione di 
cialcun corpo era dilegnato linearmente in cer- 
ti luoghi nifi con un ordine maravigliofo. Sul 
modello dunque che ricopiarono da Pirro i Ro- 
mani polcia hanno ridotta all’ intera fua perfe- 
zio- 
ni) Caftra antiquiruf Romani cartereque f^ntes pattina 
per corpora cohortium velut mapalia coftituere Coliti crani , 
cutn folos urbium muroi nottèt antiquitas. Pyrrbus , Epiro- 
tarum rex , pnmus totum cfercitum fub codem vallo coati- 
nere inftiluit . Fronti * . l'V. 1. 
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zione quella parte della fcienza militare , che ri- £- 477 * 
guarda la coftruzione dei Campi . 

Si può dire in certo modo , che quella ul- 
tima vittoria riportata fopra Pirro fruttò ai Ro- 
mani la conquida di tutte le nazioni , o che al- 
meno molto vi contribuì. Im perciocché il co- 
raggio , eh’ eglino dimoftrarono in quella gior- 
nata, e le gran cofe eh’ efli avean fatte negli 
altri combattimenti , a fronte di un nimico qual 
era Pirro, accrebbero infinitamente la loro ri- 
putazione , le loro forze , la loro fiducia e gli 
fecero riguardare come uomini invincibili . Col- 
la vittoria fopra Pirro divennero eglino padro- 
ni affoluti di tutta 1’ Italia che è tra i due ma- 
ri . Poco dopo feguì la Sicilia , ove comincia- 
rono le guerre contro Cartagine; e poiché eb- 
bero abbattuta quella potenza rivale, niente piò 
ritrovarono che poteffe loro refi fiere. Centura c«ie- 

Queft’ anno sì gloriofo al di fuori per i 
telici eventi nella guerra fu ìllulrrato altresì m- za f che vi 
ternamente colla feverità , e collo zelo pel man- * 

tenimento della difciplina , e de’ buoni coftumi xir. Aui. 
nella Città. Fabricio Lufcino, ed Emilio Papo ^• xm * 
efercitarono infieme la Cenfura con una grande 
unione. Degradarono molti Cavalieri e Senato- ' 
ri. Ma ciò che vi ha di più forprendente, fi è- 
lo feorno eh’ eglino fecero a Cornelio Rufino. 

Era egli fiato due volte Confolo e una volta 
Dittatore. I Cenfori lo efclufero dal Senato e 
apportarono per ragione, che erano fiati infor- 
mati , come egli pe/fedeva in utenftli d' argento per 
la fua tavola qualche co/a di pile di quindici 
marche. La fua famiglia fi rifentì lungamente 
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di quella ignominia, nè fc ne purgò perfetta- 
mente , fe non nella perfona di Scilla , che fu il 
primo dei difcendenti di Rufino che pervenne 
pofcia ai Confolato. Appena (r) è credibile, 
dice un Autore , come nel ricinto di una ftefla 
Città ciò che un giorno dovea edere riputato 
una fuppelletile povera e ignobile, fia fiata ri- 
putata e condannata come un eccedo di ludo ; 
tanto la femplicità e la frugalità erano in pre- 
gio in que felici fecoli. Terminatala numerazio- 
ne fe ne fece il computo ; e fi ritrovarono du« 
gento fettanta un mila dugento ventiquattro 
cittadini » 

Sulla fine dclT anno i due Confoli entraro- 
no nella città in trionfo. Curio fu il primo cho 
ricevette quefto onore. Il fuo' trionfo fu il pici 
celebre , o fi confideri la grandezza degli avveni- 
menti o 1’ allegrezza che cagionò una guerra sà 
importante terminata con tanta felicità: o pure 
fi riguardi la pompa e Io fplendore- dello* fpetta- 
colo . Sino a quell’ ora , ficcome non $’ era mai 
trionfato che dei popoli vicini la maggior parte 
adai poveri, tutto quafi 1* apparato, eh'’ erafi tro- 
vato non confifreva in altro che in infegne ,, in 
armi fpczzate, in carri di Galli ,. e tutto il bot- 
tino altro non era che truppe , e grodo e minuto 
beftiame . Ma in quell’ incontro , là diverfirà dei 
popoli i cui prigioni erano alla tefra della marcia 
la bellezza e magnificenza delle fpoglie davano 
un rifaltograndiffimo a quefto trionfo.. Gli E pi- 
ro- 
ni} Vi* credibile eff , intra' idenr pomerium deeem poit- 
60 argenti k invidiofum fuifle ccnfurn , & inopiam haber» 
c» «tempii (lima m . Fai. Max. II. 9. 
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roti , i Teflali , i Macedoni , gli Apulj , i Luca- 
nj , i Bruzj, erano condotti carichi di catene in- 
nanzi al carro del Vincitore . Si portavano 
el polle alla villa di tutti le pitture , le (fatue , 
le opere più Rimate degli Artefici più famofi; 
l’oro l’argento, la porpora , le altre rarità ol- 
tramarine, e tutti gli finimenti del luflò dei 
Tarentini. Ma quello che fece maggior impref» 

(ione ne’ riguardanti , e che trafle più di tutto la 
loro attenzione, erano quattro Elefanti di otto 
che fe n’ erano prefi, gli altri effóndo morti dal-* 
le ferite. La mole di quefti animali, la loro al- 
tezza e figura , quella proboscide moventefi da 
ogni lato, c che loro ferve di mano, quelle toi> 
ri pelanti polle fopra il loro dorfo , erano tutte 
cole che forprendevano e che facevano qvafi fpa- 
vento. Egli è certo (x) che il Popolo Romano 
non mirò alcun’altra cola oon tanto piacere- quan- 
to que’ buoi di Lucania , che tanto avea temuti 
( era quello il nome, che la femplicità dei Ro- 
mani di quel tempo dava agli Elefanti ) i quali 
feguendo i cavalli vincitori colla tefta dimef* 
fa , l'embrava che rifentiflera la loro Schiavitù. 

Il trionfo dell’ altro Conlolo Segui alcune 
fettimane dopo. Fu quelli è vero inferiore non - 
poco in fontuofità al precedente, ma tuttavia 
egli è degno di memoria. Lentulo avea vinti i 
Samniti ed i Lucanj , ed avea prefe molte città. 

Non era già che gli mancafle il merito, ma gli 
era mancata folamente la congiuntura; e la gla- 

T om. V. B ria 

(O Nihil libentius Populus Romanu« afpexit, quam 
las , quas timuerat , cuin turribus fiys belluas .• .qu* , non fine 
fcn fu captivitatis , fummis cerxieibus viftores equo* *que- 
bantur . Fior. I. 18. 
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An.di R.477ri;i troppo luminofa del luo Collega era quell» 
av.g.c.i 7 j ^ 0 ^ u j cava a iqu an to la Tua. 

Univerfale dunque era in Roma la gioja: 
ma i Popoli d’ Italia , e lo ftefla Pirro fi trova- 
vano in difppfizioni molto diverfe. I primi tol- 
leravano da lungo tempo con pena il dominio 
del Re, de}la cui buona fede, e de’ cui foccorfi 
già fi accorgevano di non poter fare più conto . 
La perdita dell’ ultima battaglia avea meflo il 
colmo alla loro fcontentezza , e in quella tal qual 
diiperazione , in cui eglino ritrovavano, mille 
violenti pcnfieri fi rivolgevano loro per la men- 
te. Pirro fapeya ogni cola, e non penfava piu 
ad altro che a cavarfi dall' Italia, c a ritrovare 
fe poteva un protetto plaufibile per mettere al 
coperto f onor fuo. Quanto più flava colla men- 
te occupata in quello difcgno, tanto meno pro- 
curava ai darne indizio, per mctterfi in iftato 
di efeguirlo piu ficuramentc, e più prontamente. 

Vedeva egli i Tuoi Alleati immerfi nella 
triftezza, e nella deflazione ; onde procurava 
di confolarli , egli elortavaanon perderli affatto 
di coraggio per un folo accidente infaufto , Rap- 
prefentava loro, „ come la perdita che fatta 
„ aveano nell’ ultima battaglia non era punto 
,, maggiore di quella , ch’aveano fofferta i Roma- 
„ ni nella prima: Che pur tuttavia quel Popo- 
„ lo , che quanto vantaggiofe condizioni gli fi 
„ proponeffero , non avea mai voluto udir parla- 
,, re di pace. Che fe volevano etti imitare la l'uà 
„ coftanza, e riferbarfi a tempi migliori , potè- 
vano fperare ogni cofa. Cile aveano tuttavia 
» «n buon numero di truppe , capaci di fofte- 
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,, nere ancora una lunga guerra. Che per quel- 
„ lo riguardava lui medefimo, ei faceva gran 
,, conto (opra alcuni amici potenti, che avea 
„ nella Grecia , dai quali afpettava dei foccorli 
„ certi e conliderabiii . u Cosi parlava egli; 
non già perchè fi prendefie molto affanno dei lo- 
ro interefli, nè perchè diviiaffe trattenerli più a 
lungo in Italia, mentre avea già rifoluto di par- 
tire quaptoprima; ma per tenerli a dolere, e 
per occultare loro il fuo difegno, Per coprirlo * 
ancor meglio, fpedì Deputati adiverfi Principi, 
per chiedere agli uni del denaro, agli altri del- . 
le truppe , e per dimandare fi una e 1’ altra di 
quelle cofe ad Antigono, che allora era Sovra- 
no di Macedonia . 

Quella fperanza raddolcì per qualchè tempo 
gli animi degli Alleati j ed egli intanto preparava 
ogni cofa molto legatamente per la l'uà parten- 
za. In quello mezzo il fuo Deputato gli recò 
la rii polla di Antigono ; ma invece della vera, 
nè inventò egli una fuppofta a fuo modo , la 
quale fece leggere ai principali tra i fuoi Alleati . 

Quella prometteva copiofi e pronti foccorli ; ma 
che? gli alleati reflarooo tutti delufi, anzi i Ro- 
mani Itefli eh’ erano in quelle vicinanze, tra i 
quali s’ era fparfa quefla voce . La notte legan- 
te fece egli vela, ed approdò in Epiro. Con, qual 
nome fi chiamerebbe una tal condotta tra priva- 
ti ? Lafciò Milone nella cittadella, e conduflè 
feco otto mila uomini a piedi, e cinquecento 
cavalli . 

Tale fu T elite» dell’ xmprefa di Pirro con- 
tro f Italia , la quale era durata fei anni . Egli 

P 2 pC- 
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però ne formò ancora dell’ altre limili a quella; 
imperciocché, per definirlo adequatamente, era 
egli un vero venturiere , il quale fi traeva ro- 
vente a collo e pregiudizio della fedeltà , da 
certi cattivi palli , ove la fua imprudente leg- 
gerezza l’ avea impegnato. Mori alfine mifera- 
bilmente in Argo due o tre anni dopo. 

M. CURIO DENTATO III. 

SER. CORNELIO MERENDA. 

Siccome fi figuravano in Roma che fi 
dovefle continuare la guerra contro Pirro , 
cosi fu creduto neccflario il confermare Curio 
nel Confolato. La ritirata, o vogliam dir più 
tollo la fuga di quel Principe, involò pcrav- 
ventura a quello illullre Ramano l’onore di 
una nuova vittoria; ma non gli tolfe però la 
gloria di averlo fcacciato per Tempre dall’ Ita- 
lia, colla folenne vittoria ch’egli avea ripor- 
tata fopra di lui; mentre Curio fu quegli che 
vi contribuì più di tutto. V’era anche moti- 
vo di credere, che Pirro non aveffe voluto ci- 
mentarfi un’altra volta con quello Confolo. 

Convien confeflare che gli ultimi anni , 
de’ quali abbiamo veduta la Storia , fono flati 
anni molto fecondi d’ uomini grandi , e d’ il- 
luftri azioni , Io non intendo già per quello 
folamente dinotare le vittorie riportate fopra 
i nimici; i confini dello flato conliderabil mente 
eftefi; il coraggio e l’intrepidezza nelle batta- 
glie accompagnata da una prefenza di fpirito , 
che fcuopre e pondera tutto il pericolo fenza 
rcllarnc commoffo ; la perizia dell’ arte mili- 
tare ridotta quali alla fua perfezione in ogni 
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genere ; in una parola tuttociò che forma i 
gran Capitani , e che fi chiama merito guer- 
riero. Parlo principalmente di un altro meri- 
to, che foftenuto e nobilitato dai primo, me- 
ritò all’ Impero Romano un onore , eh’ è fuo 
unico e particolare, e che pofeia non è fiato 
Militato in verun’ altra nazione: Voglio dire, 
la fertìplicità , la modeftia , la temperanza , la 
fobrietà, e fopratutto un difintereffe, che giurt- 
fe fino ad apprezzare e ad amare la povertà • e 
quello eh’ è piu confiderà bile , negli uomini più 
celebri dello Stato, e nei Generali più ftimati. 
Ardifco dire , che quello è quel merito, che 
ha acquifiato più di onore all’ Impero Roma- 
no ; onore dico ; il cui fplendore non ha po- 
tuto refiare offufeato dalla lunga ferie dei fe- 
coli, che feorfero dipoi ; Mentre polliamo quali 
ancor noi efclamare con Lelio: (i) Chi di noi 
ode parlare di Curio, e di Fabricio, fenza fen- 
tirfi mofTo da una tal quale affezione c tene- 
rezza per elfi , e fenza effere penetrato di am- 
mirazione pei loro nobili fentimenti., veden- 
doli dii prezzare quelle cofe , di cui il refto 
degli uomini va in cerca con una avidità in- 
faziabilc? Felici loro, fe avellerò conofeiuto 
ciò che mancava alle loro belle doti , e ciò che 
poteva renderli veramente virtuofi ! 


t* 3 

CO Qùis eft qui C- Fabricii, Man. Curii non cum ca- 
ritate aliqua & benevolenti» memoristm ufurpet , quos nun- 
quana viderit? quod eas res fpernunt & neqligunt , ad quas 
plerique infiammati aviditate ràpiuntur. P* Amicit. n. * 8 » 
Ojgi. Ih ì*. 
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- %/fmbafcìata di Tolomeo Filadelfo ai Romani. 
Vejìale punita di morte. Nuove Colonie. Ta- 
rento fi rende ai Romani . Guerra dei Samniti 
affatto terminata . %Amba foratori Romani di 
ritorno dall' Egitto. Ctnfura di Curio. I ni- 
mici vinti fono privati di una parte delle lor 
terre. Severa vendetta , che Roma prende del- 
la Legione , che avea trucidati gli abitanti di 
Reggio . Si comincia a coniare della moneta 
d'argento in Roma . Nuove Colonie. Gnerrd 
contro i Pie enti felicemente terminata . L' Italia 
interamente pacificata colla fommijfione dei Sal- 
lentini e degli Umbrj . Gli %Appolloni ati s e po- 
Jcìa i Volfiniefi impiotano il foccorfo di Roma. 
Regolamento fopra i Cenfori . Numero dei Que- 
fiori raddoppiato , e ridotto fino ad otto . 

C. FABIO DORSO. 

a"’gIc^73 5 CLAUD, ° FA MI NA II. 

Ainbafciata ' I ' Olommeo Filadelfo Redi Egitto avendo 
fì u°i?iiT e °i 1 - 1 in te fa la fuga di Pirro , fpedì Inviati a 
Romani Fre- Roma per feco congratularfene , c per chiedere 
,v ' 17 ' l’alleanza del Popolo Romano . Un’ Ambafcia- 
ta di un Principe sì potente , e sì rimoto recò 
molto oiacere alla Repubblica j and’ ella gl’ in- 
viò dal canro fuo quattro A mbafeiatori dei prin- 
cipali di Roma per ringraziamelo, e per con- 
chiuder con effo 1’ alleanza . 

I Con foli riportarono molti vantaggi fo- 
pra i Lucani, i Samniti, cd i Bruzj, popoli 
che la neceflità e la difpcrazionc tenevano anco- 
ra in armi. 

La 
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La Vertale Sertilia, convinta di aver vio- 
lato il Tuo voto* è puniti di morte, e fotter- 
rata viva. 

Colonie condotte a Cofa prefTo ai Volfci * 
e a Pelli altrimenti detta Pofidonia nella Lu- 
cania . 

L. PAPIRIO CURSORE II. 

SP. CARV1LIO II. 

Quello fu veramente 1’ anno in cui Pirro 
morì in Argo ; 

La morte di quefto Principe non lafciava 
nè fperanza nè rifugio alcuno ai popoli dell’ Ita- 
lia: quelli j eh’ erano in libertà di prendere il 
partito che loro conveniva, li accomodavano coi 
Romani alle migliori condizioni che potevano. 
Ma quanto ai Tarentini * la guarnigione , che 
Pirro avea lafciatà nella loro Cittadella , gli te- 
neva in freho * Erano erti affatto in rotta con 
Milone, che comandava * e li trovavano in una 
vera lchiavitìi . Tormentati dunque al didentro 
dal Governatore , e avendo a temere al di fuori 
i Romani, fi rivollero ai Cartaginefi , ed implo- 
rarono il loro foccorfo. Quelli lenza perdei- tem- 
po accoH'cro colla loro flotta* facendo moftra 
apparentemente di efler venuti per difcacciare 
Milone di Talento, ma in effetto però per di- 
fenderla contro i Romani , e per impadronii fenc 
eglino flefli . Siccome erano in poflèflò di una 
buona parte della Sicilia * così tornava loro aliai 
il conto di aflìcurarfi altresì delle coftiere ma- 
rittime dell’ Italiane di toglierle ai Romania 
T rattanto arriva il Confolo Papirio . Così T a- 
rcnto fi trova ferrata da Ogni parte , i Romani 


An.diR.47f. 
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Vertale puni- 
ta di morte . 

Nuove Colo- 
nie . 


An.diR. 4 f 0 . 
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Tarento fi 
rende ai Ro- 
mani . 
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cittadella per mare. Papato tu piu accorto di 

eflì , e fi diportò con più deftrezza. Fece egli 
pattare parola a Milone: gli offerì per etTo, e 
per gli abitanti delle condizioni vantaggiofe, e 
gli diede tutte le ficurczze poflibili . Milone non 
vedendo altra migliore ftratlada prendere , nè Ca- 
pendo indagare altro rifugio, impegnò i Taren- 
tini à dare in mano al Confolo la città e la cit- 
tadella. Un colpo tale forprefe e afflifie molto 
i Cartaginefi. M a farebbe fiato un violare in 
qualche maniera il Trattato coi Romani, il di- 
chiararti contro di cfli a favore di Tarentorque- 
fto difgufto però andavafi già difponendo ad un 
aperta rottura» 

Guerra dei Carvilio l’altro Confolo » faticò aneti’ egli 
fa^o termi m0 ^° dal ^ uo canto a fottomettere i Samniti . 
nata. Si arrefero effi alla fine* anzi con più fincerità, 
e con più buona fede che non lo aveano fatto 
fino allora • accettando di buon grado le condi- 
zioni, che piacque ai Romani di loro imporre. 
Così fu terminata alla fine con felicità una guer- 
ra , eh’ avea durato intorno a fettant’ anni , com- 
putando qualche interruzione molto breve, che 
di tempo in tempo avea fofnefi gli atti di oftilità . 

I Lucanj e i Bruzj furono più volte battu- 
ti , e coftretti altresì a dimandare la pace • ed 
ella fu loro accordata . 

Aveano avuta i due Confoli un’ egual par- 
te in avvenimenti così vanfaggiofi, operando di 
concerto, e ipefio ancora unitamente, ed afiifien- 
dofi 1’ un F nitro fcambievolmente colle loro trup- 
pa ^ondo il bilognoj perciò trionfarono tutti 
due infieme, Ef- 
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Eflendo ritornati gli Ambafdatori diEgif* 
to , reièro conto in Senato della loro commif- Ambsfc aì - 
fione. „ Differo, che il Re gli avea ricevuti r ! Roma 'V l,i 

.. . • r u i ritorno di E- 

nclla maniera piu graziola, e piu onorevole 
che fi polla mai dare. Che al loro arrivo gli 
avea fubito inviati de’ magnifici doni * ma 
che aveano elfi giudicato più onorevole per la 
Repubblica , il dare in quella congiuntura un 
efcmpio di quella moderazione e difintercfle, 
di cui ella fe ne fa glòria e pregio , e che 
aveano pregato modeftamente il Principe a 
compiacerfi di difpenfarli dal ricevere quei 
doni . Che in un convito folenne nel giorno 
precedente alla loro partenza, il Re avea fat- 
te dar loro alcune corone d’ oro, le quali il 
giorno dopo aveano elfi tutte polle fopra le 
lue ftatue. Che finalmente lo lldTo giorno 
della partenza , il Re gli avea dati dei nuovi 
doni molto più magnifici dei primi , col fare 
loro qualche obbligante rimprovero , perchè 
non ne aveano ricevuti . Che per non offen- 
dere con un replicato rifiuto un Principe di 
tanta bontà, gli aveano accettati col più pro- 
fondo rifpetto; e che la prima cofa, eh’ egli- 
no aveano fatta rientrando in Roma , era fia- 
ta il depofitarli nel pubblico Erario t Pofcia 
elpofero con quali fegni di allegrezza c di ri- 
„ conofcenza Tolommeo avea ricevuta l’allean- 
„ za del Popolo Romano i 

Quc-fta relazione apportò un fommo pia- 
cere al Senato. Approvò egli intieramente tutta 
la loro condotta, e ringraziò gli Ambafdatori , 
fopratutto , perchè aveano col loro J Incero e per - 

fet* 
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Ave C m' ^ tt0 dijìntereffe refo i cojlumì dei Romani vene - 
.- 7 * ra i } ‘i’ [ g^landio all è nazioni Jlraniere . Ordinò, 
che Joro fi rendettero i doni, che aveano portati 
al pubblico Erario. Il popolo eziandio non di- 
moierò minore contentezza e ammirazione, di 
, quello che avca fatto il Senato. 

Qui veramente tutto è perfetto, tal che 
non fi fa (i) qual cofa meriti di efler piu lo- 
data : fe la liberalità del Re, o il difintérette 
degli Anibafciatori : fe la equità del Senato , o 
quella del Popolo. Felice Stato, felice Gover- 
no, dove la virtù è così univerfalmente in illima 
è in onore > e dove fe ne conófce tutto il prè- 
gio. Non parlo già di quelle virtù luminofe, 
che fi fanno ammirare con pompa • che traggono 
gli fgùardi, e che marciano con grande flrepito * 
ma per non ufeire dal mio argomento * parlo di 
una virtù femplice , modella * fenza fallò , che 
non fi lafcia abbacinare dallo fplendore dell’ oro 
e dell’argento' che difprezza ciò, di cui ogni 
altro avidamente va in traccia , e a cui nulla 
oltantc ognuno fa applaufo. 

Ma il principio , fopra di cui era fondata 
ia condotta di quelli Ambafciatori , moltra in 
etti una nobiltà di feriti menti , che dovrebbe 
formare il carattere primario di tutti quelli, che 
fono collituiti in dignità . Erano eglino perfuafi , 
che un uomo incaricato di un pubblico m im- 
iterò, altro non dee iri elfo cercare che la; glo- 
ria, e la dolce fodisfazionc di averne fedelmente 

• aderii- 

CO Ita in iifdem Ptolomsti Iib«ralitas , Legatorum abfK.. 

> nentia , Senatus ac Populi Romani sequita* debitarn probabi- 
li! fatti portionem obtinuit . Kil. Max. IV. 
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adempiti i doveri : cioè che non deve avere al- 
tro in mira che il pubblico bene. De publìco 
fciiicet mtnijlerio nibil cui quarti pralcr laudem bene 
adminijlrati offlcii accedere debere judicantes . 

Noti pollò quivi lafcìar ignorare a’ miei 
Lettori i nomi di quelli illuftri Romani : parrni , 
che ciò farebbe un defraudarli di una giufiizia , 
e di quell’ onore che fi fono legittimamente ac- 
quieti. Si chiamavano efli Q. Fabio Gurgite , 
C. Fabio Pittore, Numer. Fabio Pittore , Q. 
Ogulnio. Il primo, ch’era Q. Fabio, capo 
dell’ Ambalciata , fu eletto dai Cenfori per prin- 
cipe del Senato . Età egli fiato due volte Con- 
folo, e avea due volte trionfato * 

Nell’anno prcfente di Cui parliamo, il 
Cenfore M. Curio fece cofiruire Un Aquidotto 
per condurre l’ acque dell’ A nio (del Teverodc) 
.nella Città, impiegando in quello lavoro il de- 
naro proveniente dalle fpoglie che avea. prelè 
a’nimici. Quello Curio è fiato uno dc’pih cele- 
bri uomini della Repubblica Romana , alla qua- 
le , come abbiamo ofl'ervato , egli non fece meno 
onore colla fua - frugai i tà , femplicità, e col fuo 
difintereffe giunto fino al difprezto (incero delle 
ricchezze , e fino all’ amore della povertà , di 
quello ch’ei fece colle fue virtìi gucrrefche, e 
co’ fuoi glpriofi trionfi ; 

Un privato avendo avuta la fronte di ac* 
cufarlo che avelie divertite delle (bmme cori* 
fiderabili del bottino fatto fopta i ni mici , egli 
giurò, che nuli’ altro avea fatto entrare in Ina 
cala, fuorché un Vafo di legno, di cui fervi- 
vafi pei fagrifizj, e che lo fece vedere allora ir) 

pub- 


Av.G.C. 17 ». 


Pii. M** iv. 
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Cintura «1* 
Curio . 
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Av.G.C.»7*. 


Inimici vìn- 
ti fono pri- 
vati di una 
pofcionedel. 
le loro terre. 
F reini h. xv. 
I. 17. 


Severa ven- 
detta che 
prende Ro- 
ma della Le- 
gion ■ , che 
ave* truci- 
dati gli abi- 
tanti di Reg- 
gio . 
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pubblico » Non li può a meno di non provare 
delio fdegno contro un tentativo si lira volto , e 
si perverto. Ma in una (1) Repubblica gel ola 
all’ eccello della fua libertà, fi tollerano facil- 
mente gli accufatori, perchè fi può afidi vere un 
uomo dabbene ingiuftamente acculato , e non fi 
può condannare un colpevole , fe non è prima 
accufato . Ora è cofa migliore , diceva!! * che 
r uomo dabbene fia efpofto a quello difpiacere 
che non può nuocergli , di quello che lafciarc ai 
malvagj la fperariza di vedere impuniti i loro 
delitti, quando a niuno fofle lecito di produrli 
dinanzi ai Giudici. 

Ora efiendo tutti i nimici della Repubblica 
fóggiogati 4 fi tratta od Senato di deliberare fo- 
pra l’ ufo che fi dovea fare della vittoria . Dalla 
condotta , che i Romani erano fòliti di tenere 
in ordine ai popoli vinti , vi è fondamento di 
giudicare, ch’eglino privaflero di una porzione 
delle loro terre i Samniti , i Lucanj , e tutti 
gli altri che aveano portate le armi contro di 
Roma . La Storia ci ha confervata qualche par- 
ticolarità fopra la maniera , onde furono trattati 
i Tarentini. Ebbero quefti ordine di confegnarc 
le loro armi e ì loro Vafcelli ; fi fmantellarono 
le loro mura; s’ impofe loro un tributo; e fi 
accordò loro folamente la pace e la libertà . 

Rappacificata cosi ogni cofa in Italia, la 
prima cura fu di vendicare la perfidia della Le- 
gio- 
ni 1 ) Qua re facile omnes patìmur effe quam pluriolos ac- 
cufatores ; quod innocens , fi aecufatus fit , abfolvi poteft : 
nocens , nifi aecufatus fuerit, condemnari non poteri. Utiliu» 
cfl abfolvi inaocentem , quam nocentein caufàui non diecrc • 
Cie. fra Rofc. AmtT» n. f5. 
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gìone Romana , la quale , dopo aver trucidati 
gli abitanti di Reggio, s’ era mantenuta in pol- 
ièflo della loro Città da dieci anni in quà, e 
godeva impunemente del Tuo delitto. Vedendo 
dii ,che le armi , dei Romani di giorno in giorno 
facevano maggiori progredì , già fi allettavano , 
che non farebbero lafciati lungo tempo in ri- 
pofo ; perciò fi apparecchiarono a fare una vU 
gorofa refidenza . 

Oltre; alla ferocia , eh’ era loro divenuta 
connaturale, fi fondavano molto full’ amicizia 
dei Mamertini , e fui felici fucceflì ch’eglino 
aveano avuti contro i Cartaginefi e contro di 
Pirro, a cui aveano fatto deporrc il dilegno di 
attaccare la loro piazza . Arrivò di più lo fpi- 
rito di ribellione in coftoro a tale eccedo , eh’ ef- 
fendo entrati in Crotona coll’ adìftenza di alcuni 
traditori , ardirono trucidare la guarnigione Ro* 
mana , e defedare la Città . 

L. CENUCIO. 

C. QUINZIO. 

L. Genucio , uno dei nuovi Confoli fu 
incaricato della cura di andare ad attaccare 
quei ribelli . Avendoli rifpinti dentro la loro 
Città , vegli afiediò formalmente . Si difefero 
edi con un coraggio da leoni , a guifa di di- 
fperati che altro non potevano afpettarfi , fe 
non che l’ultimo fupplizio. Riportarono anzi 
qualche vantaggio fopra il Confolo, e lo ri- 
dud'ero al punto di mancare di viveri , fe Gie- 
rone non gli avede inviata della biada. Quefto 
Principe faceva una pèrpetua guerra ai Ma- 
mertini loro Alleati, c colpevoli dello dedb 

de- 


An.diR.48->. 

Av.C.C.171. 
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delitto in Meffina , che quelli aveano com- 
nieflo a Reggio , Quindi , non tanto per in- 
clinazione, quanto per renderli ben affetto ai 
Romani, fi recòi a dovere, e a piacere di af- 
fiftere il Confolo in una congiuntura si urgen- 
te. Alla fine gli afiediati ridotti agli ultimi 
eflremi furono colfretti ad arrenderli a diicre- 
zionq. Trecento folamente furono i lòldati Ro- 
mani che caddero vivi in mano al Confolo . 
Gli altri o prima d’ allora erano già morti , 
ovvero, per evitare lo feorno del fupplicio, fi 
erano fatti tagliare a pezzi combattendo aguila 
di difperati. Genucio mandò lubito al luppli- 
cio i fuggitivi e i ladroni , che fi erano riti- 
rati a Reggio in gran numero come entro un 
afilo. Quanto ai Yoldati Legionarj , gli con- 
duce fcco a Roma , affinchè il Senato decidefle 
della loro forte. 

Il giudizio fu fcrero , c corrifpofe all 
atrocità del delitto . Si diede principio col 
farli condurre in prigione , e poi furono tutti 
condannati ad efl'er battuti con verghe , c ad 
elfergli tagliata la tefta : M. Fulvio Placco 
Tribuno del Popolo formò oppofizione al de- 
creto del Senato : ma non fc ne fece alcun calo, 
ed i colpevoli furono puniti . Per non Spa- 
ventare però il popolaccio, col farli giuftiiiare 
tutti in una volta, le ne menarono al iuppli- 
ciò cinquanta per giorno . Il Sanato ordinò che 
non fi deflc loro fcpoltura , e che non fi face!* 
fero abiti di lutto. 

. La Providenza divina , che non lafcia 

sfuggire dalla fua giufta collera i perfidi Tedie- 
rà- 
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rati, c che fovente efercita l'opra di efli , an- *"'£*'**'■ 
cora in quella vita, una pubblica e ftrepitofa belilo. /i?- 
vendetta per intimorire i malvagj , avea già a f ud 
punito Decio Giubellio, autore e capo del nc- Dioj.Edos- 
fondo tradimento che fece perire gli abitanti **“• 
di Reggio, poco tempo dopo ch’ebbe commef- 
fo quell’ orribile misfatto. Scacciato da quella 
Città da quelli fteiìi eh’ erano Rati fuoi com- 
plici, fi ricovrò a Mdfina, dove non godette 
lungamente della buona accoglienza che gli ven- 
ne fatta * perchè fu attaccato da un male d’oc- 
chi molto dolorofo . Eravi nella Città un ce- 


lebre Medico che già da molti anni s’era quivi 
riabilito * e non fi fapeva, o piuttofio era an- 
dato in dimenticanza, ch’egli folle di Reggio" 
mentre al certo fe Giubellio nc avelie avuto un 
piccol fofpetto , non fi farebbe meflò nelle fue 
mani. Lo fece dunque venire, Il Medico, lieto 
di ritrovare una si bella occafione di vendicare 


la lua patria, gli dille che avea un rimedio, 
il cui fuccelfo era prefto e infallibile, ma che 
era molto violento, ed efigeva molta loft'crenza. 
La l'peranza di guarire fece che il malato ac- 
confentilfe ad ogni cofa. Gli applicò dunqu,e il 
Medico fopra gli occhi il fuo medicamento , in 
cui avea fatto entrarvi del fucco di Cantarida , il 
quale è l'ommamente acre e corrofivo , e gli 
raccomandò fopratutto di non levarfi quell’ 
empiaftro, fin tanto ch’egli non folle ritorna- 
to ; ma ei fui fatto fi ritirò da Meflina , L’in- 
fermo fenti ben prefto degli acuti e crudeli do- 
lori , come fe avelie avuti negli occhi degli ac- 
cefi carboni che lo bruciavano, che lo lacera- 
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efteri, c prefa d’ordinario fopra i nimici, come ^"'q'****' 
i quaranta talenti d’argento radunati dalle fpo- 
glie di Pomezia, di cui parla Tito Livio nel 
fuo primo Libro. Ma in Roma non fi era ancor 
coniata altra moneta che di rame o bronzo. L* 
opulenza , a cui era giunta la Repubblica, fece 
che fi applicartene abatterne anco d’ argento . A (J . R g 
P. SEMPRONIO SOFO. Av.G. c’.lrtx'. 

AP. CLAUDIO CRASSO. Nuovs Col»- 

Si fpedifce a- Rimini una nuova Colonia, nie * 

Città del dift retto dei Galli Sennoni nel Piceno : 
un’altra nel Samnio a Malevenfo, nome di cat- 
tivo augurio , che d’ allora in poi fu cambiato in 
quello di Benevento . 

Era fiato accordato , già alquanti anni fa , 
ai Sabini il diritto di cittadinanza : vi fi aggiun- 
fe adeflo quello del Voto. 

La guerra contro i Picenti, Popolo del Cuerra C on- 
Piceno, dopo un aflai-'fiero conflitto , e dopo la tre ì pìcen- 
prefa delle principali Città, fu terminata colla ìèulrminau- 
intera fommifiione della nazione tutta . Fu que- Più- li. 
fio un gran vantaggio * ed un accrefci mento con- 
fiderabiliffimo di forze per la Repubblica * poi- 
ché, fecondo Plinio il Naturalifia , trecento fef- 
fanta mila Picenti entrarono fotto il dominio 
del Popolo Romano. Per eternare la memoria 
di un avvenimento sì memorabile, fe ne incife 


la impronta fopra la moneta di argento, che fa 
coniata in querto anno . 

ai. ATI LIO RÈGOLO. 


An.di R-495 

Av.C.C.*6y. 


L. GIULIO LIBO . 


L’ Italia in* 


Per mettere fine alla conquifta di tutta F 
intera Italia, altro più non reftava a domare , colia fom- 
Tom. K Q. che mi ® oac M 
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Avoca 4 ? 5 ' C ^ e * Sallcntini , i quali ne occupavano la par- 
s*Hentin*i ? e te più orientale Tulle coftiere del mare , vicinif- 
de^li Um- f, mo a Tarento. Si portò dunque la guerra nel 
loro paefe Torto preteso , ch’eglino aveano ri- 
cevuto Pirro nei loro porti e nelle loro piazze , 
La comodità del porto di Brundufio, che dà un 
BrìnJtjl libero acceffo in tutte le contrade vicine, ne fu 
la principale cagione. Furono però fottomeffi. 
folamente 1’ anno Tegue nte . 

NUMERK) FABIO. 

An.di‘R.48*. D. G IONIO: 

Quelli Ton que’ due ConToli , a’ quali s’ ar- 
refero da un canto gli Umbrj, dall’altro i Sai- 
lentini: il che meritò loro l’ onor del trionfo: 
e così T Italia fu intieramente ridotta fotto il 
dominio, dei Romani e pacificata . 

Roma , fin qui , avea lottato pel corlò quali 
di cinquecent’ anni contro i diverfi popoli che 
abitavano nell’ Italia , e non aveva potuto anco- 
ra paffarne i confini, ne portare più da lungi 
le lue conquide . Quale apparenza v’ era egli mai 
che un Popolo ritenuto a fòrza per tanti anni 
in un sì llretto ricinto, dovefle un giorno, ed 
in un brevi flimo Tpazio di tempo impadronirfi 
quafi del mondo intero ? E che è mai l’ Italia , 
in confronto di quella valla e/lenfione di Provin- 
cie e di Regni , che gli erano deftinati nell’ Af- 
frica , nell’ Alia , nell’ Europa , e dei quali dovea 
farne fucceffivamente la conquilla ? Quella è quel- 
la cofa, a cui egli fi preparava fenza Taperlo, 
per via di tutte le guerre che fino ad ora ha 
follenute , ovvero per parlare più giullo , quefla 
i quella cofa , a cui lo andava difponendo lo 
" “V" ftef- 
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flcflò Iddio , ficcome avea preparati Ciro, ed 
Alelfandro alle grandi conquide, che loro avea 
deftinate, e che avea fatte predire chiaramente 
dai fuoi Profeti , egualmente che quelle dei Ro« 
mani. Egji avea fegnanti certi Limiti fidi per 
la durazione dei Rq*ni dei SuccelTori di Alef* 
fandro . Sino a quel tempo nulla potranno i 
Romani fopra quei Regni . Ma giunto chefa^ 
ri il termine predilo, verranno tutti afotto- 
metterfi , ciafcuno quando farà il fuo tempo , 
al dominio di Roma . Felici noi , a’ quali que* 
(la condotta, e quella cura particolare di Dio 
fopra i Regni della Terra, perchè non cornine 
tino e non finifcano fe non quando a lui pia* 
ce , ci è data rivelata nelle Scritture ► 

Vittorio!} i Romani di tutti i nimici , 
che gli hanno per tanto tempo tenuti in efer- 
cizio nel ricinto dell’ Italia, fono per divenire 
d’ ora innanzi 1’ afilo , o il terrore delle Città 
e degli Stati vicini , e perdano ad impiegare le 
loro armi per loftenere i deboli opprefli , e per* 
opporli ajla violenza degli opprefiori . Nobile » 
e degno ufo del potere , che Iddio concede ai 
Principi ed agli Stati , e che farebbe un ono? 
re infinito ad un popolo potente e formidabi* 
le, fe (labilità con fermezza nella nfoluzione 
di renderli il protettore dell’ innocenza e dell» 
giudizi» , ciò eh’ è in qualchè modo un tenere 
le veci di Dio fulla tetra , non afcoitalfe le 
fuggedioni di un’ ambiziofa politica, come lo 
faranno quanto prima i Romani , e non diven- . 
talfe finalmente egli dello un violento ed in- 
giuilo ufurpatore . 

Q.* Gli 
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Av.G.C.i 66 . 
Gli Apollo* 
* niati , pofcia 
i Volfinefi 
implorano il 
foccorfo di 
Roma . 
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Gli Apolloniati furono i primi ch’ebbero 
ricorfo al Popolo Romano. Apollonia è una 
Città fulla corta Orientale del mare Adriatico 
ragguardevole mafiime per il fuo porto , il qua- 
le è 1’ accertò più facile e più vicino per paflare 
da Bruftdufio nella Grecia. E’ fituatatrai po- 
poli dell’ Illira e della Macedonia , contro de* 
quali ella non era in irtato di difendere la fua 
libertà. Il Senato accolfe favorevoliflimamente 
1’ Ambafciata , eh’ ella inviò a Roma per diman- 
dare 1’ amicizia e la protezione della Repubbli- 
ca . Ma poco mancò , che un evento funefto ed 
impenfato non pregiudicale di molto alla ripu- 
tazione di Roma negli animi dei popolo vidini . 
Certi giovani Senatori in una contefa diedero 
in tali trafporti , che giunfero fino a maltratta- 
re gli AmSafciatori . Il Senato comprefe appie- 
no di quale confeguenza e di qual neceffità forte 
il reprimere una tal violenza. Si fovveniva egli 
pur troppo , quanto forte coftato alla Repubbli- 
ca 1’ averlafciata impunita la violazione del Gius 
delle Genti in ordine ai Galli . Diede egli dun- 
que tutti i colpevoli in potere degli Ambafcia- 
tori , fenza aver riguardo alla lor. dignità , im- 
perciocché uno di loro era Edile . Così furono 
condotti ad Apollonia : ma gli abitanti, uni- 
camente intenti al favore , che di frefeo aveano 
ricevuto dal Popolo Romano, gli rimandarono 
dopo averli trattati con ogni forta di urbanità . 

Q.. FABIO GURGITE III. 

L. MAMILIO V I TU LO . 

Un altro popolo più vicino a Roma degli ✓ 
Apoljoniati , e che gemeva fotto una oppreflìo- 

ne 
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ne del pari crudele ed infame , implorò quello an- 
noi’ affillenza dei Romani. Erano quelli i Vol- 
finiefi , popolo dell’ Etruria , il quale per una con - 
dotta affatto flravagante, e forfè anche collretti 
dal peffimo flato dei loro affari , aveano alcuni 
anni prima non folo accordata la libertà , e date 
delle armi ai loro fchiavi , ma gli aveano anche 
ammefli in Senato . Quelli llranieri Senatori fi re- 
fero ben prelto padroni del Concilloro , ed anche 
dello Stato, ed efercitarono per tutta la Città con- 
tro uomini e donne delle violenze e delle crudeltà 
incredibili. Non potendo più fopportare i Vol- 
fjniefi il giogo di una si dura e vergognofa fer- 
vitù , inviarono fotto mano alcuni tra elfi a Ro- 
ma, i quali pregarono il Senato a compiacerli 
di dar fora udienza in una cafa privata , per te- 
nere fegreto il motivo del loro viaggio . Il rac- 
conto di quanto aveano fofferto molle a compaf- 
fione i Senatori , ficchè promi fero loro un pron- 
to e poderofo foccoffo . Per nula forte un ami- 
co del padrone della cafa , ove s’ era tenuta 1’ Af- 
femblea , rimallo infermo in una camera vicina, 
aveadato fubitoavvifo ai Volfiniefì . Ritornati 
dunque che furono i Deputati in Città, ed efli 
e, molti dei principali furono trucidati. Quello 
fu un nuovo motivo di accelerare il foccorfo . 
Q. Fabio Confolo vi giunfe col fuo efercito ; 
c i ribelli ebbero 1’ ardire di andarli incontro ; 
ma furono rifofpinti con gran perdita fino nella 
Qittà, dove il Confolo gli afiediò formalmente. 
Quivi eglino fi difefero vigorofamente , e fecero 
molte fortite impetuofilTime , in una delle quali 
Fabio ricevette una ferita , dalla quale fe ne mo- 
rì 

• ■ * . , 
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An.diR.487. ri : Ma il coraggio dei Romani non reità coi» 
Av.G.Gafj. c gj| Jlto i anz j divenne più furìofo . Continua- 
rono l’ attedio , impedirono loro i viveri con Ioni- 
ma efattezza ,e gli angulìiarono sì vivamente, 
che V anno appretto, quando il Senato inviò M. 
Fulvio uno dei Confoli per terminare quella im- 
prela , ridotti ad una totale carefìia , e non poten- 
do più re fi Ile re alia fame , fi refero a’ diferezio- 
ne . Si fecero loro foffrire i più crudeli fuppliz) . 
La Città fu di fi rutta e fi alfegnò altro l'oggior- 
no a que’ Volfiniefi eh’ erano rimafti,e a quelli 
lchiavi,ches’ erano confervati fedeli ai loro padro- 
ni .Quella fpedizione meritò al Confolo il trionfò, 
regolameli- Si dettero 1 ’ anno 487. per Cenfori Cn. Cor- 
Cenlbri nelio Blafio , e C. Marcio Rutilo , e di quello 
ultimo era la feconda volta. Adunò egli lubito 
il Popolo, e fecegli i più rifentiti rimproveri» 
perchè lo avea nominato Cenfore una feconda 
Volta , quando i loro maggiori aveano anzi ab- 
breviata di più di due terzi la durazione di que- 
lla carica, perchè 1’ autorità n’ era troppo gran- 
de. La moderazione eh’ egli moltrò in quello in- 
contro, gli meritò il feprannome di Cenforino . 
Si fece un regolmento , il quale vietava di con- 
ferire due volte ad una fletta perfona la carica 
Qiuftori de ' Cenfore . 

raddoppia- Si raddoppiò in queflo fteflb anno il nume- 

to ed «cere- ro dei Queftori , o fia Teforìeri . Sino allora era- 
adatto. no itati fidamente quattro : due per la Città, e 
due per 1 ’ efercito. Ma ficcome le rendite pub- 
bliche s’ erano molto accrefciute , a proporzió- 
ne dei nuovi accrefcimenti , che il dominio del- 
lo Stato avea prelì , fu di mellieri eleggerne fino 
ad otto. AV- 
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AVVÉRTlMENTO 

DELL* AUTORE. 

$ 

N EI fine della Storia che ho riferita, co- 
me ancora nel principio della feguente , 
non ho avuto T ito Livio per guida ; e ho ben 
ragione di temere che pur troppo ognuno fe 
ne accorgerà . E’ noto che noi abbiamo per- 
duta la feconda Decade di quello Storico, la 
quale conteneva la guerrra contro li Tarentini 
e contro Pirro, il fine di quella dei Samniti 
la prima guerra . Punica , e i fatti che fono 
accaduti durante quello fpazio lino alla feconda . 
A dir vero però noi abbiamo i Supplì menti di 
Freirtfemio , il quale con fatica immenfa , e con. 
mirabile difcernimento ha raccolta una infinità 
di palli fparfi quà e là negli Autori, per em- 
pirne le lacune, e i vani di Tito Livio, e for- 
mare una Storia non interrotta e continuata . 
Un’ Opera cosi utile , o per dir meglio , cosi 
necelfaria , e compolla con tanta efattezza , non 
ijieno che con tanta eleganza, non fi può ab- 
baltanza (limare; ma con tutto quello non è 
Jito Livio. Non v’ è alcuno che polfa pa- 
reggiare il merito di quello illullre Storico. Egli 
ha colla bellezza e nobiltà del fuo ftile ugua- 
gliata la grandezza e la gloria del Popolo di cui 
La fcritto la Storia . Da per tutto è chiaro , in- 
telligibile c piacevole : ma quando entra a par- 
lar di materie imporranti, fi folleva in certo 
modo fopra di fe medefimo per trattarle con una 
diligenza particolare e con una Ipecje di compia* 

0.4 cen- 
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cenza . Rende egli prefente l’ azione che deferi- 
re , mettendola dinanzi agli occhi in modo , 
che non la racconta fidamente, ma la fa ve- 
dere. Dipinge al naturale il genio ed il carat- 
tere delle perfone che fa comparire in fcfpa , p; 
loro mette in bocca le parole femore conformi 
a’ loro feotimenti e alle loro diverte fituazioni . 
Sopra tutto però , ha l’ arte maravigliofa di te- 
ner cosi fofpefi i Leggitori colia varietà degli 
accidenti, e d’ interefTar cosi ai vivo la loro 
curiofità, che non poffono lafciar il racconto 
d’una ftoria, prima ch’ella fia intieramente 
finita . 

Era un peccato, che non fi aveffe nella., 
noflra lingua Francefe una traduzione ragione- 
vole di uno Storico così eccellente ; e già da. 
gran tempo fi defiderava che una mano idonea 
la intraprendefie. Il Sig. Guerin, vecchio Pro- 
feffore di Retorica nel Collegio di Beauvais , ha 
fodisfatto al defiderio del Pubblico , mettendofi 
all’imprefa di darci in Francefe, nonfolo tutto 
ciò che ci rimane di Tito Livio , ma tutti 
ancora i fupplimenti di Freinfemio je a quell’ ora 
nc ha fatti già ufeire diverfi Tomi . (1) E’ quella 
una fatica ben grande, e che forma come un 
corpo compiuto di Storia Romana , voglio dire 
di quella della Repubblica . A me non conviene 
di farne qui un grand’elogio, perchè potrebbe 
cfler fofpetto , venendo quella T raduzione dalla 
mano d’ uno dei miei difcepoli ; ma oontente- 
rommi di dire, ciò che, fecondo me, fa la lode 

per- r 

CO Ella ì fiata rifitmfgtt gJP A}» l- tjint *74* • 

in 1 ». temetti in lì. 
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perferta della medefima , eh’ ella non ha nera* 
meno apparenza di Traduzione. Vi fi troveran- 
no forfè alcune negligenze , che una feconda edi- 
zione potrà facilmente fare fparire ; ma non In- 
fogna maravigliarfi fe alcuna ne fuccede in un 
opera di lunga fatica come è quella : . . ^ ( 

Opere in longo fas ejì obrepcre fomnum . 

Anzi io m’ auguro ben volentieri , che anche 
verfo di rpe fi abbia un tal compatimento : 
ìrLmc veni am petimufque damufquc vicijjim . 

E confeflo colla più fincera riconofcenza , che il 
Pubblico mi tratta più favorevolmente di 
quello che io credo di meritare. Nel retto devo 
congratularvi con me fteffo di aver allevato 
de’ difcepoli che fono divenuti miei maeftri , o 
almeno tali , per non offendere la loro modeftia* 
che mi fervono di un grande ajuto nella compo- 
fizione della mia opera* uno colla l'uà nuova 
Edizione, di Tito Livio, corredata di Nate,Q. u * Ro \ «I 
che m’ illuminano e mi guidano; l’altro colla Sl s* Crev,<r * 
Traduzione dello fletto Autore alla quale fta 
ancora attualmente lavorando . Quefte fono ap- 
punto quelle cofe, che mi mettono in iftato di 
non far lungo tempo afpettare i miei Tomi 
dell’ Moria Romana; e voglio fperare che il 
Tomo feguente verrà alla luce avanti che ter- 
mini l’ anno corrente . 



i$b 

AVVERTIMENTO SECONDO 

* * 

DALL* autore. 

t • 

S UI punto che flava per venire alla luce quello 
Tomo deir Iftoria Romana, ed tra già fra 
le mani dei legatori, mi capitò fotto gli occhi 
un Libro ftampatoin Olanda , che ha per titolo , 
Effais de Critique , &c. cioè Saggio di Critica y 
I. i» gli Scritti del Sig. Rollino * II. Sulle tra- 
duzioni di Erodoto. III. Sul Dizionario Geogra- 
fico e Critico del Sig. Bruzen de la Martini ere . 
L’Autore non è nominato.* ma contuttociò non- 
è difficile il conofcerlo . Non mi fu lafciato 
quello libro fra le mani che per Io fpazio di ven- 
tiquattro ore , di modo che non potei leggere 
che la prefazione, e la prima delle tre Lettere 
a me fpettanti , intitolata : Lettre fur un paf- 
fage &c. Lettera f opra un paffo di Tito Livio , 
in cui fi refuta ? interpretazione di due Scrittori 
moderni . 

Quelli due Scrittori moderni fono il Sig. 
Crevier, Profeflore di Rettorica nel Collegio 
di Beauvais , ed io . U paffo eh’ era in queftione 
trattava del fupplicio dei figlio di Bruto . Il fatto 
è noto a tutto il Mondo. Confules in fedent 
procedere fuam , mijfique HSlores ad fumendum 
fupplicium , nudato s virgis cadunt , fecurique fe- 
ri unt : cum inter omne tempus pater , vultufque 
& os ejus fpeSaculo ejfet .* eminente animo 
PATRIO inter pubblica piena miniflerium . 

La difficoltà confifte nella feconda parte . 
Eccovi ccyne ho efpofto quello fatto nei primo 
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Tomo dell’ Iftoria Romana . I Confoli compar • 
vero allora fui loro Tribunale / e nel mentre che 
fi efeguiva la f enten^a / opra i due Rei , tutta la 
moltitudine tenne fiffi gli occhi nel Padre , eja- 
minando i tnevmenti, il fembiante e il contegno 
«he malgrado la fua cofian^a lafciavan tralucere 
fentimenti della natura , eh ’ et fagrficava bensì 
alla ne ce fitta del fuo mìnifiero * ma che non por 
uva tuttavia efiinguere . 

Nel trattato degli Studjho rimarcato ,, che 
„ fi danno due fenfi del tutto opporti a quelle 
„ parole animo patrio , Copra le quali fidamente 
„ cade tutta la difficoltà. Gli uni pretendono 
„ doverli fpiegare, che in quella occaGone la 
„ qualità di Confolo Ila Hata fuperiore a quella 
,, di Padre, e che 1’ amore della patria abbia 
„ eftinto in Bruto tutti i featimenti di tene- 
„ rezza per fuo figlio. Altri al contrario fo- 
„ ftengono fignificarfi con quelle parole , che 
„ nell’ atto di efercitare quello miniftero, al 
„ quale la dignità di Confolo 1’ obbligava , qua- 
„ lunque sforzo eh’ egli facelfe per fopprimere 
„ il fuo dolore, la tenerezza di padre glicom* 
„ parilfe a fuo difpetto fui volto. Ed io ag- 
„ giungo nel medefimo luogo, che quell’ ulti* 
„ mo léntimento mi pare piti ragionevole e 
„ più fondato fui naturale „ . Della ftefla opi- 
nione fono ancor io fenza condannare quelli 
che penfano diverfamente ; offendo fpecialmente 
in Cimili materie permeflò a ciafcheduno diat* 
tenerfi a quello che più gli pare. Ma l’Autore 
della Critica non avrebbe dovuto , per folle* 
nere il fuo parere , e per mettere in ridicolo il 
•- po- 





noflro , fupporre come lo fa in pili d’ un luogo , 
che il Sig. Crevier ed io pretendiamo Tito Livio 
aver detto , che Bruto ha verfato delle lacrime j 
e com’ ei fi fpiega in un altro paffo, che noi 
lo facciamo piangere come un uomo di poco f pi- 
rito. Nè il Sig. Crevier, nè io abbiamo mai 
parlato di lagrime , nè fuppofto che Tito Livio 
abbia fatto pianger Bruto . 

La Lettera fcguente ha per titolo, e que- 
llo è tutto quello eh’ io ne lo : Seconde Lettre 
fur quelques méprifes , &C. Seconda Lettera fovra 
alcuni sbagli del Sig. Rollin nella fua Storia 
•Antica . Quelli sbagli cadono fopra molti palli 
di Libri Greci, de quali mi acculano di aver 
anale interpetato il fenfo • 1’ Autore dà a co- 
nofccre affai chiaramente nella fua Prefazione , 
che egli mi fofpetta ignoranti flimo nella Lin- 
gua Greca . Confelfo francamente , che dopo 
un continuato Audio che ho fatto in quella 
lingua dalla mia fanciullezza fino al prelente, 
di che ne ho molti teltimonj , non mi afpettavo 
va fimile rimprovero. Aggiungo, c quello più 
per la riputazione della Società di cui ho 1’ o* 
nore di dfler membro , che per la mia propria , 
che un fimile fofpetto non troverà credito par- 
ticolarmente preflo coloro che mi conofco- 
no ; e che il mio Critico medefirao avrebbe 
potuto conofeere quanto fia mal fondato quello 
fofpetto, da un gran numero di errori di Tra- 
duzioni d’ Autori Greci , sì Latini , che Fran- 
cefi , che ho fovente corretto nella mia Opera , 
lenza farlo fapere. 

Con* 
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Contuttociò non nego, eh’ io porta per 
avventura aver prefi molti sbagli fui fenfo degli 
Autori Greci de’ quali ho fatto ufo . Non ho 
avuto tempo di eliminare , nè di leggere le 
offervazioni del mio Cenfore, e non ho alcuna 
difficoltà a credere che fiano ben fondate . So- 
lamente defidererei che non follerò accompa- 
gnate da una certa animofità ed afprezza, colle 
quali fembra aver egli formato il difegno di 
l'crcditare lo Scrittore che ha prefo a criticare . 
Fra Autori , che formano tutti infieme una 
fpecie di Società e di Repubblica comune, fa- 
rebbe conveniente che fi ajutaflero e foflenef- 
fero fcambievol mente, e fopratutto , che quelli 
che fi credono più abili degli altri, averterò 
per quelli un po’ più d’ indulgenza . Si procedereb- 
be così operando con moderazione e nobiltà tale , 
che dimollrerebbero un merito fuperiore , e 
produrrebbero certamente ai Letterati ed alle 
Lettere medefime una ftima generale. 

Benché riguardo a me non fi fiano conte- 
nuti in quella guifa , non llimo però che mi 
fia permeilo di lamentarmene, perchè porto ef- 
fer caduto in errori di difattenzione e di negli- 
genza che fi faranno meritati la critica . Non mi 
vergogno di confettarlo , e col correggermene 
voglio vendicarmi . 

Non ho diffimulato d’ ertemi fervito 
molto delle opere altrui , e 1’ ho aferitto a mio 
onore ; mentre giammai ho creduto d’ efler uo- 
mo dotto , nè cerco di comparirlo , Qualche 
volta ho anco apertamente dichiarato di non 
averla minima ambizione del titolo d’ Autore. 

Am- 
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Ambifco folamentedi rendermi utile al Pubblico 
fé lo pollo . A quello effetto vado cogliendo 
ajuti da tutte le parti , e provedendo dagli al- 
tri tutto quello che credo poter contribuire 
alla perfezione della mia Opera . Quella li- 
bertà che mi fon prefa, e che comunemente 
parlando , credo non fia Hata mal gradita , mi 
mette in illato di avanzare nella mia intra- 
prefa con più facilità di quello che avrei fatto 
lenza di quella . Che importa al Lettore , che 
quello che gli prefento , fia mio o d’ altri , 
purché lo trovi buono , e ne refli contento ? 
Ma io fono obbligato d’ aver quello rifpetto e 
quella riconofcenza , di non ingannarlo nel dar- 
gli , per mancanza d’ attenzione , per veri certi 
«itti che forfè non lo faranno. 

Per altro io non credo , che fra gli errori 
che lì fono notati nella feconda Lettera , ve ne 
fiano molti di quello genere; ed ancora meno 
nella terza, che ha per oggetto, alcune rofge 
afpreffioni dell' IJlorta Antica del Sig . Rollino. 
Le efaminerò diligentemente quando il Libro 
comparirà in Publico, e ne farò quell’ ufo che 
devo, correggendo nella nuova edizione quei 

C idi che mi lembreranno merita re qualche cam- 
iamento . Quello è quanto può da me efigere 
1’ Autore. Ma per parte mia lo devo ringra- 
ziare della pena che lì è prefo di feoprire 
i miei falli , con che mi ha meffoin iflatodi 
rendere la mia Opera meno difettofa . Gli fono 
ancora molto più obbligato del favore confi- 
derabile che mi fa colla fua Critica , capacidìma 
di mortificare 1’ amor proprio, e di fervire di 

con*» 
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contrappefo alle lodi ed agli applaufi, che devo 
affai più temere, e che mi poffono recar mag- 
gior danno di qualunque critica la più mordace . 




PROEMIO. 


D Ue Paragrafi faranno compreG in quello 
Proemio . Col primo procurerò di dare 
V idea del Governo , del Carattere , e dei coftumi 
de’ Cartaginefi, i quali nell’ Illoria, che impren- 
do a fcrivere , rapprelenteranno per lungo tempo 
fopra il Teatro un gran Perlonaggio. Nel fe- 
condo riferirò i differenti Trattati conchiufi tra* 
Cartaginefi , e i Romani innanzi le Guerre Pu- 
niche . 

$. I. 

Origine , accrefcimento , potenza , carattere , coftumi 
e difetti dei Qartaginefi . 


P Rima di parlare delle Guerre dei Romani 
contro i Cartaginefi , mi credo in debito di 
efporre con brevità l’origine della Città di Car- 
tagine , le fue forze , il carattere , ed i collumi 
de S Popoli . Nel primo Tomo della Storia anti- 
ca , quando parlai dei Cartaginefi , ne diedi la 
definizione molto diftinta, la quale non repli- 
cherò in quello luogo , fe non in compendio . 

Cartagine d’ Affrica era una Colonia di Ti- ^§azìone 
ro, e laCittà più famofa per il commercio. Mol- di Carugine 
to tempo innanzi Tiro aveva fpedito nel paefe da Di - 
medefimo un’altra Colonia, che vi fabbricò la 
Città d’ Urica, divenuta celebre per la morte 

del 
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del fecondo Catone , che per tale ragione fi no* 
mina comunemente (i) Catone Uticenfe. 

Gli Autori non fi accordano molto fopra 
l’ Epoca dalla fondazione di Cartagine , la qua- 
le può ftabilirfi nell’ anno del Mondo 3121 , nel 
tempo in cui Atalia regnava nella Giudea, 13. 
anni prima di Roma, ed 883. innanzi lanafcita 
di Gesù Ct iflo. Differenti fono f Epoche da me 
indicate nell’ Ifloria antica , c mi attengo a quella. 
ju/hn. ^ La fondazione di Cartagine fi attribuire ad 
yjppù'».*' dt Elifa Principefla di Tiro, più conofciuta fotto 
Sei. Pan. p. ji nome di Didone , il Fratello della quale no- 
minato Pigmalione regnava in Tiro. Collui fe- 
ce morire Siccarba , da altri chiamato Sicchèo 
marito di Didone con l’ idea di renderfi padrone 
delle grandi ricchezze che pofledeva. Ma Dido- 
•ne ingannò la crudele avarizia di fuo Fratello, 
eflertdo fuggita fegretamente con tutti i tefori 
del marito Sicchèo . Dopo d’ avere girato quà , e 
là giunfe finalmente nelle colliere del Golfo, in 
cui era fabbricata Utica, n i Paefe nominato 
l’ Affrica propria , in diltanza di fei leghe da Tu- 
nifi , Città molto cognita a’ d't noltri a cagione 
de’fuoi Corfari , ed ivi fi fermò con la poca 
gente di fuo fervizio, avendo comperato un ter- 
reno dagli Abitanti di quel Paefe. 

Molti tra quelli, che abitavano in quelle 
. vicinanze, allettati dall’efca del guadagno*, an- 

darono in folla per vendere a que’ Foreftieri nuo- 
vamente arrivati le cofe neceffarie per vivere , e 

po- 

CO Utiea & Carthago, amb* inclita-, amb* a Ph«- 
nielbus condita, ilia fato Cat^nis intigni*, h*c <ao . Pomp* 
Mei. (Jp. < 7 . 
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poco tempo dopo fi rifolvettero di ffabilirfi in 
quel luogo ffeffb ; cosicché da quegli abitanti ra- 
dunatici da. varj luoghi , fi formò una moltitudi- 
ne aliai numero a. Quelli di Utica , da’ quali 
erano confidenti come Computriotti , fpedirono 
io m de’ Depu'ati con grandi prefenri , e gli efor- 
tarono a fabbricare una Città n i luogo fteflb, 
in cui fi erano fi abiliti a’ principio . I Nazionali 
del Paefe per un principio di fiima, d’ amo-e 
foiito averli verfo de’ Fo -eftieri , fecero lo ftefib 
dal canto loro . Di qui fu , che Didone , poiché 
ogni cofa favoriva i fuoi di fegni, fabbricò lafua 
Città con 1’ obbligo di pagare agli AfFricani un 
tributo annuo per il fondo comperato da lóro,, 
che fu chiamato Cartbada , * Cartagine , nome , J^*'"’***^ 
che in lingua Penicia , ed Ebrea , molto fra loro Mtkt . 
fimili , lignifica Città nuova. 

Crebbe Cartagine a poco a poco nel Paefe 
medefimo^ ad ogni modo il fuo Dominio non ai Camene 
refiò lungamente ri nferrato dentro i confini deli* 

Affrica . Quell’ ambiziofa Città eflefe le fue con- 
quifte al di fuori , invafe la Sardegna, fi refe pa- 
drona d’ una gran parte della Sicilia , affoggettò 
quali tutta la Spagna , ed avendo mandato in 
ogni luogo poflenri Colonie , rimafe in pofleflo 
del Mare per lo l'pazio di doo. e più anni . Con 
le fue ricchezze , col commercio , co’ numerali 
elerciti fuoi r con le temute armate marittime, 
e particolarmente col coraggio , e col merito de’ 
fuoi Capitani , diventò uno Stato», che poteva 
cont endere con qualfifia maggiore Imperio del 
Mondo . Nel piu alto fegtio di fua grandezza era 
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Cartagine, quando le fu da’ Romani dichiarata 
la guerra . 

Governo 4i 11 Governo di Cartagine era fondato fopra 
^nflJt^Rep. la bafe d’ una foda prudenza ; nè fenza ragione 
U. iu Arirtotile ha collocata quella Repubblica nel nu- 
mero delle più rtimate fra le Antiche , le quali 
potevano fervire di efempio alle altre . Quello 
Filofofo rtabilifcc la fua opinione con un rifleflò 
che fa molto onore a Cartagine, oflervando che 
fino a’ tempi Tuoi , cioè per il corfo di più di 
500. anni il ripofo di quella Città non era mai 
Rato turbato da veruna fedizione confiderabilc, 
nè da nefliin Tiranno opprefla la fua libertà. In 
fatti ne’ Governi Mirti coni’ era quello di Cnr- 
. . • 'tagine, in cui 1* autorità era divifa tra i Grandi 

‘ • ed il Popolo , due fono gl’ inconvenienti . L’ uno 
è il degenerare in Popolare licenza con le {edi- 
zioni cagionate dal Popolo , appunto come ordi- 
nariamente fuccedeva in Atene, ed in tutte le 
altre Repubbliche della Grecia • c V altro è il 
convertirfi in tirannia dal canto de’ Grandi con 
la oppreflionc della pubblica libertà, come fi 
vide accadere in Atene , in Siracufa, in Corin- 
to , in Tebe , ed in Roma lidia in tempo di 
Siila, e di Cefare. 

Il Governo di Cartagine univa infìeme,a 
fìmilitudine di Sparta, e di Roma , tre autorità 
differenti , ciafcuna delle quali teneva le altre in 
equilibrio , e fi aiutavano fcambievolmcnte j cioè 
quella di due Giudici fupremi chiamati Suffet- 
ti , * quella del Senato c quella del Popolo . A 

que- 

* Q3*fl n nome i? A'rivato iIj un.i parola , che npprejfj gli 
Bèrci ì id i Ftncij panifica Giudici. 
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qudH fi aggiunfc dappoi il Tribunale de’ Cen- 
to , che furono molto accreditati nella Repub- 
blica . 

L’autorità de’Suffetti durava un anno fo- 
Io, ed era in Cartagine quafi Amile a quella de’ 4 6. 47 . 
Confoli in Roma. Era una dignità confidera- 
bile , poiché, oltre al diritto di prefiedere ne* 

Giudizj» aveva anche quello di proporre, e for- 
male nuove Leggi , e di obbligare a rendere con- 
to coloro, eh’ erano incaricati delle rifeoffiori 
del pubblico patrimonio . 

Il Senato formava il Configlio di Stato, ed 
era come l’ anima di tutte le pubbliche rifolu- p 0 iyb. xv. 
zfoni, limile dal più al meno a quello di Ro- 7° 6, 
ma . Quando le opinioni erano tutte uniformi 
e fi univano tutti i voti , il Senato decideva a f- 
folutamente fenz’ altra appellazione ; ma quando 
.tutti non erano d’ un ifteffo parere , nè fi accor- 
davano, gli affari fi riferivano al Popolo, che 
in quel calo aveva l’autorità di affolutamcnte 
decidere . Da qui è facile il comprendere quan- 
to prudenti follerò quelle regole, e quanto fer- 
vivano a confondere i raggiri, a conciliare gli 
animi, ed a fcllenere l’autorità dei buoni con- 
iìglj , mentre un’ Adunanza limile a quella , eftre- 
mamente gelofa del fuo dominio , avrebbe con 
difficoltà- aeconfentito a lafciare ad un altro- Cor- 
po le materie, eh’ erano in fuo potere. Polibio 
offervò, che finattantochè il Senato fu il pa- 
drone degli affari , lo Stato fu governato con 
molta prudenza , a tutte le imprefe riunirono 
felicemente . , 
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Da quanto fi legge in Arifiofile pare , che 
il popolo fi contentale di buon animo d’ efiere 
governato dal Senato in ciò , che riguarda gli 
affari pubblici , e gli lafciaffe la principale am- 
miniftrazione, e che per quefta ragione la Re- 
pubblica fia divenuta così potente. Le cofe cam- 
biarono coll’ andar del tempo . Il Popolo refofi 
per colpa delle Tue ricchezze, e delle conquide 
infoiente: nè confiderando , che di tutto era 
debitore alle favie Leggi del Senato, volle in- 
gerirli nel Governo, e fi ufurpò quafi tutto il 
potere. Ogni cofa allora fi operava per la via 
delle aftuzie, e delle fazioni, dalle quali poi 
derivarono le cagioni principali della rovina del- 
lo Stato. 

Il Tribunale dei Cento era una Compagnia 
di 104. Perfonc , la quale in Cartagine faceva 
la figura degli Efori a Sparta . Da ciò pare , 
che tale iftituzione fi faceffe per tenere in e- 
quilibrio la bilancia del potere dei Grandi , 
ma con quefta differenza , che gli Efori non era- 
no fe non cinque, c godevano la dignità un an- 
no folo; e quelli oltrepaffavano il numero di 
100. ed erano in carica fino alla morte . Si 
pretefe con ciò (1) frenare T autorità degene- 
rali , la quale , mentre comandavano alle trup- 
pe , era quafi illimitata , e affoluta : e fu cre- 
duto fottometterla alla Legge , imponendole la 
necelfità di rendere conto della loro ammini- 
flrazione a quei Giudici, quando ritornavano 
dalle Campagne. Le piu favie Leggi , e le me- 
glio 

(O Ut hoc metti , ita in bell* imperia cogitarent , ut 
domi judtvia legefijue refpicercot. lujìin. XIX. io. 
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glio concertate degenerano a poco a poco , e 
cedono finalmente alla confufione, ed alla li- 
cenza, che fi aprono la firada, e penetrano in 
ogni luogo. Quei Giudici, che. dovevano effe- 
re il terrore delle colpe, ed il foftegno della 
giuftizia , abufandofi del loro potere , eh’ era 
quali illimitato, fi mutarono in altrettanti pic- 
cioli Tiranni. Annibaie eflendo in carica, * ^«.xjcxur. 
dopo d’effere tornato in Affrica, refe annua * * 

1 ’ autorità di que’ Giudici , eh’ era perpetua , 

200. anni in circa dappoiché la Compagnia de’ 

Cento era fiata formata . 

Tra le altre offervazioni fatte da A rifio- Due difetti 
tile fopra il Governo di Cartagine, confiderà j i tl c ^’ r ° t vern * 
due difetti effenziali , molto contrarj , fecondo Arìft.ht. Ut. 
lui , alle idee d’ un prudente Legislatore , ed 
alle regole d’ una buona , e fana Politica . 

Il primo di tali difetti confifte nel dare 
molte cariche ad un uomo fteffo, il che fi con- prio *° 11 d ‘ fe *‘ 
liderava a Cartagine come prova di merito una f 0 i* 
firaordinario. Ariftotile confiderà quello coftu- Perfo "*£ ol “ 
me in qualità di pregiudizialiflimo al pubblico 
bene . In effetto quando un uomo è caricato di 
un folo impiego, die’ egli, fi trova molto più 
in iftato di bene eferci tarlo , perchè le mate- 
rie fono efaminate con maggiore attenzione , e 
finite con maggiore prontezza . Non fi vede , 
aggiugne lo fteffo , che l’ ufo medefimo fi of- 
fervi tra le Truppe di terra, o nelle arma- 
te di mare;’ poiché un Uffiziale non coman- 
da ad un tempo a due differenti corpi di 

R 3 mi- 

* Pare , che il nome di Pretore date da T. Livio ad jjn- 
ni tale , fefft fofli tutto « quelle di Sufleto. 
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milizie, nè due Vafcelli fono guidati da un 
folo Piloto. Peraltro anche il bene dello Stato 
richiede , che per rifvegliare 1’ emulazione tra 
le perfone meritevoli, fieno divife le grazie, e 
le dignità ; mentre , quando molte fono con- 
ferite ad un folo foggetto, non di rado pro- 
duce che par troppo evidentemente diftinto , ed 
eccitano negli altri mormorazioni, e difgufii. 

Il difetto fecondo ritrovato da Ariftotile 
nel Governo di Cartagine è, che per giungere 
a* primi gradi con merito , e con la nalcita bi* 
fognava avere anche una certa data rendita. In 
quello modo la povertà poteva fare , che fol- 
lerò efclufe le perfone dabbene il che dal no- 
firo Filofbfo è confiderato come un gran male 
•degli Stati, Allora fiegue egli a dire, la viltà 
eflendo calcolata per nulla, ed il danaro per 
ogni cofa, perchè ad ogni cofa fa firada, l’am- 
mirazione, e la fete delle ricchezze fi rende 
padrona di tutta una città , e la corrompe . 
Óltre a ciò i Magifirati, e i Giudici, che non 
arrivano a que polli, fe non con grandi fpefe , 
credono d’ clferc in diritto di rifarci!! dappoi 
■con le loro mani medefime. 

Non fi vede già, credo io, apprelfo gli 
Antichi verun contrafiegno, che mai le Di- 
gnità dello Srato, ovvero dai Ttibunali fieno 
fiate vendibili; e ciò, che in quello propofito 
dice Arifiotile delle fpefe, che fi facevano a 
Cartagine per ottenerle , fi riferifee ficuramentc 
a donativi; co’ quali fi comperavano i voti di 
quelli, che le conferivano. Quello cofiume, 
anche da Polibio oflervato, era molto in ufo 

tra’ 
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tra’ Cartaginefi , apprcfTo i quali neffun profitto 
era ftimato indecente. Non è dunque mara- 
viglia, che Ariftotile condanni un coftume, 
del quale è faciliffima cofa il vedere, quanto 
poffano eflcre funefte le confeguenze. 

Ma, fe Ariftotile pretendeva, che fi do- 
vettero indifferentemente conferite le Dignità 
principali a ricchi , ed ai poveri , ficcome pare 
che voglia dire, la fua opinione farebbe com- 
battuta dalla pratica univerl'ale delle più pru- 
denti Repubbliche, le quali, fenz’ avvilire, o 
difonorare la povertà , hanno creduto eflcre lo- 
ro debito fopra quello punto di dare la prefe- 
renza alle ricchezze . Si vuole prefumere , che 
i provveduti di beni di fortuna, abbiano avu- 
ta educazione migliore , penfino più nobilmen- 
te , fieno meno efpofti a lafciarfi corrompere, ed a 
commettere azioni vili , e che lo flato mede- 
fimo dei loro affari privati, gli renda più af- 
fezionati allo Stato , più difpofti a confervare 
la pace, e il buon’ordine, e più intereffati nel 
tener lontane le fedizioni. 

Per parlare con termini propri, il com- ! ! Comtnrr- 

. r ,, . , . _ r r r „ CIO fu la ca- 

mercio era 1 occupazione dei Cartagincli , 1 og- g i on c delie 
getto particolare della loro induftria, ed il gu- r d ' c ,^ ci “’^ 
fto predominante. Da quello derivava la for- 2 /di caru- 
za , ed il principale foftentamento . Situati con S ine • 
la loro Città nel centro del mare Mediterraneo , 
e toccando con una mano 1* Oriente , e c«n l’ al- 
tra f Occidente , abbracciavano con la èftenfio- 
ne del Commercio tutte le conofciute Regioni - 
Prendendo per cosi dire figura di Agenti', e di 
Negozianti di tutti i Popoli 1 , •' erano divenuti i 

R 4 pa- 


Digitized by Google 


2^4 «PROEMIO, 

padroni del Mare, la catena che univa 1’ Oriente 
con T Occidente , e con il Mezzogiorno , ed il ca- 
nale neccffario per formare la loro comunicazione . 

I Signori più ragguardevoli della Città 
non avevano in odio il negozio , e lo tratta- 
vano con la diligenza de’ più minuti Cittadi- 
ni ; e le loro gran ricchezze erano quelle ap- 
punto , che , lenza difguftarfene , gli tenevano 
nell’ aflìduità , nella tolleranza , e nella fatica 
. neceflfaria per Tempre più accrefcerje . Di quà 
\ f enne in loro 1’ imperio del Mare , che fece fio- 
rire la Repubblica, la pofe in irta to di conten- 
dere con Roma (letta , e la fece afcendere ad 
un grado cosi eminente di potenza , che , per 
domare una Rivale tanto fuperba, i Romani 
ebbero bil’ogno di 40 . anni in due tempi di 
farle una guerra crudele , e dubbiofa; impe- 
rocché dopo la feconda guerra può confiderarfi 
come domata. Nella terza poi altro non fece 
fe non generofamente efalare gli ultimi fofpiri . 
Per altro none da maravigltarfi , che Cartagine 
ufeita dalla prima Scuola del Mondo, per quello 
fpetta ai Commercio , cioè da Tiro , abbia avuta 
così pronta , e collante fortuna . 

Le miniere Oflerva con molta r anione Diodoro, che 

furono un le Miniere d oro e d argento ritrovate da Car- 
le X ile* rie" ta S’ ne ^ nc ^ a Spagna furono per loro unaforgen- 
ebezzt di teinefaurta di ricchezze, che gli pofero in iftato 
Cartagme. mantenere per così lungo tempo le guerre 

aW.IV.3»». ". T irtP 

contro 1 Romani. I nativi di quel raele ave- 
vano lungamente per lo addietro ignorato que* 
tefori nafeofti nel feno della terra , o almeno co- 
oofcevano poco 1’ ufo loro, ed il prezzo. Fu- 

ro- 
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rono i Fenicj i primi a (coprirli • e col cambio , 
che facevano di alcune mercanzie di poco valo- 
re con quel preziofo metallo , accumularono im- 
jnenfe ricchezze.I Cartaginefi feppero profittare di 
quell’ efempio fubito che fi relero padroni del 
Paefe ; e cosi i Romani dopo d’ averne privati 
quelli ultimi . Polibio citato da Strabone , dice , 
che in tempo fuo 40. mila uomini fi occupava-, St ™ b - IU * 
no nelle Miniere vicine a Cartagena, e confe- 147 ' 
gnavano ogni giorno al Popolo Romano 25 mi- 
la Dramme, cioè 12500. Lire. 


Cartagine dee confiderarfi come una Repub- Y antl !?s>» el 
blica mercantile , e nel tempo deflo guerriera . j; 
Era mercantile per inclinazione , e divenne guer- q uel Gover- 
nerà per la neceflità d’ averfi a difendere da’ Po- * £ “^,1 


poli vicini, e poi per il defiderio di (tendere il r*. 
fuo Commercio , e d’ ingrandire il fuo Impe- 
rio . Quella doppia idea (piega il vero piano , ed 
il giullo carattere della Repubblica Cartaginefe . 

La potenza militare di Cartagine confide- 
va in Re alleati ; in Popoli tributar] da’ quali 
riceveva Milizie, e denaro; in alquante Trup- 
pe compodc de’ fuoi Cittadini ; ed in Soldati mer- 
cenari , che compareva dagli Stati vicini , i qua- 
li non era obbligata nè di arruolare , nè di efer- 
citare , perchè gli trovava formati , e agguerriti , 
fceglienao ogni Paefe le Truppe di maggior 
merito , e fama . Dalla Numidia prendeva una 
fpecie di Cavalleria leggiera , ardita , impetuo- 
fa indancabile, che formava la forza principa- 
le de’ fuoi Eferciti. Dalle Ifole Baleari avevai 


più bravi Frombolatori del mondo. La Spagna, 
e 1’ A lirica provvedeva 1 ’ Infanteria ferma , ed 

in- 
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infuperabile . Nelle Cofliere di Genova , e delle 
Gr.llie trovava Truppe di efperimcn f ato valore * 
c nella Grecia medefima Soldati ugualmente buo- 
ni per tutte le operazioni della guerra, p<-oprj 
a fervire in Campo, e in Città , a fareafledj, 
ed a (ottenerli . 

In quetta maniera poteva in un momento , 
per rosi dire * porre in Campagna una potente 
Armata compofta tutta di Truppe feelte fra le 
migliori di varie Nazioni , fenza fpopolare i fuoi 
Tcrritorj, o le fue città con nuovi arruolamen- 
ti, fenza interrompere il fuo Commercio, c len- 
za indebolire il numero dei Marinaj . Con (an- 
gue venale entrava in pofleflo di provincie, c 
di Regni , e faceva ferv ire le altre Nazioni d’ittro- 
menti alla fua grandezza, ed ala fua gloria, 
fenza porre del fuo altro che il danaro, che le 
era pagato da Popoli ttranieri , che negoziava- 
no feco. 

Se nel corfo di una guerra le accadeva di 
rimaner foccombente , quelle perdite erano come 
accidenti ttranieri, che non fervivano, fe non a 
leggiermente intaccare il corpo etteriore dello 
Stato, fenza far piaghe profonde nelle vifeere o 
nel cuore della Repubblica . Quelle perdite erano 
prontamente rifarcite dalle fomme recate da 
un Commercio florido come nervo perpetuo del- 
la guerra , e come riftauratore dello Stato Tem- 
pre nuovo per comperare altre Truppe ad ogni- 
ora pronte, ed in vendita. Nella vatta eftenfio 
ne delle Cofliere, di cui i Cartaginefi erano pa- 
droni , era loro facile adunare tutti i Marinaj , 
ed i Galeotti , de’ quali avevano bifogno per le 

ope- 
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operazioni , e per il fervizio dell’ Armata di 
Mare , e di trovare periti Piloti , e Capitani 
efperimentati , che la guidaffero . 

Ma tutte quelle parti cafualmente accoz- 
zateli non erano llrette da verun vincolo natu- 
rale, intimo, e neceflario. Siccome non erano 
unire da alcun’ intereffe comune , e fcambievo- 
le per formare un corpo folido ed inalterabile, 
neffuna fi affezionava finceramente alla buona 
riufcita degli affari , ed alla profperità dello Sta- 
to . Non li operava con lo flelfo zelo , e nelfuno 
fi efponeva a’ pericoli con lo flelfo coraggio per 
una Rapubblica , che fi confederava come flra- 
niera , e perciò quafi indifferente ; il che non fi 
farebbe fatto per la patria propria, la felicità 
della quale forma quella de’ Cittadini , che la 
compongono . 

Ne’ gravi colpi di avverfa fortuna i Re * 
alleati potevano facilmente diltaccarfi da Carta- 
gine , o per motivo della gelofia cagionata na- 
turalmente dalla grandezza di un vicino più po- 
tente di fe, o per la fperanza di avere vantag- 
gi più cpnfiderabili da un nuovo amico , o per 
il timore d’elfer comprefi nella «lifgrazia di un 
antico Alleato . 

I Popoli tributar; difgufiati dal pefo , c 
dalla \ergogna di un giogo portato con impa- 
zienza, fi lufingavano all’ordinario di ritrovar- 
ne un più dolce e leggiero , cambiando padro- 
ne; ovvero fe non poteva fchivarc la fervitù’, 
la fcelta era loro indifferente , come vedremo 
da molti efempi, che ci faranno fomminiflrati 
da quella Storia. 

Le 
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Le truppe mercenarie avvezze a prendere 
la mifura della loro fede dalla grandezza o dal- 
la durazion delle paghe , erano ad ogni momen- 
to pronte , o per il menomo difgudo , o mode 
anche dalle più vane promefle di accrefcimento 
a paffare alla parte del nimico contro cui com- 
battevano , ed a rivolgere le loro armi contro 
di quelli dai quali erano dati chiamati in foc- 
corfo . 

In quello modo la grandezza di Cartagine 
che non fi fofteneva , fe non con quegli appog- 
gi ederiori, fi vedeva crollare quafi dai fonda- 
menti fubito che ne rimaneva privata. Che fe 
oltre a ciò , il Commercio , eh’ era 1* unica fua 
fperanza, fede dato interrotto dalla perdita di 
quaichè battaglia Navale, pareva edere affatto 
rovinata, perdeva il coraggio, e dava nella di- 
fperazione, come chiaramente fi vide nel fine 
della prima guerra Punica . 

Aridorile nel Libro, in cui fa vedere i 
vantaggi, e gl’ inconvenienti del Governo di 
Cartagine , non 1* accufa d’ ederfi fervita di fo- 
le milizie draniere, onde pare poterli inferire 
da tal filenzio, che fia caduta qualche tempo 
dappoi in tale difetto . Le rivoluzioni dei Mer- 
cenarj accadute fubito dopo la pace delle Ifole 
Egate in cui effetti furono cosi terribili , che 
Cartagine innanzi l’ultima fua rovina, non li 
credette mai tanto vicina a perire , avrebbono 
dovuto infegnarle, che nedùno Stato è più in- 
felice dì quello, eh’ è cudodito dagli Stranie- 
ri , che non hanno zelo , nè ubbidienza , nè 
fede. 
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Non era così della Romana Repubblica. 
Siccome ella non avea Commercio nè denaro, 
così non poteva comperare foccorfi capaci d* 
aiutarla a conquirtare con tanta rapidità come 
faceva Cartagine . Ma ad ogni modo , perchè 
avea tutto in fe fteffa raccolto, e che tutte le 
parti dello Stato erano infimamente unite fra 
loro , avea dei rimedj piu ficuri nelle fue gravi 
difgrazie , de’ quali nelle fue era priva Cartagi- 
ne. Da ciò venne, che nulla pensò a doman- 
dare la pace dopo la battaglia di Canne* come 
quella di Roma l’avea chiefla dopo la battaglia 
Navale ottenuta a'a Lutazio in una congiuntu- 
ra, in cui il pericolo era di molto minore im- 
portanza . 

Oltre le Milizie, delle quali lì è già par- 
lato, Cartagine a vea un corpo di Truppe com- 
porto unicamente de’ fuoi Cittadini • ma in po- 
co numero . 

Quella era la Scuola, in cui la nobiltà 
principale, e quelli, che credevano d’ avere fpi- 
rito maggioree talento, e fuperbia per afpirare 
alle dignità più tonfpicue, facevano il loro no- 
viziato nella profeffione delle Armi. Da quel 
numero erano feelti tutti gli Uffizial» Gene- 
rali , che comandavano a’ differenti corpi del- 
le truppe, ed avevano T autorità maggiore negli 
eferciti. Quella Nazione era troppo gelofa, e 
fofpettofa , nè confidava il comando a’ Capitani 
ftranieri . Non però tanto diffidente quanto era 
Roma , ed Atene contro i fuoi Cittadini , a’ qua- 
li dava un fommo potere, nè tanto era cauta 
contro T ufo cattivo , che potevano farne per 
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opprimere la loro Patria. Il comando degli E- 
lerciti non era annuo, nè limitato ad un certo 
tempo, come nelle due accennate Repubbliche. 
Molti Generali lo hanno confervato per lungo 
corfo di anni , ed anche fino al fine della guer- 
ra, o della vita, benché Tempre follerò riipon- 
fabili alla Repubblica delle loro azioni, e Sog- 
getti ad edere richiamati , quando l’ occafionc lì 
prefentava di un vero errore commefTo , o di 
una difgrazia , o di qualchè afluzia altrui che 
contro di effi prendeffe piede . 

Rimane ora ad efporre il carattere, ed i 
coflumi de’ Cartaginefi . Nella enumerazione del- 
le qualità differenti , che Cicerone attribuifce a 
differenti Nazioni, e colle quali le definisce, dà 
a’ Cartaginefi per carattere dominante l’ accortez- 
za , l’ abilità, 1* afluzia , l’ induflria , la furberia , 
callidità; , che fenza dubbio fi praticava nella 
guerra, ma che molto più fi vedeva in tutto il 
rimanente delle loro direzioni, e che fi univa 
ad un altra qualità molto vicina , e eh’ era loro 
anche meno onorevole . La fagacità e 1’ afluzia 
guidano naturalmente alla bugia , all’inganno, 
alla mala fede , ed avvezzando infenfibilmente lo 
Spirito a diventare meno delicato Sopra la Scelta 
elei mezzi per arrivare a’ Suoi fini, lo dispongo- 
no alla forfànteria , ed alla perfidia . Queflo 
era (i) pertanto uno de caratteri dei Cartagine- 
fi, anzi era tanto conofciuto, e chiaro , che ave- 
va dato corfo al proverbio. Per dare ad inten- 

. dere 

(O Carthaginen^es fraudolenti k mendaces . . . Multi* 
k variis mercatorum , advenarumque fermonibus ad ftudiurn 
fallendi quaftuj supidicatc votabantur , Cir> Orar. i, iir S'u/t. 
n. 9Ì- 


Digitized by Google 


P R O E M I O. 27I 

dare quale folfe la mala fede foleva diiTi Fede 
Cartaginel'e , Fides Punica; e per definire uno 
fpirito furbo, la fola efpreffione , più propria , 
più lignificante era quella di chiamarlo Spirito 
Cartaginele, Pimi cura ingenito». 

Il defiderio d’ adunare immenfe ricchezze , 
e f amore difordinato per il guadagno , difetto 
che fuol fare il gran pericolo del Commercio , 
era tra loro una lorgente ordinaria d’ ingiuflizie, 
e di cattivo procedere, come fi proverà con un 
folo efempio. Nel tempo d’ una tregua accor- 
data da Scipione ( 1 ) alle fupplichevoli loro 
illanze per i Vafcelli Romani battuti dalla tem- 
peda, arrivati a vifia della Città di Cartagine, 
furano arredati , e prefi per ordine del Senato, 
e del Popolo, che non ebbero cuore di lafciarfi 
ufeire dalle mani uni preda si bella. Etano di 
natura di voler guadagnare a ogni prezzo .Gli 
Abitanti di Cartagine * molti Secoli dopo ri- 
conobbero , ficcome riferilce Sant’ Agoftino ,che 
non avevano in quel punto degenerato da’ loro 
Antenati . 

Nè quelli erano i foli difetti de’ Cartagi- 
nefì . Conlèrvavano nel penfiero , enei genio 

qual- 

CO Magiftratus Senatum vocare , Populu* in Curi* ve- 
/tibulo fremere , nc tanta ex oculis maaibufquc aruitteretur 
pr*da . Confenfum eft kc. Liv. XXX. 14. 

* Un Ciarlatano aveva promc/fo agli Abitanti di Cartagin: 
di /coprire a tutti i loro più fegreti pen'teri t fi in un certo y 
giorno venivano a.l afcoìtarlo . Quando f urono tutti adunati , 
dtf/e loro , thè tutti ptn favano di vendere a caro prez.r.0 ciò , 
thè comperavano a buon mercato . Tutti Raccordarono ridendo , 
e di/ftro ch'era vero , e con ciò eonf.ff.irono , dice S. Ago/lino , 
eh' erano ingiuri. Vili vultis emere , & care vendere , in quo 
«lifto leviflìmi fee itici omnes tam*n confcientias invenerun* 
fuas , eique vera tamen .V improvifa dicenti ammirabili fa- 
vore plauftrunt. S. A u gufi, de Tri ni t. XIII. }. 


Plut. de ger. 
P- 799. 
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qualche cola di duro, e di falvatico , un* aria 
altiera, e imperiofa , ed una forte di felicità, 
che nel primo fuoco della collera , non afcol- 
tando nè difcorfo , nè ragione , fi lafciava bru- 
talmente trafportare agli ultimi eccelli , ed alle 
violenze . Il Popolo timido, ed avvilirò dal 
timore, fuperbo, e crudele ne’ fuoi trafporti , 
nel tempo ifleffo in cui tremava forto la sferza 
de’ Magiftrati , faceva tremare , quando poteva , 
tutti coloro, che vivevano lotto la fua dipen- 
denza . 

Di qui fi feorge qual differenza di educa- 
zione paffi tra una ed un’ altra Nazione . Il Po- 
polo di Atene, Città, che fu Tempre conside- 
rata come il centro dell’ Erudizione, e della Ci- 
viltà , era naturalmente gelofo molto della fua 
autorità, e difficile a trattarli j ma contuttociò 
aveva un fondo di bontà , e di umanità , che lo 
induceva a compatire le difgrazie degli altri , 
ed a tollerare con dolcezza , e pazienza gli er- 
rori de’ fuoi Conduttori. Cleonefeceun giorno 
ifbnza, che finifTe 1’ Adunanza, perchè doveva 
offerire un facrifìzio agli Dei , e dar a banchet- 
tare gli Amici. Il Popolo fi pofe a ridere j e 
partì . Nella Città di Cartagine, dice Plutarco, 
tale atto di libertà avrebbe collato la vita. 

Tito Livio fauna fimile rifleffione in pro- 
poli to di Terenzio Varrò, quando nel ritorno 
a Roma dopo la battaglia di Canne perduta per 
colpa fua , fu ricevuto da tutti gli ordini dello 
Stato, che andarono ad incontrarlo, e io ringra- 
ziarono , che non aveffe difperato degli affari del- 
la Repubblica. Se foffe flato Generale de’ Car- 
ta- > 


Digitized by Google 


PROEMIO. Ì73 

taginefi, di'e l’ Iftorico , avrebbe dovuto alpet- 
tarii gli eftremi fupplizf. 

hi farti i Cartaginefi avevano un Tribuna- 
le efpre'famente fondato per far render contò a’ 

Generali della loro condotta, al quale erano fat- 
ti refp mfahili degli accidenti della guerra . Una 
infelice riufcita farebbe flata punita a Cartagine 
come un delitto di Stato , ed un Comandante , 
che avelfe perduta una battaglia , farebbe flato 
ficuro, tornando in Patria d’ eflere attaccato al- 
le forche, e finire di vivere poiché a tal fegno 
il Popolo eia di carattere duro , violento, cru- 
dele , b-.rbaro, e pronto a fpargere il fangue de’ 
fuoi Cittadini, al pari di quello degli ftranieri. 

Prova badante fono i fupplizj fatti foffrire a 
Regolo , e la loro ftoria fomminiflra efempj , che 
fanno fpavento. 

Avevano lo fteffo carattere di fierezza an- 
che nel culto de’ loro Dei , il quale parrebbe, che 
dovefle addolcire i coflumi piìn lelvatici , ed 
ifpirare fentimenti di bontà , e di umanità . Nel- & Curf - lv - 
le occafioni di gravi calamità facrificavano alle 
loro Divinità Vittime umane, per acchetare la 
loro collera j azione, che meritava- piuttofìo il 
nome di Sacrilegio , che di Sagrifizio : Sacrilegium jufl. xvm. 
verius quam Sacrum. Sacrificavano (i) un. gran 6 - 
numero di Fanciulli, fenz’ avere pierà di una 
età , che muove a compaflìone i piu crudeli ni- 

Tom.V. S mi 

CO Curo pelle laborarent , cruenta facroruro religione Xc 
federe prò remedio ufi fune . Quippe homines ut vici linai 
immolabant , ic imputerei (q^iz setas etiam hollium mifiTi- 
cordiam provocati aris adnovebaot , pacem deorum languirle 
eorum expolcentes , prò quorum vita % dii maxime rogari fo- 
le nt . JuJìin . 1 6, 
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mici, fperando di ritrovare un rimedio ne’ loro 
mali per via della colpa , e fervendoli della bar- 
barie per impietofire gli Dei. 
i. pa s . j n Diodoro abbiamo un efempio di fai cru- 
deltà , il quale non può leggerfi lenza orrore . 
Nel tempo, in cui Agatocle era per porre 1’ af- 
ledio innanzi a Cartagine , gli abitanti di quella 
Città vedendoli ridotti a miferabile eflremità , 
diedero la colpa di tanta dilgrazu allagiulla col- 
lera di Saturno, concepita contro di loro, per- 
chè, in vece di fanciulli della condizione prin- 
cipale, ch’era collume di facrifìcargli , fi erano 
prefi fraudolentemente , c facrificati de’ figliuoli 
di lchiavi , e di fìranieri . Per rimediare a quello 
pretefo errore facrificarono a Saturno dugento 
Fanciulli tratti dalle migliori famiglie della Cit- 
tà . Oltre a quelli fi ritrovarono trecento Citta- 
dini , che credendofi rei di quel delitto fi offeri- 
rono volontariamente ad elfere facrificati . 

Pud chiamarli quella , dice Plutarco , la ma- 
niera di adorare gli Dei ? Per avere un idea , che 
faccia loro molto onore, bifognerà dunque cre- 
derli affamati di umana carne , fitibondi dei 
l'angue umano e capaci di chiedere e d’ aggradi- 
re limili vittime ? 

rint. de Su. Chi potrebbe mai credere il Genere urna* 
xyj .' 169 no capace di un tale ecceffo di furore, e di fre- 
nefia? Non nafeono gli Uomini comunemente, 
nè portano feco nel fangue un rovefeiamento cosi 
univerfale di tutto ciò, che la natura ha di più 
facro . Sacrificare , fcannare fe flelfo , i proprj fi- 
gliuoli , gittarli a fangue freddo nel fuoco ar- 

den- 
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dente, reprimere le lorogridi [t],edi gemiti 
per tini ire, che una vittima offerta {garbatamen- 
te non fofre per difpiacere a Saturno, che orro- 
re non farebbe mai quello ! Sentimenti così con- 
trar j alla natura , tanto barbari , e ricevuti con 
tutfociò da Nazioni intere , e coltiffime, come 
a dire da’ Fenicj , Cartaginefl, Galli, Sciti, da’ 
Greri,eRom ni medefìmi , e riabiliti dall’ ufo 
collante di molti fecoli , non polfono elfere (lati 
ifnirati fe non dai Domrnio , che non fu il primo 
omicida , e il cui miglior piacere è quello di 
vedere 1’ abbaiamento, la miferia, c la rovina 
dell’ uomo. 

§. ir. 

Trattati conchi uCi. tra i Romani , ed i Cartag> 
neft innanzi la prima guerra Punica . 

I Trattati, che qui vengono da me riferiti, 
poffono fervi re di qualche ajutoper averno- 
. tizia dello (lato , in cui erano quc’ due Popoli , 
e particolarmente in riguardo al Commercio nel 
tempo di que’ Trattati . Polibio è quello , che 
piu degli altri ce n’ ha confervata la memoria . 

Trattato primo tra i Romani , e i Cartag ine fi . 

Quello primo Trattato è fatto nel tempo 
de’ primi Confoli , creati dopo d’ clfere flati cac- 
ciati i Re. Io lo riferifeo , dice Polibio , tale 
quale mi è riufeito cf interprerrarlo, impercioc- 
ché la Lingua Latina di que’ tempi è tanto dif- 
ferente da quella de’ noflri^che i più dotti h m- 

S 2 no 

CO Blanditi»* ti ofcu!is( Matres } comprimeli.™! vaji- 
tum , ne flebili* hoftia inunolarctur . Minut. Fxl. 


An.rfi R. 144 - 
A v. G.C.3*#. 
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no della difficoltà nell’ inte*derc certe cofe. 

„ Tra i Romani, e i loro Alleati da una 
„ parte , e tra i Carfaginefi e i loro Alleati dall* 
y , altra farà fatta Alleanza colle condizioni che 
„ feguono . I Romani o i loro Alleati non po- 
„ tranno Rendere la loro navigazione oltre ai 
„ Promontorio * Bello , fe non quando folte r» 
„ fpinti da qualche burafca o coftretti dai ni- 
„ mici : Nel cafo che fodero cacciati per forza 
„ non farà loro permeffo di nulla comperare , 
„ o prendere in quel luogo , fe non ciò , che fa- 
„ rà neceffario per riflaurare i loro vafcelii , ov- 
,, vero per il culto delti Dei , cioè per fare i 
„ Sagrifizi;e dopo cinque giorni dovranno par- 
„ tire. I Mercanti non pagheranno verun dirit- 
„ to , eccettuato quello , che fuol pagarfi al pub- 
„ blico Banditore, ed allo Scrivano. Di tutto 
„ ciò , che farà venduto in prefenza di que’ due 
,, teftimonj , o nell’ Affrica , ovvero nella Sar- 
„ degna farà afficurato il Venditore dalla pub- 
„ blica fede . Tutte le volte che qualche Roma- 
„ no arriverà in quella parte della Sicilia , eh* 
„ è foggetta ai Carraginefi , gli farà fatta in 
„ ogni cofa tutta la buona giuffizia . I Cartagi- 
„ nefi dovranno aftenerfi dal fare alcun danno 
„ agli Anziati, agli Ardeati, ai Laurentini, 
„ ai Circei,ai Terracini, ed a qual altro fi 
„ voglia Popolo de’ Latini , che al Popolo di 
„ Roma itbbidifca. Non faranno fimilmente 
„ alcun danno alle Città fteffe , che non faran- 
„ no fotto la dominazione di Roma. Che feper 

„ ca- 

* No k fi fa prteifament » rn n fofft qual Promontorio.) ni le 
dui Città , dilli quali fi parla nel Trattato , che figut . 
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„ cafo ne prendeflero qualcheduna , la reftitui- 
„ ranno interamente ai Romani. Che non fab* 
„ bricheranno veruna Fortezza nel paefe de’ La* 
„ tini • e fe vi entraflero armatamente non vi fi 
„ fermeranno la notte . 


An.<JI R-4«r. 

T ruttato fecondo . Av.g.C. hj. 

< Poi fi. IH. 

Quello fecondo Trattato fi fece 163. anni »7** 
dopo il primo fotto il Confidato di Valerio Cor- 
vo , e di Polibio Lena. Vi fi trovano alcune 


differenze . 


„ Gli abitanti di Tiro, e di Utica coi 
„ loro Alleati s’ intendono comprefi in quello 
„ fecondo T rattato . Si aggiungono al Promon- 
„ torio Bello due Città conofciute poco, cioè 
„ Madia, e Tarfejo, oltre le quali farà proi- 
„ bito a’ Romani di navigare . Vi fi dice, che fe 
„ i Cartaginefi prendeflero nel paefe de’ Latini 
„ qualche Città, che non fofle della domina* 

„ zione Romana , diverrebbero Padroni del de- 
„ naro , e dei prigioni , ma non potrebbono fta- 
„ bilirvifi , ma la confegnerebbono ai Romani . . . 

„ I Romani non potranno avere verun com- 
„ mercio , nè fabbricare Città veruna nella Sar- 
„ degna , e nell’ Affrica ... In Cartagine , ed in 
„ quella parte della Sicilia , che a’ Cartaginefi 
„ ubbidisce, i Romani, per quanto riguarda il 
„ Commercio, goderanno gli flefli Diritti, e . . 
„ privilegi dei Cittadini Tito Livio , che 17? 
non ha fatta nefliina menzione del primo Trat- 
tato, non riferifce veruna minuta circoflanza 


di quello , e dicefolo „Chc gli Ambafciatori Car- 
„ taginefi , eflendo venuti a Roma , per fare al 

S 3 ,. le. ti- 
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„ leanza ad amicizia co’ Romani , fecero tra lo 
„ 10 un Trattato „ . 

T r attuto ter^o . 

Tito Livio è il folo, che parla di quello 
Trattato con molto poche parole. „ In quello an- 
„ no fi rinnovò per la terza volta il trattato coi 
„ Cartaginefi , e fi fecero molti doni con buona 
„ grazia , e amicizia ai loro Ambalciatori ve- 
„ nuti a Roma per detto motivo. 

T ruttato quarto : 

Nel tempo in cui Pirro venne armato in 
Italia , fi fece dai Romani un trattato co’ Car- 
taginefi, in cui fi vedono le convenzioni fimi- 
li alle precedenti con l’ aggiunta delle feguenfi . 
„ Che fe gli uni , o gli altri faranno Alleanza 
„ in ifcritto con Pirro , metteranno quella con- 
„ dizione, che farà loro permeffo di dare foc- 
„ corlo a quello , che farà alTaliro. Se fuccedef- 
fe , che 1 ’ uno o f altro dei due popoli folle 
„ attaccato , i Cartaginefi faranno Tempre quelli 
„ che provederanno le navi, tanto per il traf- 
„ porto dei Soldati , e dei viveri , quanto per 
„ dare battaglia ; ma gli uni e gli altri paghe- 
„ ranno le loro Truppe col proprio denaro . Che 
„ i Cartaginefi foceorreranno i Romani anche 
„ in mare, fc farà bifogno. Che non fi forze- 
„ rà l’equipaggio ad ufeire da un Vafcello a 
„ di fpetto Tuo „ . 

In confeguenza di quello ultimo Trattato 
ogni apparenza vuole , che Magone Generale 
dei Cartaginefi , che allora feorreva il mare ve- 
ni f- 
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nifle per ordine de’ fuoi Sovrani a trovare il 
Senato per affettargli il dolore, che aveano di 
vedere 1’ Italia allalita da un Re potente ( Pir- 
ro) , e per offerire a’ Romani cento venti Va fed- 
ii, acciò un foccorfo ftraniero gli metteffe in 
iftato di difenderfi contro una potenza ftranie- 
ra. Il Senato lo accolfe cortefemente , edimo- 
ttrò molta gratitudine per la buona volontà de’ 
Cartaginefi , ma non accettò l’offerta , dicendo 
che il Popolo Romano imprendeva fidamente 
quelle guerre, che poteva iottenerc, e ridurre 
a fine colle fue proprie forze . 

Quelli Trattati , e particolarmente il pri- 
mo, danno motivo ad alcune offervazioni da 
farli circa lo flato delle Nazioni . Dal primo 
Trattato apparifee , che nel tempo in cui fu 
conchiufo , i Cartaginefi erano molto piu po- 
tenti de’ Romani . Oltre alla grand’ eftenlìone 
del Paefe , che poffedevano nell’ Affrica , ave- 
vano acquittato tutta la Sardegna con una por- 
zione della Sicilia , ed erano padroni affoluti 
del Mare . Con quelle forze erano in iflato di 
dar legge agli altri Popoli, e di ftabilire i loro 
confini , oltre i quali non era loro permeffo di 
paffare alla navigazione. Ma Roma allora li- 
berata recentemente dalla tirannia de’ Re, lot- 
tava contro i fuoi vicini , e vedeva il fuo Do- 
minio riftretto fra angulti confini , Pare ad 
ogni modo , che quello flato nafeente , benché 
foffe debole , incominciaffe a dare della gelofia , 
e della inquietezza alla Città di Cartaeinc . 
In fatti nel tempo medefimo , in cui aveva 
eflremi riguardi per i Romani , ricercando la 
S 4 lo- 
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loro Alleanza, e dando loro, e peri loro Al- 
leati tutte le lìcurezze , che potevano defidera re * 
da un altro canto, limitando la loro Naviga- 
zione, prendeva le prudenti mifure perché non 
conofceffero internamente qual (offe lo fi tto , e 
gli affari dell’ Affrica, Che che fia, 1’ Alleanza 
con Roma era molto vantaggiosi alle Città 
marittime de’ loro Alleati , poiché le afficu- 
rava dalle invafioni di un Popolo così potente 
in mare , com’ era quello di Cartagine. 

Lo fleffo Trattato ti fa fapere, che fino 
dal tempo eie’ Re , fi trovavano a Roma de’ 
Cittadini, che fi applicavano al Commercio . 
A dir vero queflo era neceffario in uno Stato , 
eh’ era obbligato a ricorrere agii altri Popoli 
per molti bilogni della vita, e particolarmente 
per le altre provigioni di biade, e di vettova- 
glie . Gl’ Ifiorici parlano di ciò affai fobria- 
An.diR. ***. mente, ma Tito Livio racconta la feelta fatta 
7 ' di un Tribunale , che avea la cura della pro- 
vinone de’ viveri , e di formare una Compagnia 
di Negozianti. Nel progreffo dei tempo il Com- 
mercio fu una delle principal i forgenti delle ric- 
chezze , che acquifìarono i Romani , o eferci- 
tandolo da loro flefii , o mandando il loro da- 
p:m. in Cm. «aro ^Itri Paefi co’ Vafcelli, come face.va 
p- U9- Catone il Cenfore , Nella fua vita fi parla d’ una 
focietà di cinquanta Mercanti, che fpedivano 
per mare cinquanta. Vafcelli . Quel famofo 
Romano (i) {limava molto , e adoperava quella 
via di arricchirfi . Cicerone fi fpiega anche più 

chia- 
mo Eli intentimi pne’are populo mercaturis rem q ue- 
rere , ni uin pcriculofuni firt. C.u. inrt. iti. de Re Rufl. 
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chiaramente in detto propofito , come ho detto 
altrove . Per quello fpetta al Commercio (i), 
die’ egli , quand’ ei confitte in un gran negozio , 
e che recando da ogni parte grande abbondami 
di cole utili alla vita, dà a ciafcheduno occa- 
fione di provvederli del bifognevole , non potreb- 
be biafimarfi qnando fofle elercitato fenza ingan- 
no, e bugia. Sono anzi onefti, e degni di lode 
quelli , che vi s’ impiegano fé non fono infazia- 
bili, ma fi contentano d’ aver onefto guadagno, 
E’ dunque cofa certa , che i Romani face- 
vano viaggj di mare, almeno per il Commercio 
anche in tempo de’ loro Re. Gli fecero poi per 
occafione di guerra , ficcome ha olTervato Monfig. 
Uezio nella fua Storia del Commercio . Nell’ an- 
no di Roma 417. i Romani avendo vinti gli 
Anziati , proibirono loro ogni fortadi Negozio 
in mare , prefero (2) tutti i loro Vafcelli , ne 
incendiarono una parte, fecero che gli altri 
afeendeffero il Tevere fino a Roma, e li collo- 
carono nel luogo deftinato alla cuttodia , ed alla 
fabbrica de’ Vafcelli . Da ciò £ prova , che fino- 
da quel tempo i Romani fi applicavano al mare . 
Nell’ anno di Roma 443. fi parla d’ una carica 
di Duumviri ( 3 ) , V incombenza de’ quali verfa- 

va 

CD Mercatura , fi tenuis eft, fordida pctanda eli. Sin 
magna & copiofa , multa und’que apportar», multilque fine 
vanitate impertiens, non eft admodum vituperanda. Atque 
ctiam , lì fatiata qucftu vel contenta potius ... videtur iure 
optimo poffe laudari . de. d* Offe. I. iji. 

CO Naves Antiatium partixn in Kavalia Roma fubduft* , 
partim incenfat . Liv. Vili. 14. 

(O Duo imperia eo anno dari capta per Populum , utra* 
q'ie pertinentia ad rem militarem.. . alterium , ut Duum- 
viro! navale* elafi» ornand* reficiendaque cauta idem po- 
pulus j uberei Liv. IX. jo. 



4*4 PROEMIO 

va nell’ allenire la fiotta di riftaurarla,e di 
confervarla in buono fiato. Nel 470. avevano in 
Femìfeb.xii. mare un a flotta di dieci Navi comandata dal 

7 § 

Duumviro Valerio, la quale, eflendo fiata ol- 
traggiata da’ Tarentini, fervi a fare la guerra 
contro a quel Popolo. 

Dall’ ultimo Trattato conchiufo al tempo 
di Pirro, e dal dienti o degli [fiorici inrorno al- 
la navigazio ne de’ Romani innanzi le guerre Pu- 
niche pare , che fino all ora i Romani non fi fof- 
fero troppo curati del mare, benché nonio avef- 
fero abbandonato affatto , ma in modo però, che 
fe fotte fiato bifogno di avere una Flotta confi- 
derabile per fare la guerra , non erano in iftato 
di porla in ordine . Per quella ragione avevano 
fiipulato , che i Cartaginefi loro provede- 
rebbono i Vafcclli . 

. Benché di quando in quando fieno feguiti 
Trattati , ed Alleanze tra i Romani , e i Carta- 
ginefi, come abbiamo veduto , l’amicizia non 
fu però mai tra lorofincera; poiché gli uni te- 
mevano gli altri , e forfè naturalmente gli odia- 
vano . Il rifiuto fatto in ultimo luogo da’ Ro- 
mani del foccorfo offerto loro da’ Cartaginefi , 
\ fa vedere un Popolo , che non voleva avere ob- 

bligazione veruna a Cartagine , e che forfè pre- 
vedeva fin da quel tempo la loro inimicizia . In 
fatti, non molto dopo l’ultimo Trattato tra- 
quefti due Popoli , occorfe la prima Guerra 
Funica . 


LT- 


Digitized by Google 



• % 



<£ ' T ‘ -S ^=”= 1 -=- ag * = <* 

f LIBRO UNDECIMO. 


Q Uefto undeeimo Libro comprende 1 ’ Mo- 
ria della prima Guerra Punica, la quale 
duro ventiquattro anni , cioè dall’ anno di Ro- 
ma 488* fino al 512. 


I. 

Motivo della prima guerra Punica. Soccorfo pre- 
dato da Romani a' Mamert<ni contro i Cartagi- 
nefi . Appio Confalo va nella Sicilia , e confe - 
giù [ce la vittoria in una battaglia contro a Ge- 
rì otte , ed entra in MeJJina . Batte i C artagine- 
fi , ed avendo lafciato un forte prefidio in Mej - 
fina , ritorna a Roma , e riceve /’ onore del T rion- 
fo . Fine della numerazione del Popolo . Combat - 
timenti de 1 Gladiatori fi abiliti . Una Vefiale pu- 
nita. I due nuovi Con foli paffano nella Sicilia , 
T ruttato concbiufo tra Gericne , e i Romani . Ca- 
Jligo dato a ’ Joldati , che vilmente fi erano refi 
a' nemici . I Confo! i ritornano a Roma . Trionfo 
di Valerio . Orologio . Chiodo attaccato per la pc - 
/le. Nuove colonie . I Romani uniti alle Trup- 
pe di Siracufa fanno l' affedio di Agrigento. 

‘ Battaglia , in cui i Cartagine fi fono interamen- 
te disfatti . La Città è prefa dopo fitte mefi 
d' affedio'. Efirema perfidia di .Annone verfo i 
Soldati fttoi Mercenari . Amilcare è mandato in , 
vece di Annone richiamato . I Romani , per con- 
tendere f Imperio del Mare a' Cari aginefi fab- 
bricano una Flotta , e /’ allefiifcono . Il Confalo 

Cor- 
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J?4 MOTI Vf DELLA PRIMA 
Cornelio è prefo con diciajjette Vaf celli ,è condot- 
to a Cartagine . Il rimanente della Flotta bat- 
te il Generale Cartagineje . littoria famofa con - 
feguita da Duilio nelle vicinante delle cojìiere 
dì Milo .Suo Trionfo .Spedizione centro la Sar- 
degna e la Corfica . Cofpirazione princ piata il t 
Roma foffocata nel fuo princìp o . 


L A Storia ci apre un nuovo Teatro di cofe; 

egli accidenti diventano Tempre maggiori , 
e più importanti che non fono (lati finora. Do« 
po quali cinquecent’ anni dalla fondazione di 
Roma , i Romani fi occuparono nell’ affoggetta- 
re i Popoli dell’ Italia, gli uni con la forza delle 
armi , é gli altri con Trattati , e Alleanze ; e 
nel medefimo tempo a gittare i fondamenti d’ un 
Imperio , che doveva abbracciare qua fi tutto l’U- 
niverfo. Prefentemente? vanno a raccogliere il 
frutto delle loro conquide domediche, aggiun- 
gendo ad effe quelle draniere, le quali incomin- 
cieranno della Sicilia, e dalle Noie vicine. Dap- 
poi , come un incendio , che Tempre s’ avanza 
contro i vicini, pafferanno nella Spagna, nell* 
Affrica, nell 1 Afia, nella Grecia , e nelle Gal'.ie. 
Tali conquide , a difpetto della vada lontanan- 
za, ed edenfione coderanno loro meno tempo di 
Motivo dell* quello abbia codato la conquida della fola Italia . 
prima Guer- Succede allora, che un corpo di Soldati 
^forfopre- Campani (*), eh’ erano al fervizio di Agatocle 
«aro da’ «o- Tirannno di Sicilia, efieado entrato nella Città 

mani \' Ma- Ji 

martini con- 

U° i Carta- (-) Campani , tosi datti dalla Cittd di Campania in La- 
gioca. Po- tino Capania pofla nel Principato Citeriore nel Regno di Na- 
Ijo. I. x. p % p a /i ^ Kn titolo di Marebefato , e con Ptfcovo fuffrtganeo dell' 
*• tl. Arcivefccvo di Cen/a , Cittd Capitale del Primipato Ulteriore. 
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cU Meffana, il cui nome per maggior dolcezza 
di efpreffione fi nomina oggi MeJJina , (cannaro- 
no fubito dopo una parte degli abitanti , caccia- 
rono gli altri, fpofarono le loro mogli, s’ im- 
pofiefiarono di tutti i loro averi ; rimafero foli pa- 
droni di quella Piazza molto importante * e pre- 
fero il nome di Mamertini . (*) 

Poiché col loro efcmpio , e foccorfo una 
Legione Romana , come abbiamo detto nel pre- 
cedente Libro, ebbe trattato nella ftefla ma- 
niera la Città di Reggio, (**) i Mamertini affi- 
diti da que’ degni Alleati , diventarono poten- 
ti ffimi e cagionarono molti difturbi a Siracufa- 
ni, ed ai Cartagìnefi , tra i quali era allora di- 
vifo l’ Impero d Ila Sicilia. Qjiefla nuova po- 
tenza fu però di corta durata . I Romani , fubi- 
to ch’ebbero terminata la guerra contro Pirro, 
fi vendicarono della perfida Legione, che fi era 
impadronita di Reggio, e refero la Città agli 
antichi fuoi Abitatori. Allora i Mamertini, 
rimaffi foli , e fenz’ affiftenza , non fi trovarono 
più in iflato di refiftere alle forze dei Siracufani . 
La cognizione della loro debolezza, e la villa 
del vicino pericolo, in cui fi trovavano di cade- 
re nelle mani dei loro nemici, gli obbligarono a 
ricorrere a’ Romani, e ad implorare il loro foc- 
corfo , ma Gerione tolfe loro il tempo di poter - 
fi rimettere. Gli affali vivacemente, ed ottenne 

fo- 

7 M interrirti tritio Popoli dilla Città ài Marmano , 
detta datali antichi Latini Mamertium ,* da' Modini Mar- 
torartum. E' collocata nelle frontiere della Calabria Ulteriore , 
td ha il fi o Pi fcovo fu ffr agama dell' Arcixtfcovo di Coftntjt . 

C**) Reggio , di cui li porla qui , i il Rhceium Julium 
città della Calai-ria ulttrort itila , e popolata , fi tutta dirim- 
petto alla j-icilia . Ha il proprio Artivcjcovo . 


a3<5 MOTIVO DELLA HIMA 
fopra di loro una vittoria confidcrabile, ond’ era 
in ittato di ridurli ad arrenderli a difcrezione • 
ma unfoccorfo improvvidamente giunto gli trai- 
fc da quell’ ettremo pericolo . 

Annibaie (*) Generale dei Cartaginefi , 
che fi trovava allora a calo nelle Ilole di Li- 
pari vicine alla Sicilia, avendo avuto notizia 
della vittoria di Gerione, temè , che fc cottili 
avelie rovinato affatto la città di Medina, la 
potenza dei Siracufani potette mettere in ter- 
rore la patria fua . Per quelU ragione fi tra- 
sferì prontamente a rendere una vifita a Ge- 
rione, e fotto prefetto di rallegrarli della fua 
vittoria, lo ritenne alquanti giorni, e gl’ im- 
pedì di andar dubito a Meflina com’ era la bua 
intenzione. Intanto il perfido (Annibale) en- 
trò primo in quella Città* e vedendo, che i 
Mamertini fi diiponevano ad arrenderfi al vin- 
citore, fece loro mutar penderò, promettendo 
loro porenti foccorfi , ed in oltre facendo du- 
bito entrare nella loro Città una parte delle 
fue Truppe. 

Gerione accorgendofi d’eflerfi lafciato in- 
gannare , e di non trovarfi in politura di atte- 
diare Meflina dopo il rinforzo entrato, fi ri- 
folvè di ritornare a Siracufa, ove fu accolto 
con univerfale allegrezza degli Abitanti , che 
lo dichiararono Re, ficcome ho detto altrove 
con più parole . 

Dopo la ritirata di Gerione i Mamertini 

pre- 

(*} I nomi di Allibale, di Afdruitle , di Alee’ alle , di 
Annone, e di altri limili trado molto comuni in Cjrtagine . 
Si vedi htfìantemcnt e , che /’ Annibaie, di cui fi pa'la in 
f ntfio luogo, non é H tanto famojo Annibale . 
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.prefo nuovamente coraggio , ed incomincia- 
rono a conlyltare circa il partito , che dove- 
vano prendere , ma tra loro non fi accordavano . 
„ Gli uni pretendevano , che bifognalfie fen- 
„ za efitare porfi fiotto la protezione dei 
„ Cartaginefi , che quella era loro aliai van- 
„ taggiot'a per molte ragioni ; e che in oltre 
„ era neceflaria dopo d’ avere introdotto i loro 
,, Soldati nella città . Gli altri per lo contrario 
„ {ottenevano, che dai Mamertini non erano 
„ meno da temerli i Cartaginefi , che Gcrione. 
„ Ch’ era farli fchiavi con cuore allegro il fi- 
„ darli di una Repubblica, che aveva un’ Ar- 
„ mata potente in Mare nelle cottiere della 
„ Sicilia , polfiedeva attualmente una gran parte 
„ di quell’ Ifiola , e che da molto tempo ten- 
,, tava di polfedere il rettame. Che per con- 
„ fieguenza 1’ unico partito , che potevano ab- 
„ bracciare con ficurczza era quello d’ implo- 
„ rare il ioccorfio dei Romani , Popolo tanto 
„ invincibile nella Guerra, quanto fedéle ne’ 
„ tuoi impegni , che non polfiedeva un palmo 
„ di terra nella Sicilia , che non aveva Ar- 
„ mata marittima , non era efperimentato nelle 
„ cole del Mare, ed aveva ugual interelfie d’ im- 
pedice, che nè i Cartaginefi, nè i Siracufiani 
„ diventalfiero troppo forti nella Sicilia . Che 
„ finalmente, avendo già fpediti Ambafciatori 
„ a Roma per metterli fiotto la protezione del 
„ Popolo Romano , il cambiare fiubito di ri- 
„ foluzione , ed il ricorrere ad altri , farebbe 
„ fargli in certo modo una fipecie d’ infiulto „ . 

Men- 
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Mentre lecofe di Meflina fi trovavano in 
tale flato , 1 ’ affare fu confultato a Roma ove 
erano Confoli 

An.diR.4S8. APPIO CLAUDIO CAUDICE.e 

Av. G.C. 1*4 ' 

Il PopoURo- MARCO FULVIO FLACCO. 

foi*ve°d? foT H Senato Romano, confiderando quella 
correre i Ma. faccenda per molti lati, vi trovò della diffi- 
™* rt,n 1 ‘ • coltà . Da un canto pareva cofa vergognofa , 
il ’zìnar» . ed indegna della Virtù de’ Romani il prendere 
vm. 181. apertamente la difefa di traditori, e di perfidi , 
i quali erano precilamente nello ftelfo cafo di 

J |uelli di Reggio, eh’ erano flati cosi rigoro- 
amente puniti . Da un’ altra parte importava 
fopratutto il frenare i progrefli de’ Cartaginefi , 
che non contenti degli acquifli fatti in Affri- 
ca , e nella Spagna , fi erano anche refi pa- 
droni quafi di tutte le Ifole del Mare di Sar- 
degna , e di Tofcana , e farebbero diventati 
certamente ben preflo di tutta la Sicilia , fe fi 
foffero lafciati in libertà d’ occupare Meffina . 
La diflanza di là in Italia non era grande , 
cd in certo modo invitare un Nimico tanto 
potente a pafTarvi, fe gli fi apriva 1 ’ ingreffo. 
Per altro il Senato non aveva piacere, che i 
Cartaginefi aveflerodato foccorfo a’ Tarentini. 

Quelle ragioni, quantunque parefTero forti , 
non ballarono a farlo rifolvere a dichiararfi pe r 
i Mamertini * e i motivi d’ onore , e di giufli- 
ria fuperarono quelli dell’ intereffe , e della poli- 
tica , ma il Popolo non fu così delicato . Nell’ A f- 
femblea, che fi tenne in quello propofito , fu 
decifo , che fi foccorrefTero i Mamertini . Il Con- 
folo Appio Claudio, che aveva fatto partire in- 

nan- 
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nanzi un Tribuno del fuo efcrcito, nominato 
anch’ egli Claudio , per dil'porregli animi degli 
Abitanti di Meflina, parti col fuoEfercito. In- 
tanto i Mamertini , parte con le minacce, e parte 
per via di forprefa cacciarono dalla Fortezza il Go- 
vernatore , che quivi comandava a nome de’ Car- 
taginefi . La fua imprudenza ,e la viltà dell’ ani- 
mo gli coftarono però la vita ; perch’ efiendo ri- 
tornato a Cartagine r mori fulle forche. I Carta- 
ginefi , per ricuperare Meflina , fecero avanzare 
un’ Armata Marittima vicino al Pcloro ( Faro 
di Meflina ) e da un altro canto collocarono la 
fanteria . Nel medefitno tempo Gerione, per ap- 
profittare dell’ occafione y che gli fi prefentava , 
di cacciare affatto i Mamertini dalla Sicilia , fece 
lega co’ Cartaginefi r e parti fubito da Siracufa 
.per unirfi con loro . 

In quel corfo di tempo Appio aveva ufato 
tutta la diligenza poflibileper venire in foccorfo 
de’ Mamertini .Si trattava perriufcirvi di paf* 
fare lo Stretto di Meflina, e l’ imprefa era teme- 
raria , anzi pericolofa , ed anche , fecondo tutte le 
piu prudenti apparenze , impoflibile . Non ave- 
vano i Romani Armata Navale , ma fidamente 
barche groflolanamente fabbricate , le quali po- 
trebbono paragonarfi alle Canoe degl’ Indiani . 
Imperciocché ciò fembra fignificarfi dalla voce la- 
tina , Caudiearue Naves , della quale fi fervono gli 
Antichi parlando intorno al cafo da me riferito 
in quello luogo • e da quelle appunto il Confa- 
lo prefe il foprannome di Caudex . I Cartagi- 
nefi per lo contrario avevano una Flotta bene 
alleftita , e numerofiffima . Appio in tale imbro- 

Tom. V. T glio 

V 


An.di *4*8. 
Av. G.C. 164. 
Appi* Con- 
folo pafTa 
netta Sicilia . 


Fra»; in. I. 4 
11. 
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An.diP. 488. 
Av. C.C. ><4 


Appio conte- 
guifr«* una 
vittoria con* 
tro Gerione , 
ed entra in 
Afeflina . Zo. 
ntr. Vili. 
314. 


IpO AP.CLAOD.M.F.FLACC.CONS. 
gl io che avrebbe fatto mutare penderò ad ogni 
altro, fi appigliò ad un partito fuggeritogli dall’ 
afluzia . Non potendo paflare lo Stretto occu- 
pato da’ Cartaginefi finfe di abbandonare l’ im- 
prefa , e di ritornare verfo Roma con tutte le 
truppe da sbarco , che aveva . A quella noti- 
zia, i nimici , che bloccavano Meflina dalla 
parte del mare , efifendofi ritirati , come fe non 
avefiero piu nulla a temere , il Condolo , pro- 
fittando della loro afienza, e della ofeu ri tà delia 
notte, attraversò lo Stretto, ed arrivò nella 
Sicilia . 

Di qui fi comprendono le terribili confer 
guenze di un errore, che nel principio fembra 
effe re piccolo . Se i Cartaginefi avefiero impe- 
dito quel pafiaggio , eh’ era faciliffima coda a 
fardi , e fi fodero refi padroni di Meflina , il 
che non poteva mancare, forfè i Romani non 
avrebbono mai potuto paflare nella Sicilia , nè 
fare in confeguenza tutte le conquide , che gli 
relero padroni del Mondo . Ma la Providenza , 
che ad efli ne aveva deftinato 1’ imperio , apri 
qui loro le ftrade . E’ da ofiervarfi , che tale 
ardito attentato di Appio, è il primo paflo, 
che i Romani fecero fuori d’ Italia. 

Il luogo, in cui sbarcò era molto vicino 
al Campo de’ Siracufani . Efortò pertanto le trup- 
pe due a lanci ardi furiodamente fopra i nimici , 
promettendo a’ duoi la vittoria ficura in forza 
della confufione in cui gli troverebbono Ap- 
prendendoli . Alle promefle del Confolo corri- 
ìpode 1’ effetto . Gerione , che attendeva ogni al- 
tra cola fuor che quella , ebbe appena il tempo 
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di porre le fue genti in ordine di battaglia. 
Nel principio la fua Cavalleria ebbe- quakhè 
vantaggio, ma- la Fanteria Romana, effendofi 
mefcolata nel grolla dell’ Efercito, lo sbaragliò 
ben pretto , ed interamente Io disfece. Appio* 
dopo d’ avere fatti fpogliare i corpi morti de 
nimici, fi ritirò, ed entrò in Meflina , ove fu 
accolto come un liberatore venuto dal cielo, e 
riempì i Mamertini d’ un’ allegrezza tanto mag- 
giore, e fenfibile, quanto che non fperabile. 
Gerione, vedendofi vinto qitafi innanzi di vede- 
re il nimico , ficcome diceva dappoi egli tteflò , 
e fofpettando, chei Cartaginefi averterò concef- 
fo il palfaggio dello ttretto ai Romani , mal con- 
tento per altro da lungo tempo della perfidia 
di quella Nazione,, fece nella notte feguente 
ufeire tacitamente Je fue truppe dal campo, c ri- 
tornò a Siracufa con tutta la follecitudinc. 

Appio , liberato da ogni timore in quella 
parte, pensò di profittare dello fpavento, di cui 
la fama di quella vittoria aveva riempiuto il cuo- 
re anche dei Cartaginefi medefimi . Andò per- 
tanto ad affittirli nel loro tteflò campo , che pa- 
reva inacce flebile, tanto per la fituazione fua 
naturale , quanto per i trinceramenti , dai quali 
era fortificato, ond’è che fu rifpinto con 
qualche danno, ed obbligato a ritirarli . I Carta- 
ginefi, riguardando tale ritirata forzata come ef- 
fetto della loro bravura, e del terrore dei Nimi- 
ci , fi pofero in animo d’ infeguirli . Quello è 
quello appunto, che il confitto attendeva. Si 
rivoltò* ed allora la fortuna della ba' taglia li 
cambiò colla fituazione del luogo, e fu bilogno, 
T 2. che 


An.diR. 4X8. 
Av.G. C. 164 


Batte i C*r- 
Uginefi . 


Digitized by Google 



2,pi AP.CLAUD.M.F.FLACC.CONS.' 

An c c xéi' C ^ e ««fcheduno impiegafle il proprio coraggio 
’I Carraginclì non poterono refiftere al valore 
dei Romani . Moltiffimi furono gli uccifi; altri 
fi ritirarono per falvarfi nel loro campo ; altri 
nelle città vicine; e non ebbero più il corag- 
gio di ufeire dalle trincee per tutto il tempo 
che Appio fi fermò in MelTina 

Vedendofi pertanto padrone della campagna 
faccheggiò impunemente tutta la pianura, edab- 
TTonar. vili. bruciò i borghi degli alleati dei Siracufani. Ifpi- 
rato dalla generale collernazionc formò l’ar- 
dito difegno di avvicinarft a Siracufa medefima 
ove feguirono molti combattimenti con varia 
fortuna , ed in uno dei quali il Confolo fi trovò 
efpoflo ad un grave pericolo; ma in quello ca- 
fo ricorfe pure all’aftuzie, mandando a Gerione 
un Offiziale come fe avelie a trattare di pace. 
Il Re afcolrò volentieri quella propofizione , ed 
ebbe infieme alcune conferenze , in tempo delle 
quali Appio fi liberò infenfibilmente dallo flato 
cattivo in cui fi era impegnato. Seguirono anche 
alcune altre propofizioni limili tra varie Ferfo- 
ne particolari dei due Eferciti . Pare che i Si- 
racufani dcfideralfero la pace; ma il Re allora 
non volle accconfentire , forfè perchè il Confo- 
lo, ufeito già dal pericolo, era alquanto piu 
difficile nel trattare. 


Appio ritor- 
na a Roma. 


Quelli varj movimenti occuparono una gran 
parte dell’anno. Il Confolo ritornò a Meffina 


ove lafciò un forte prefidio capace di mettere 
la città in ficurezza; poi pafsò a Reggio per 
andare di là a Roma. Fu ricevuto con grandi 
applaufi e univerfale allegrezza; e il trionfo da 

lui 


/ 
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lai riportato contro Gerione , e i Cartagincli fu 
celebrato con tanta maggior folenniti, e con- V ’ ' l64 ‘ 
corfo, quanto che quello era il primo che fof- 
fe (lato confeguito contro ai Popoli di Oltre- 
mare. 

Nel terminare della Enumerazione del Po- Fine dell* e- 
polo fatta in quello anno da Cn. Cornelio, e C. ™ dei^pòpn- 
Marzio, fi trovarono dugento novanta due mila lo . Frtìnf i. 
dugento ventiquattro cittadini, numero eccef- XVI ‘ 4 °’ 41 * 
fivo-, e che pare quafi incredibile quando fi con- 
fiderà la continuazione non mai interrotta di 
guerre dopo la fondazione di Roma , e le pelli- 
lenze cosi frequenti, funelle al pari delle bat- 
taglie. Non può le non continuamente ammi- 
rarfi la prudente politica dei Romani per ripa- 
rare a tutte le perdite , eh’ era di aggregare al cor- 
po della Repubblica un gran numero di Citta- 
dini tratti dai Popoli foggettati . Quella fu una 
Politica introdotta fino dal Regno di Romolo 
e praticata dappoi con coflanza inviolabile . Que- 
lla fu la cagione principale della grandezza di 
Roma , e che molto contribuì a farla invincibi- 
le , rendendola fuperiore a tante rotte ricevute 
alcune delle quali, fecondo le apparenze, ave- 
rebbono dovuto rovinarla per fempre . 

In quello anno ebbe principio un collume Introduzìo- 

j t 1 , • . , x , , l . j • ne de Coiti» 

crudele, e barbaro, il quale ad ogni modo in battimenti 
progrefiò di tempo diventò universali filmo , in deiGUdwto- 
cui il fangue umano fparfo nei combattimenti 
da’ Gladiatori fu confiderato come lo fpettacolo 
piu grato al Popolo di Roma . L’ ufo fu in- 
trodotto da due Fratelli M. e D. Giunio Bru- 
to per onorare i funerali del loro Padre: Trat- 

T 3 ' * te- 
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An leggermente quella materia nel fine del 

Tomo p rei ente- 

La Vertale Cappatonda, convinta d’incerto 
previene rtrangolandofì il meritato fùpplizio. Il 
reo principale , ed i complici fono puniti giufla 
le Leggi - 

An.diB.4fi». M. VALERIO MASSIMO, e 

AV.G.C.IAJ. 

I due Con- M. OTTACILlO CRASSO- 

foli raffino Nell’anno precedente bifognò fpedire 1 * 
uno <ki Confoli contro gli fchiavi dei Volfci 
1*. . ribellati ft nella Tofcama. In quello tempo Ro- . 

ZowV vili, ma non ertendo più dirtratta da altre guerre 
J 8 s* fece partirne i due nuovi Confoli nella Sicilia . 

Quelli operarono intieramente di concerto, ta- 
lora leparando le loro truppe ; e talora unendo- 
le , batterono in molte occafioni i Cartagineli 
e i Siracufani , e fparfero talmente il terrore 
del nome Romano quafi in tutta l’Ifola, che 
da ogni parte le Città mandavano a preftare 
omaggio a’ Confoli , coficchè fe ne contavano 
fino a fertantafette . Tra quelle erano Tauro- 
mcnium e Carina , (*) ambedue piazze forti . 

Avvenimenti così pronti animarono i Ro- 
Trjttsto • * • • f «I • /* • • 

ccnchìufo tra mani ad avvicinarli a Siracula con intenzione 

Gerionc , c » di formare 1 ’ artedio . Gcrione, che non fi fi- 

Roraam . d ava delle fue forze , nè di quelle de’ Cartagi- 

nefi , e che molto meno contava fu la loro 

buona fede; ma che peraltro aveva una fegrcta 

inclinazione per i Romani , fondata fopra la 

rtima univerfale della loro probità , e giuftizia , 

fpe- 

■ Taormina , [afra la ecjìa Orientale della Sicilia , Cittì 
fittola , ma però eoa (''e (covo fuffraganeo dell' A rei ve (covo di 
Me/fina . Catania , Citti con forto y « fede E fi/ cefali difen- 
dente dall' Areivejttvo di Monreale , 
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fpedi una depurazione a’ Confoli per trattare^"*^' 
della pace. L’ aggiuftamento fu ben pretto con- Av ' * Ui ’ 
chiufo , perchè da tutte due le parti era troppo 
grande il defiderio di fchivare le dilazioni . Le 
condizioni del Trattato furono,, Che Gerione 


„ reftituirebbe a’ Romani le Piazze , che loro 
„ aveva prefe , ovvero a’ loro Alleati • chere- 
„ ftituirebbe fenza rifeatto i prigionieri , che 
„ avelie fatti ; che pagherebbe cento talenti di 
„ argento per le fpelc della guerra • e refte- 
,, rebbe pacifico pofleflbre di Siracula , e delle 
„ Città , che da etta dipendevano „ . Le 
principali erano Acres, Leontium, Megara , 
Netines, e Tauromenium. Lo fteflo Trattato 


fu ben pretto ratificato anche a Roma . Non era 
riabilito fe non per quindici anni * ma la (lima 
fcambievole, e i buoni uffizj dell 5 una, e dell* 
altra parte , lo fecero eflere perpetuo . I Romani 
non ebbero veruno Alleato più fedele , nè Ami- 
co più collante di Gerione .Fu per loro gran 
colpo d’ ingegno 1 ’ averlo feparato dal partito 
Cartaginefe . Fu loro anche a infinito vantag- 
gio , particolarmente in riguardo a’ viveri , il 
trafporto de’ quali era per lo addietro difficilif- 
fimo j perchè i Cartaginefi , ettendo padroni del 
Mare , avevano cagionati molti incomodi nell’ 
anno precedente a’ Romani . 

11 Generale Cartaginefe , che veniva con 
una fiotta in foccorfodi Siracufa, la quale già 
credevano attediata , avendo avuta la notizia del 
Trattato conchi ufo tra Gerione e i Romani, 
ritornò addietro con più prontezza, che non 
avea praticato nel venire . Le forze de’ due 
T 4 nuo- 


» 
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a"‘g R c^* nuovi così unite fervi rono a fottomet- 

‘ 261 tere un gran numero di Città pofiedu te da’ Cai*-» 
taginefi . 

Cadilo de’ Allora il Confolo Ottacilio cfiede un uti- 

fi°fr«no’v‘* k efempio difeverità in propolito della Difci- 
, nenie refi'a" piina militare , e molto conforme al genio Ro- 
vinici . mano . Alcuni Soldati Romani in un incontro 
’ " ' pericolofo , per confervare la vita fi erano aflog- 

gettati a ricevere il giogo de’ nimici . Quando 
ritornarono all’ Efercito , furono dal Confolo 
condannati a rimanere accampati fuori delle trin- 
ciere in un luogo feparato , ove non erano mol- 
to ficuri, eflfendo pili efpofti alle (correrie de’ ni- 
mici. Oltre a ciò quella era un’ingiuria dure- 
vole , che continuamente ferviva di rimprovero 
alla loro poltroneria , e gli moveva a dover 
Cancellare la macchia con qualche coraggiofa 
azione . 

Nell’ accollarli dell’ Inverno i Confoli do- 
po d’ aver lafciati nelle Piazze prefidj fufficien* 
ti , ritornarono a Roma con le truppe , che fo- 
pravanzavano . M. Valerio , che fi era diftinto 
in maniera affatto particolare nella Campagna 
che terminava, ebbe 1’ onore del Trionfo. Fu 
ivi portato un Orologio Solare; cofa infolita t 
e nuova per i Romani, che fin’ a quel tempo 
non avevano conofciute le ore fe non come 
fanno i noflri padani in campagna , dalle dif- 
ferenti altezze del Sole . Detto Orologio era 
orizontaje, e veniva da Catania . Valerio lo 
collocò poi fopra un picdiflallo in vicinanza 
della Tribuna delle Aringhe nel Foro. Fece 
in oltre anche porre a’ fia nchi della Sala Ofti- 

lia 


Trionfo di 
Valerio . 
Orologio . 
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lia una Tavola dipinta , in cui fi vedeva il 
combattimento feguito contro Gerione ed i 
Cartaginefì ; cofa non più praticata, e che dap- 
poi divenne molto comune . M. Valerio prefe 
il foprannome di Melala (i) per aver liberato 
dal pericolo la Città di Meflina , che fecondo 


An diR. 480.. 
Av. G. C.163 


tutte le apparenze, dopo la partenza di Appio 
Claudio , era fiata attaccata da’ Cartaginefì , e 
da Gerione. Nel primo fu chiamato Meffana , 
ma poi quel nome fi cambiò infenfibilmente in 
quello di Mejfala . Senza dubbio fu per ina v- De Brav.Vi. 
vertenza , che Seneca ha detto, che quel no* '* 1J * 
me gli venne dato dalla prefa di Meflina. 

Ho detto, che gli Orologi eratìo feono- 
feiuti a Roma innanzi al Confidato di Vale- Flin ’ V1L 60 


rio . Un Autore antico, fecondo Plinio, pre- 
tendeva che il loro ufo fofle già in pratica 
undici anni prima della guerra di Pirro* ma 1 
Plinio fteflo condanna quella opinione . L’ O- 
rologio Solare da Valerio condotto a Roma (z) , 
e (Tendo fiato formato per il Clima di Catania , 
fi trovò che non corrifpondeva a quello di Ro- 
ma, nè additava le ore giufte. Cent’ anni do- 
po il Cenfore Marzio Filippo ne collocò un 
alrro più regolare affatto vicino a quello di 
Valerio. Coll’ andar di qualche tempo diven- 
nero molto comuni a Roma , come fi legge 
in un frammento di Plauto confervatoci da 


Aulo 


. CO Primus ex familìa Valeriorum urbis Mefiàn* capta 
in te trans’ato nomine McfTana appellatus eft , paulatimque 
vulgo permutante literas , Meflata diftus eft . Sente. De 
Brevit. Me. r.ip. jj. 

(O Quod curri ad clima Sicilia deferiptum , ad horas 
Roma non conveniret , Marcius Philippus Ceufor alii*d juxta 
conftituit. Ce* forin, de Die Natati , c/ip, sa. 
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a Crefibio nativo di Alefandria, e che vifle 
fotto i due primi Tolommei, Quella Clepfìdra v ‘ ' ‘ 3 ‘ 

era differente da quelle, delle quali fi fono fer- 
viti a principio i Greci, e poi i Romani per 
iftabilire il tempo, che voleva lafciarfi agli Av- 
vocati per trattare le caufe, e delle quali fi 
faceva ufo negli Eferciti fi) per contraffegnare 
il tempo delle quattro vigilie della notte, cia- 
fcheduna delle quali era di tre ore per le Sen- 
tinelle . 

Palla differenza nofabiliflima tra gli anti- 
chi Orologi pubblici, o privati ed i noffri. 

Non fnprei dire fe abbiamo tutta la dovuta gra- 
titudine per un benefizio tanto confiderabile, e 
che ha in fe tante comodità . Quello non è cer- 
tamente effetto del cafo , ma attenzione benefica 
di Dio in noflro favore . 

Tutti fanno, che il pih antico Orologio ^ ***' xx ‘ 
Solare è quello d’ Acaz Re di Giuda , nel qua- 
le il Profeta Ifaia fece che l’ ombra tornalfe die- 
ci gradi addietro . ■ 

Ritorno alla continuazione della Storia . chiodo **“ 
Facendoli tuttavia fentire la peffilenza nella cit- Upèftìlen- 
tà, fu nominato un Dittatore ,• che affiggere il “• 
chiodo, e con tale cirimonia religiofa mitigaffe 
la collera degli Dei . * 

Si ftabilirono pure alcune Colonie in Ifer- v ® on,,nu 
nia, in Fermo, ed in Caftro, Città del Regno 
di Napoli 

1. PO- 

^i) Quia imponibile vidcbatur in fpeculis per totam no- 
fltm vigilantes fineulos permanere, ideo in q»atuo» parrei 
ad Clepfydram funt divifae vigili, ut non amplius quam 
tribus horis nodurnis ne celie fic visirare . figet. di mil. 

III. 8. 
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Av.G.C. itf*. 
I Romani , 
uniti alle 
truppe di Si- 
racufa , for- 
marlo 1’ aflfe- 
dio di Ger- 
genti . Segue 
una batta- 
glia , in cui i 
Cartaginefi 
rimangono 
interamente 
disfatti . Po- 
li*. 1. 1 9 . 
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L. POSTU MIO CEMELLO, e 
Q. MAMILIO V I TU LO . 

Quelli due Confoli ebbero il governo del- 
la Sicilia , ma non furono loro aflegnate , fe non 
due Legioni credute ballanti dopo la lega fatta 
con Gerione. Tale diminuzione fu di gran van- 
taggio per le vettovaglie. 

Avendo riunito alle loro truppe quelle de- 
gli Alleati, intraprefero l’ attedio di una delle 
piu forti piazze della Sicilia , cioè Gergenti, che 
per il fito e per le fortificazioni pareva quafi im- 
prendibile. I Cartaginefi, avendo preveduto, 
che i Romani animati dai fóccorfi confiderabili , 
che traevano da Gerione, formerebbero qualchè 
tentativo importante, e forfè caderebbe l'opra. 
Gergenti, l’avevano feelto per piazza d’arme 
quindi fu che 1’ avevano abbondantemente prov- 
veduto , e fortificato di ogni cofa neceffaria per 
una buona difefa: Avevano fubito mandata una 
parte delle loro truppe n dia Sardegna per impe- 
dire, o ritardare il patteggio dei Romani nella 
Sicilia . Ma vedendo riufeita inutile quella pre- 
cauzione, le avevano richiamate, e ad effe ne 
avevano aggiunte altre in gran numero tratte 
dalla Liguria , dalle Gallie, e particolarmente 
dalla Spagna . I Confoli fi accamparono in di- 
ttarla di un miglio da Gergenti , e coftriniero i 
rimici a chiudcrfi tra le mura. La raccolta del- 
le biade era già matura nella campagna . Poiché 
ben fi vedeva , che f attedio durerebbe lungo tem- 
po , i foldati Romani , attenti unicamente a ta- 
gliare e raccogliere le biade , fi allontanavano 
con meno cautela di quella ricercava la vicinan- 
za 
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za di un potente nimico . Poco mancò che quel- ^ * 
la negligenza non folle loro funefla , e rovinalfe 
il loro Elèrcito interamente . I Cartaginefi ef- 
fendofi l’cagliati furiofamente contro a que’ fo- 
raggiatori, gli aflalirono con tanta vivacità, 
che furono podi in difordine . Allora fi avanza- 
rono verfo il campo dei Romani , ed avendo 
divife le loro truppe in due corpi , uno inco- 
minciò a fpiantare le palizzate , e l’ altro venne 
alle mani coi corpi di guardia collocati in quel 
luogo per la difefa del campo. Benché quelli 
follerò molto inferiori di numero ai Cartagine- 
fi , ad ogni modo , perchè iapevano che appref- 
l'o i Romani fi trattava di perdere il capo le ab- 
bandonavano il pollo, folfennero quell’ impeto 
con una collanza incomprenfibile. Molti furono 
i morti, ma molti più dalla parte de’nimici. 
Talvigorofa refiftenza fervi a dar tempo , che 
giungelfe il foccorfo. Allora i Cartaginefi che 
combattevano, furono rotti, e podi in fuga, e 
quelli che già avevano fvelta una parte delle pa- 
lizzate , furono circondati da ongni lato , e quafi 
tutti tagliati a pezzi ; e gli altri inleguiti fino 
alla città . Quella azione , in cui il coraggio 
infuperabile dei Romani rimediò alla loro ne- 
gligenza , refe i nimici meno pronti ad ufcire , e 
i Romani più cauti nel foraggiare. 

In fatti dopo quel tempo ufcirono rare 
volte. Per ciò i Confoli fi rifolfero a dividere 
il loro Efercito in due grolfi corpi , e collocarli 
dirimpetto a due luoghi della città, l’uno ver- 
fo il Tempio di Efculapio, e l’altro nella flra- 
da maeflra , che conduceva a Eraclèa . Fortifica- 

ro- 
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An.diR.499^ r ono [ d ue Campi con buone linee di contrav- 

Av.G.Cii». ... • ... , 

vacazione, e circonvallazione; le prime per im- 
pedire le ufeite, e le altre per tagliare la firada 
ai foccorfi.e ai viveri. L’intervallo fra i due 
Campi era pieno di molti piccoli corpi di trup- 
pe collocate di fpazio in fpazio . 

In tutte quelle operazioni i Romani trae- 
vano gran foccorfi dai Popoli della Sicilia, che 
fi erano di nuovo uniti a loro . Le loro truppe 
aggiunte a quelle dei Romani formavano un Efe r- 
cito di cento mila uomini . Si conducevano 
feco loro i viveri fino ad Erbeffa , e i Romani 
gli trafportavano da quella città nei loro cam- 
pi , che non erano molto lontani . Con tali foc- 
corfi erano in una continua generale abbondan- 
za di tutte le cofe. 

L’afledio durò in quello flato quali cinque 
meli, fenza che nè dall’ una nè dall’ altra parte 
fegui fife veruna azione considerabile, riducendofi 
ogni cofa a qualche piccola fcaramuccia : Intanto 
i Cartaginefi pativano molto , perchè elfendo 
chiulì tanto tempo nella Città in numero per 
lo meno di cinquanta mila Uomini , avevano 
confumati quali tutti i viveri , e non fperavano 
di averne de’ nuovi finattantochè i Romani cullo- 
divano tutti gl’ ingrelli . In quedo modo i mali 
fofferti perii palfato, e quelli, che temevano 
per l’ avvenire facevano loro perdere tutto il co- 
raggio . 

Annibaie, Figliuolo di Gifgone, il quale 
teneva il comando della Piazza, aveva da lun- 
go tempo chiedi viveri e foccorfo , mandando 
frequenti corrieri . Finalmente Annone giunfc 

in 
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5n Sicilia con cinquanta mila Fanti , fci mila £ 4 **' 
Cavalli , e fettanta Elefanti . Con quelle truppe v ‘ ‘ %6U 
sbarcò a Lilibèo, da dove pafsò ad Eraclèa . 

Vennero ivi a rendergli vihta gli abitanti di 
Erbetta , che gli promifero di confegnarli la 
Città, per dove pattavano tutti i convoglj per 
i Romani , ed in effetto fe ne refe padrone. 

Dopo quel tempo gli AlTedianti non furono 
travagliati da minor careftia di quella, che ave- 
vano fatto foffrire agli Affcdiati . Finalmente 
fi ridulfero a tale eternità , che ftabilirono 

E iù d’ una volta di levare 1* attedio , e fareb- 
ero flati cottretti di farlo , fe Gerione, ten- 
tando tutti i modi , non avefle trovata la via 
di far loro giungere alcuni convoglj da’ quali 
prefero qualche refpiro . 

Annone informato, che i Romani erano 
molto incomodati dalla fame , e dalle infermi- 
tà, dalle quali è ordinariamente feguita , e ve- 
dendo per lo contrario le fue truppe in buono 
flaro, rifolfe di accollarfi più vicino a’ nimici, 
per impegnarli , s’ era poffibile ad una batta- 
glia. Partì pertanto da Eraclèa con cinquanta 
Elefanti, e con tutto il fuo Efercito , e fece 
precedere la Cavalleria di Numidia, dopo di 
averle dato le neceflarie iftruzioni per ridurre 
quella de’ Romani in una imbofeata . I Nu- 
midi efeguirono puntualmente la Ior commif- 
fione, e tt avvicinarono al Campo de’ Confoii 
con aria fprezzante , e come infunandoli . I Ro- 
mani ufeirono fubiro , e loro andarono incon- 
tro . I Numidi refittettero per qualche tempo ; 
ma poi , eflendofi podi in difordine , prefero 
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a"g Cui f u g a » e fi ritirarono preci pi tofamente facendo 
' la firada, per cui fapevano che veniva Annone. 
I Romani gl’ infeguirono vigorofamente finat- 
tantochè incontrarono il corpo dell’ Efercito . 
Quanto più li erano allontanati dal Campo , 
tanto più avevano la ritirata difficile ; c molti , 
che non avevano potuto metterli in Sicurezza , 
rimafero morti . 

Quello accidente dando ad Annone la Spe- 
ranza di confeguire un’ intera vittoria, s’ impa- 
dronì d’ una Collina , che non era lontana dal 
Campo de’ Romani fe non mille cinquecento 
palli. Ad ogni modo, benché i due Eferciti 
foffero tanto vicini , la battaglia non Seguì 
fe non lungo tempo dopo , perchè ciafche- 
duno de’ due Partiti temeva ugualmente, che 
quella dovelfeeirere la decifione per uno di loro . 
I Romani particolarmente, avendo perduto il 
coraggio per il danno fofferto dalla loro Caval- 
leria , flavano chiuG ne’ loro Campi . Ma quan-- 
do videro, che il loro timore faceva perdere il 
coraggio agli Alleati, ed accrefceva per lo con- 
trario quello de’ nimici , fi risolvettero ,ed usci- 
rono in Campagna. Allora anche Annone in- 
cominciò a temere dal canto fuo , ed a prolun- 
gare. Due mefi paffarono in quello modo, e Sen- 
za che feguifle veruna azione confiderà bile. 

Finalmente {limolato dalle iflanze efficaci 
di Annidale, che lo avvifava, che gli AfTe- 
diati non potevano più refiftere alla fame, e che 
molti fi rifugiavano predò a’ nimici • fi risol- 
vette a dare battaglia, e {labili con Annibale , 
che nel medefimo tempo ufcirebbe dalla città 

con 
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con le gente fue. Avendo ciò Caputo i Confo- 
li , finfero di tenerfi cheti ne’ loro campi; e quella v J ‘ 
fu la ragione, che Annone fi prcfentava alla 
battaglia con maggior alterezza. Si avanzava 
molto vicino alle loro trincee, e rimprove- 
rava con ingiurie la loro vile timidità. I Ro- 
mani , contenti di poter difendere il loro cam- 
po , non s’ impegnavano fe non in piccoli com- 
battimenti > dal che crefceva fempre più la ficu- 
rezza de’ Cartaginefi , ed inlìeme il difprezzo 
del nimico. Finalmente un giorno, in cui An- 
none venne al fuo folito per affittire le trincee, 
il Confolo Poftumio fece pure ufcire alcune 
truppe a fine di femplicemente rifpingerle, dalle 
quali furono affaticate , e tenute lontane dalle 
lei ore della mattina fino a mezzo giorno . Ma , 
mentre Annone fi ritirava, il Conlòlo conduffe 
tutte le lue Legioni in buon ordine per rivol- 
gerle contro di lui. Quantunque Annone fi ve- 
dette forprefo , non fofpettando più di batta- 
glia, combattè con tutto il valore poflibile, 
coficchè f efito rimafe dubbiofo fino alla fine 
della giornata. Ma perchè le fue truppe erano 
già affaticate innanzi al combattimento fenza 
cibarfi , e i Romani, che fi erano preparati in 
ogni maniera, erano venuti con forze, e con 
coraggio vigorofiflimo, gli Eferciti non erano 
più uguali. Lo fcompiglio incominciò dalle 
truppe mercenarie , eh’ erano nella prima linea, 
le quali non poterono più lungamente refiftere 
alla fatica . Non folamente abbandonarono il 
loro pollo, ma gittandofi precipitofamente nel 
mezzo degli Elefanti, e (òpra la feconda linea, 

Tom. V. V ‘ * “‘po- 
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a" c c i*i. P olero * n . confu fi one rutti gli ordini , ed induf- 
lero tutti gli altri dietro a loro , al precipizio . 
L altro Confo lo non fu meno fortunato dal 
canto fuo, e rilpinfe vivacemente in città An- 
nibaie, che n’ era ufcito,e gli uccife molti de* 
fuoi. Tre Elefanti furono feriti, trenta uccifi, 
ed undici rimalero preda de’ Romani . Gli uo- 
mini furono tagliati a pezzi , o con la fuga di- 
fperfi . Di un’ Efercito così numerofo pochi 
fi falvarono in E radè a infieme con il loro Ge- 
nerale . 

Ia città di Annibaie, vedendo che i Romani, fianchi 
prefa'dopo* cosl hiticofa giornata , fi davano in preda all* 
fette mefi di allegrezza della vittoria , e facevano la guardia 
«(tedio . jneno efatta del folito , profittò di quel mo- 
mento di ozio, e di negligenza, ufcì dalla città 
in tempo di notte, e conduffe feco le truppe 
mercenarie. I Romani, che non ebbero la no- 
tizia fe non la mattina vegnente , fi pofero fu- 
bito ad infeguirlo. Ma perchè aveva guada- 
gnato molto cammino, non poterono raggiu- 
gnere fe non la retroguardia , della quale una 
gran parte fu maltrattata. Gli Abitanti diGer» 
genti , vedendofi abbandonati da’ Cartaginefi , 
uccifero molti di quelli, eh’ erano rimarti nella 
città , o per vendicarfi degli autori de’ loro ma- 
li , o per dare nel genio a’ vincitori . Più di 
venticinque mila uomini furono fatti fchiavi. 
In querto modo fu prefa la città di Gergenti 
dopo fette mefi d’ affedio , e in confeguenza 
di quella moltiflime altre Piazze fi arrefero ai 
vincitori . Quella vittoria fu molto utile , e 
gloriola a’ Romani , ma coftò loro affai cara . 

Nel 
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Nel tempo che durò 1’ attedio , perirono per va- 
rie cagioni , tanto nell’ Efercito de* Confoli 
quanto in. quello de’ Popoli della Sicilia più 
di trenta mila pedone . Ora g lacchè- 1’ avvici- 
narli dell’ Inverno toglieva, ogni fperanza di al- 
tre imprefe nella Sicilia , ritornarono a Medina 
per andare di là a Roma- 


An.di R.4 ?u. 
Av.G.C.ióì. 


L. VALERIO FLACGO, e 
T. OTACILIO CRASSO . 


An.di R.491. 
A v.G.C. »6i. 


I nuovi Confoli ebbero tutti due il go- 
verno della Sicilia , eh’ era allora il grande og- 
getto dell’ attenzione de’ Romani; evi lì tra- 
sferirono lubito che lo perniile la buona Ila- 


Al dolorey che- provava Annone di edere n omte di 
flato disfatto , fi aggiunfe una inquietezza terri- £" a n ^" e "' 
bile per la follevazione dei foldati mercenarj , f uo i soldati 
e particolarmente dei Galli che fi lamentavano 
con grida fediziofe , eh’ erano creditori di alcu- ta? . m i6.j 
ni meli delle loro paghe. Procurò di acchetar- 2 ’®'**''* fm * 
li con promette magnifiche di un vantaggio 38é * 
confiderabile e pronto, che penfava di far loro 
avere, dicendo che avea una città vicina, della 


quale era ficuro di renderfi padrone per intelli- 
genza, e della quale deftinava loroil taccheggio, 
che ballerebbe a compcnfargli con vantaggio di 
quanto era loro dovuto . Piacque loro quefla 
propofizione , e già credendoli ricchi molto, gli 
gettavano molta gratitudine della buona vo- 
lontà che avea per loro , e fi rallegravano fcam- 
bievolmente del bottino eh’ erano vicini a fare. 


Intanto Annone avea impegnato il fuoTefortere 
acciò andafle a trovare il Confolo Otacilio , 
V x fin- 
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^Amilcare > 

fpcdito in 
vece di An- 
none . 


3C8 L. VAL. FLAC. T. OTAC. CRASS. CONS. 
fingendoli un fuggitivo fotto pre tetto , che vole- 
va fchivare di rendere i conti del fuo maneggio 
al fuo Generale, e nel medefimo tempo avviar- 
lo, che la notte feguente quattro mila Galli 
avevano ordine di effere vicini alla città di En- 
tella (*),che doveva efiere loro confegnata per 
tradimento' c che però farebbe facile il perire 
tutti in un imbofeata. Quantunque il Confolo 
non facctte gran conto delle parole di un fuggi- 
tivo , giudicò ad ogni modo di non dovere fprez- 
zare affatto quell’ avvifo , e collocò un’ imbola- 
ta nel luogo ttabilito. I Galli non tracciaro- 
no di venire nell’ora , e nel luogo indicato. Gl* 
imbofeati fi mollerò dal loro porto, gli attacca- 
rono furiofamente , e gli tagliarono a pezzi , ma 
però i Galli vendettero a caro prezzo le loro vi- 
te. In quella maniera Annone ebbe due allegrez- 
ze; una d’ avere pagati i debiti fuoi a vii mer- 
cato , e f altra d’ aver fatto perire un buon nu- 
mero dei fuoi nimici . Può fentirfi cofa più or- 
ribile! Annone ha bene verificato così il pro- 
verbio folito dirli dei Cartaginefi : Fides Puni- 
ca Fede Cartaginefe . Può fperarfi , che perfidia 
cosi nera, e deteftabile rimanga , o celate agli 
uomini , o impunita dal cielo ? In fatti nel fine 
di quella guerra fi vedrà Cartagine ridotta quali 
all’ ultima fua rovina per aver mancato di paro- 
la ad altri ibidati mercenarj , e ricufato di ren- 
derli fodisfatti delle paghe loro dovute. 

I Cartaginefi difguftati d’ Annone lo richia- 
marono , e lo condannarono ad una grotta pena 
pecuniaria , ed Amilcare , il quale non bifogna 

però 

O) Al Mtzjep giorn» dell' Ifols ver/» Ponvvn » 
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però confondere con il padre di Annibale , fu 
foftituito in l'uo luogo. Il nuovo Generale , dii- v ‘ ' 1,1 
perando di poter elTere fuperiore ai Romani nel- 
le battaglie terreflri , pensò a rivolgere le ope- 
razioni della guerra verfo quella parte , in cui 
i Cartaginefi avevano incontraftabilmente la fu- 
periorità , cioè verfo la parte del mare . Incomin- 
ciò pertanto a feorrere con la fua flotta non fo- 
lamente le cofliere della Sicilia , della quale tut- 
te le città gli fi arrefero , ma anche quelle dell’ 

Italia , facchcggiandqle tutte . In quell' anno non 
feguirono nuove azioni nella Sicilia . Segui quali 
una divifione tra le città fituate nel mezzo, delle 
terre, e le marittime. Le prime abbracciavano 
il partito dei Romani, e le altre quello dei 
Cartaginefi . 

CN. CORNELIO. SCIP. ASILA , e 

’ Av.G.C. ìtfor 

C. DUILIO. 1 Romani , 

Qui diamo principio all’anno quinto della 5" c< ? n . ten : 
Guerra Punica , della quale non aveano 1 Roma- n i« del Ma- 
ni occafione di pentirfi . Sin quìi gli afledj , le ** * 
battaglie, ed ogni altra cofa loro era riufeita. cano’, cdai- 
Ad ogni modo , per quanto vantaggiofa fotte Fiotta u ' 
Hata la vittoria ottenuta contro Annone, e 1’ p 0 t,b. i. io. 
acquifto di una piazza tanto importante quanto ”• 
quella di Gergenti* fi avvidero molto bene, 
che finattantochè i Cartaginefi rimanelfero pa- 
droni del mare, le città dell’ Ifola fi dichiare- 
rebbono Tempre per loro, e che mai non po- 
trebbono venire in iftato di cacciameli . Per al- 
tro fofferivano con dolore , che l’Affrica rima- 
neffe in pace e cheta , mentre l’ Italia era infe- 
llata dalle frequenti incurfioni del nimico. Qiian- 
V 3 - to 
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An.diK 4 »Vf 0 R oir! a era potente perle fue Legioni ed Efer- 
t. . terre ft r j t altrettanto Cartagine era terribi- 

le per le fue Flotte ed armate marittime . I Ro- 
mani pertanto pensarono feriamente per la pri- 
ma volta a formare una Flotta , ed a conten- 
dere 1’ impero del mare ai Cartaginefi. L’im- 
prefa era ardita, e poteva anche dirfi temera- 
ria ; ma dà a vedere qual’ era il coraggio , e la 
grandezza d’animo dei Romani. Quando paca- 
rono nella Sicilia , non avevano neppureun Va- 
fcello nè grande tìè piccolo che fofle armato ad 
ufo di guerra; e per fare quel tragitto, fi era- 
no ferviti folamente di quelle Canoe, di cui ab- 
biamo altrove parlato, e di alquanti Vafcelli 
prefi ad impreftito dai loro vicini. Non avea- 
no alcuna efperienza del Mare , nè alcun artefi- 
ce capace di fabbricare Vafcelli . Non conofce- 
vano neppure la forma di quelle Galere con cin- 
que ordini di remi, le quali fi chiamavano quitta 
queremes , ed erano in quel tempo la forza delle 
armate marittime. Fortunatamente nel principio 
della guerra ne avevano prefauna , ch’era naufra- 
gata lopra la Cofiiera e che loro fervi di model- 
lo . Quella nazione attentifiima ed ingegnofa , 
che non guardava neffuna fatica, e che profit- 
tava di ogni cofa , imparò da’ fuoi nimici mede- 
fimi Tane e l’ invenzione di vincerli . I Confo- 
li fteffi furono prefenti a quell’ opera nuova. I 
Romani , incoraggiti dalle vive donazioni dei 
Confoli , e molto piu dal loro efempio , fi ap- 
plicarono con calore, cd indufiria incredibile a 
fabbricare del Vafcelli d’ ogni fone. Mentre 
quelli erano occupati in quel lavoro , fi radu- 

na- 
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navano in ogni luogo i remiganti. Erano iflrui- An d! 
ti in un meftiere , che fin allora non era flato v ' 
affolutamente conofciuto , perchè fedendo fopra 
certi banchi viciniflìmi al mare con 1* ordine 
fteffo con cui fi flà nei Valcelli erano avvez- 
zati , come fe foflero attualmente alla ciurma , 
ed aveffero avuto nelle mani de’ remi , a lan- 
ciarfi addietro ritirando le braccia - poi a fpin- 
gerli innanzi per ricominciare lo fteffo moto ; e 
ciò facevano tutti infieme ad un tempo e d’ ac- 
cordo , e nel medefimo iflante fubbito che udi- 
vano darfi il fegno . Nel corfo di due mefi fu- 
rono alleflite cento Galere a cinque ordini di re- 
mi, e venti a tre ordini; coficchè, dice un’au- 
tore ( i ) che fi farebbe quafi creduto , che quelli 
non foffero Vafcelli fabbricati dall’arte, ma ar- 
bori metamorfofati in Galere dagli Dei . Dopo 
che i Remiganti fi furono efercitati per qualche 
tempo ne’ Vafcelli medefimi la Flotta fi pofe 
in mare . Il comando dell’ Efercito terreftre 
nella Sicilia reftò a Cuilio , e quello della Flot- 
ta a Cornelio.' 

In quefla maniera Polibio racconta la fab- 
brica di quefla flotta, e i preparativi di quefla 
prima Armata navale. Non occorre però con- 
chiudere, che non foffero mai flati in mare. 

Il contrario fi prova con monumenti ficuri , 
della notizia de’ quali fiamo debitori allo Sto- 
rico fleffo ; ma non avevano mai avuta flotta , 
che meritaffe quel nome , nè mai probabil- 
mente Vafcelli a molti ordini di remi. 

V 4 II 

CO Ut non arte faft* , fed quodam munere deorum 
converge in navei, atqut mutata arborei vidercntur Fior U. »• 


j.XtO. 
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An. «li r.4»i II Confolo Cornelio era partito il primo 
n confòio con diciaflctte Vafcelli, con ordine che il rima- 
C °r(ol° i nente dovette andargli fubito dietro. Eflendolì 
Mi , e fidato con troppa facilità a certe perfone di Li- 
cor.d ;to a pQfj ? c h e gH promettevano di confegnarli a 
jJ/ì! ha», tradimento la Città e l’ Itola di Lipari, (i) 
fe ne avvicinò, e fi vide in un punto circon- 
dato da’ Vafcelli Cartaginefi. Si preparava a 
combattere , c bene difenderfi; ma il Generale 
de’ nimici , avendogli fatto parlare di aggiutta- 
mento , fopra la fua parola fi trasferì nella fua 
Galera co’ principali fuoi Offiziali per trattare 
delle condizioni . Appena fu entrato , che il 
perfido Cartaginefe fi aflicurò della fua Per- 
fona , e di tutti quelli che lo accompagnavano , 
e dopo di etterfi refo padrone di tutti i iuoi Va- 
fcclli , condotte i prigionieri a Cartagine . 

Fu ben pretto punito della fua infame per- 
fidia . Si era avanzato con cinquanta Vafcelli 
ba'te ìi Gc- per riconofccre da vicino la flotta Romana , 
ugintf e Car " e fi )m ' narc di quanti Vafcelli era comporta, c 
come fi regolava la ciurma . Difprezzatore dei 
nimici, eh’ erano mal pratici del mare, non 
aveva prefa la precauzione di ordinarli in bat- 
taglia , ma navigava fenz’ ordine. Nei girare 
un capo s’ incontrò nella flotta de’ Romani , 
nel punto in cui non fe lo immaginava. Quella 
sforzò i remi e le vele, e furiofamente fi gittò 
fopra quella de’ Carragìnefi . Quello non fu un 
combattimento ma una rotta. Perdè la miglior 
parte de’ fuoi Vafcelli , ed ebbe della difficoltà 
a falvare fe fteflfo co’ rimanenti . 

La 

* (.0 IM* vttfo la («flirta dii fllort della Sicilia . 
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La flotta vittoriofa avendo faputo ciò ch’era 

accaduto a Cornelio , ne diede avvilo a Duilio Fainofa vit- 

fuo Collega nella Sicilia, ove comandava alle t 0 ° t r t '* nu n t “ va J^ 

truppe terreftri , e nel tempo fteflo gli fece fa- Duilio nelle 

pere d’efferc arrivata in Sicilia dopo d’avere V*j na " 1 * 

,, , • i#*# • delle Coinè- 

confeguito vantaggio contro al nimico. Dui- re di M iio. 

lio , avendo lalciato a’ Tribuni il comando 

dell’ E fere ito , fi trasferì fubitamente alla flotta. 

Quando fi giunfe alla villa de’ Cartaginefl in 

vicinanza delle cofliere di Milo (i) fi preparò 

il combattimento. 

Siccome le Galere de’ Romani, fabbricate zonar] 
groflola na mente , ed in fretta, non erano molto VUI - fr- 
agili, nè facili a maneggiarli, cosi avevano fup- 
plito a quell’ inconveniente con un ordigno in- 
ventato jn quell’ occafione , e che poi prefe il 
nome di Corvo (2), col quale uncinavano i 
Vafcelli de’nimici, entravano in efiì malgrado 
loro, e fubito fi azzuffavano. 

Si diede il fegno della battaglia . La flot- 
ta de’ Cartaginefl era compoAa di cento trenta , 

VafcePi , e comandata da quell’ Annibaie Aeffo 
di cui fi è parlato , il quale era in una Galera 
di fette ordini di remi , eh’ era già Aata di Pir- 
ro. I Cartaginefi, i quali dal danno ricevuto 
non avevano per anche imparato a non deprez- 
zare i loro nimici , s’inoltrano fuperbamente, 
meno per combattere , che per raccogliere le 
fpoglie, delle quali fi credevano già padroni. 

Ri- 
ti') Mrlazzo ne! I.i Cojtiera Settentrionale iella Sicilia. 

CO Polibio fa una de feritone molto minuta di oueft' or- 
Ugno, ma peri molto ofevra . Di molte fette fono > Corvi . 

Sopra ftttjla materia ì degna di e Per veduta la Differì eviene 
del Sig. Follati. Polyb. JLib. 1. p*g. 8j. «c. 
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Rimafcrò ad ogni modo un poco maravigliati 
nel vedere quelli ftromenti inalzati Copra la 
prora di ogni Vafcello, i quali erano cofe nuo- 
ve per loro. Ma molto più reftarono ftupiti, 
quando videro quelli ftromenti medefimi tutti 
ad un tempo abballati, e lanciati con forza con- 
tro a’ loro Vafcelli, uncinargli mal grado loro, 
c , cambiando la forma del combattere , obbli- 
gargli ad azzuffarli come fe foffero flati in ter- 
ra . Quella fu la forza de’ Romani di avere a 
combattere a piede fermo, e di qui derivò, che, 
quando gli abbordarono con 1’ ajuto de’ loro Cor- 
vi , fi trovarono molto fuperiori di forza a’ ni- 
mici, da’ quali non erano fuperati fe non nell* 
agilità, e nella pratica dell’ operare marinare- 
fco, ma dovevano loro calere in ogni altra co- 
fa. Per quella ragione non fu poffibile che refi- 
fteffero a’ Romani ; onde la ftrage fu orribile . 
I Cartaginefi perdettero trenta Vafcelli, tra* 
quali era quello del Generale, che fi falvò con 
difficoltà in uno fchifo . 

Si accorle Annibaie, che quella doveva 
coftargli cara e però fpedì prontamente un amico 
a Cartagine, innanzi che fi foffe potuta Capere 
la trilla nuova . Effendo flato introdotto nel 
Senato.* Annibale, dille, mi ha fpedito per con - 
fultare con voi , Signori , fe dee dare battaglia al 
Co» foto, che comanda una Flotta numerofa. Con 
una fola voce tutti rifpofero, che quello non 
era negozio da confultare, e che però doveva 
combattere . Ha combattuto , Signori , aggiunfe 
colui, ed i flato vinto . Quello era un togliere 
a’ fuoi Giudici l’ autorità di condannarlo , per- 

. chè 
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tchè non potevano condannare Annibaie fenza 
condannare fe fteflì ; e però , effendo ritornato 
a Cartagine, perdette (blamente il comando. 

Dopo la fuga bel Generale , il rimanente 
de’Vafcelli fi trovò molto imbarazzato. Si 
vergognavano d’abbandonare il combattimento 
fenz’ avere tentato il pericolo , fenz’ avere nulla 
fofferto, e fenz’effere (limolati dal nimico. 

Non avevano però ardire di attaccarlo, tanto 
era grande il timore di quegli flromenti , dai- 
quali vedevano di non poter fuggire. In effetto, 
avendo voluto fare qualchè sforzo , furono mal- 
trattati . In quefio fecondo combattimento, o 
forfè in tutti i due uniti infieme , quattordici 
Vafcelli andarono in fondo del mare , trentuno 
furono prefi, fette mila Uomini furono fatti 
prigioni, e tremila rimafero uccifi. Quello fu 
il fine del combattimento navale feguito nelle 
vicinanze di Lipari . 

Il primo frutto della vittoria fu la libe- 
razione di Segefìe (i) ch’era molto afflitta dai 
Cartaginefì, e ridotta all’ultima eftremità . 

Duilio dopo d’ averne fatto levare l’ affedio , 
aliali, e prefe Macella (2) fenza che Amilcare 
avelie coraggio di andargl’ incontro. La Cam- 
pagna accoìrandofi al fine, il Confolo ritornò 
a Roma . Nella fua affenza i Cartaginefì rifla- 
bilirono molto i loro affari , e molte città ri- 
tornarono fotto la loro ubbidienza, o per amo- 
re , o per forza . 

E’cofa facile l’ immaginarli con quai con- D n u *' 

traf- iìo. 

CO M Ponente della Sicilia vicina al Mire . 

CO E’fejla dinne terra , fià fofra Ai Xc&cflc. 
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a" g c »<o" tra ^ e g n * ^i allegrezza Duilio fofle ricevuto a 
Roma. Si fecero onori ftraordinari all’autore 
d’ una gloria affatto nuova. Fu il primo tra 
tutti i Romani a cui venilfe concefTo di cele- 
brare il trionfo navale . Nella pubblica Piazza 
fu eletto un monumento di tal vittoria , e fu 
una Colonna Rojlrata di marmo bianco con 
una iscrizione, 'che defcriveva il numero dei 


Floro II. a 


An.di R.49I- 
Av.G.C.»59. 


Vafcelli prefi, o periti in mare , e le fomme 
d’ oro e d’ argento polle nell’Erario pubblico. 
Quella colonna tuttavia è in effere, e l’ Men- 
zione è uno dei monumenti più antichi delia 
Lingua Latina in quel tempo grolfolana, e im- 
perfetta. Duilio perpetuò in certa maniera il 
luo trionfo per tutta la fua vita . La fera do- 
po d’aver cenato in Città (i) caminava prece- 
duto fempre da una torcia, e da un fuonatorc 
di qualche flromento , quali volelfe cosi eternare 
il Ilio trionfo. Diflinzione era quella lenza' 
efempio per una perfona privata , e che fi era at - 
tribuita a fe Hello ‘ tanta era la gloria acquilla- 
ta , la quale gli dava limile confidenza , e lo 
inalzava fopra le regole. 

L. CORNELIO SCIPIONE, e 


Spedizione C. AQUILIO FLORO . 


contro laSar- j governi dei Confoli furono , come addie- 
Corfica* Fre- tro , la Sicilia , e la Flotta . Il Senato permife 


imb m xvii a quello, cui toccherebbe la Flotta di andare 
nella Sardegna, e' nella Corfica fe lo credeffe a 
propofito . La forte decife , che quello governo 

avef- 


COC. Duilium .«. redeuntem a coena fenem f*pe vi - 
d ebani Sono parole Hi Citont ) Deleflabatur cerco funai» He 
tibìcine ; quat Ubi nullo esemplo privati»* fumpferat : tantum 
Iiceatiae dabat gloria. Cìt de feneft. n. 44 . 
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avelfe ad cflfere di Cornelio, che partì lubito . An.rfiR.4tj, 
Quella fu la prima fpedizione dei Romani contro ' ' ljS ' 
la Sardegna , e la Corfica . 

Quefle due Ifolc fono così vicine, che quafi Descrizione # 
potrebbono prenderfi per una fola e medefima Sdegna' c 
Ifola; ma fono molto differenti j^er la natura Coriìca. 
del terreno, e per il clima, com anche per il xvn.ij.15. 
genio, e carattere degli abitanti. La Sardegna 
era chiamata con altro nome Icbnufa. Non- cede 
per la grandezza all’ Ifole maggior del Medi- 
terraneo, nè per la bontà alle più fertili. Va- 
lerio Maffimo (1) parlando della Sicilia , e della 
Sardegna, le chiama le nutrici di Roma. Era 
abbondante di bcftiami d’ogni forta, produceva 
molte e perfette biade , aveva miniere in buon 
numero, anche d’argento, e d’oro. L’aria è 
fiata confiderata da tutti cattiva , e particolar- 
mente in tempo d’ diate. La città principale è 
Caralis , detta oggidì Cagliari , la quale riguar- 
da 1 * Affrica , ed ha un buon porto . 

La Corfica, chiamata dai Greci Curtius , 
non può paragonarfi alla Sardegna , Bè per la 
grandezza, nè per la potenza. E’montuofa, 
ed afpra, inacceffibile , ed incolta in molti luo- 
' ghi . Gli abitanti partecipano della natura del 
terreno , e fono d’ un carattere duro , e feroce ; 
foffrono con dolore la foggezione , e ricufano di 
riconofcere un Padrone. Aveano molte città 
ma poco frequentate, le principali delie quali 
erano Aleria , colonia dei Focenfi , e Nicèa de’ 

Tofcani . Ora è divifa in due parti , l’ una di quà 

da’ 


CO Siciliani k Sarrfiniam benignifiimas «ibis jioftrap nu- 
rticts. FU. Max. VU , 6 . 
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De mi tabi li- 
bue aufcult . 

fjg . 1159. 


318 • L.CO*W. SCrp. C. A QUII. FL. CON?, 
da’ Monti , in cui fi contano quarantacinque pic- 
coli quartieri, i quali chiamano Pievi , ove 
fono la Badia, che n’ è la Capitale , e di tutta 
r Ifola , Balagna , Calvi , Corte , Aleria , ed il 
capo Corto.. L’ altra parte oltre a’ monti ha 
ventuno quartieri , o Pievi , che hanno per Città 
primarie Ajazzo, Bonifacio, Porto-Vecchio , 
e Sarna » 

I Cartaginefi hanno per lungo tempo fatto 
la guerra agli abitanti di quelle due Itole , e fi- 
nalmente fi erano refi padroni di tutto il Paefe , 
eccettuatine certi luoghi inacceflibilì ed impra- 
ticabili , dove netfun Efercito avrebbe potuto 
avvicinarli, e dove era imponibile di sforzarli. 
Siccom’ era cola piu facile il vincere que’ Po- 
poli , che il domarli , impiegarono i Cartagi- 
nefi un modo ftravaganteche fu di fvellere tutte 
le loro biade, e tutte le altre produzioni della 
terra per tenerli in una intera dipendenza , obbli- 
gandogli ad andare a provederfi nell’Affrica di tut- 
le loro cofe neceflarie per vivere , e proibendo 
loro fotto pena di morte il feminare grani, o il 
piantare arbori fruttiferi . Ariftotile, che riferi- 
sce quello fatto, non dice in che tempo fia fe- 
guito. Un trattamento così duro, ed inumano 
certamente non era capace di piegare animi già 
feroci da loro fteffi, e nimici di ogni forta di 
fervitu . Per ridurli farebbe fiato bi fogno di 
fvellere da’ loro cuori 1* amore della libertà così 
naturale a tutti gli uomini , e non fvellere 
dalle loro terre le biade ; ovvero , per parlare 
più propriamente, bifognava fare tutti gli sfor- 
zi per mitigare, c migliorare i loro cofiumi , 

trat- 
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trattandoli con dolcezza e bontà . Per quefta An 
ragione i Cartaginefi non poterono mai ren- 
derli padroni di que’ Popoli abbaftanza domati 
per tollerare l’ubbidienza ( 1 ), ma non per ac- 
confentire alla fervirù, come difle Tacito di 
certi Popoli dell’ Inghilterra . 

Il Confolo Cornelio fi avvanzò verfo quelle 
Ifole ; prefe fubito Aleria nella Corfica , e 
tutte le altre Piazze gli fi arrefero . Pafsò poi 
in Sardegna, ed in quel piccolo viaggio incon- 
trò la flotta nemica, e la pofe in fuga. Voleva 
attaccare Olbia * ma, fentendofi troppo debole, 
e vedendo quella Città in ifiato di molto ben 
difenderli , abbandonò il penderò di quell’ afle- 
dio , e tornò a Roma per radunare nuove rruppe, 
e più numerofe . Nel fuo ritorno fu più fortu- 
nato , avendo vinto in una battaglia Annone, 
che fu uccifo , e prefa la Città . Il Confolo 
fece fare al Generale Cartaginefe onorevoli fu- 
nerali, perfuafo, che quell’atto di umanità pra- 
ticato verfo il nemico accrefcerebbe di molto 
lo fplendore della confeguita vittoria. Tale azio- 
ne di Cornelio conviene alla fua probità, e virtù 
atteftata da un’ antica Ifcrizione , la quale rife- 
rirò per elfere breve, ma che però comprendi 
un’ Elogio perfetto, facendo vedere, che Corne- 
lio tra le perfone dabbene occupava il primo 
luogo : Honc oinom ploerumei cofentiont cìuononon 
optimom fuiffe virom. Quelle parole, fecondo la 
maniera dell’ età pofteriori , fi lcriverebbono 

co- 

(1) Jara domiti ut pareant , nonduaj ut ferviant . Tacie 
In vir. ylgricohe cap, IJ. 


dnt.4»J. 
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An.d* R.49J. C0S1 . u unC u num plurimi confentiunt bonorum 
optimum JuifJe vtrum . 

Co«fpirazio> Roma allora fi vide cfpofta nel recinto 

eflin'u 'nel' 1 * ^ Ue nlUra aC ^ Un e ft remo pericolo , 

nafccre . dal quale fu preiervata per gran fortuna . Que- 
ZonJ^viii ^ ^ cafo . La ciurma de vafcelli de’ Roma- 
ni ’ ni era comporta in parte di perfone libere , che 
di fchiave erano divenute Cittadini Romani, 
ed in parte di faldati , che provvedevano gli 
Alleati. Gli uni, c gli altri erano chiamati 
Sodi navaks , come fi vede in molti luoghi di 
xjrxvir i Tito Livio . Erano arruolati come i faldati, 
xxxvir! ». e come quelli predavano il giuramento. Nella 
xmi* 6 » faconda Guerra Punica ficcome* 1’ Erario pub- 
l il. xxiv. blico era fcarfo, ed elaufto di danaro, furono 

1I * obbligati i Cittadini a provvedere il bifogne- 

vole per la ciurma , ed a mantenere alle loro 

fpefe un certo numero de’ loro Schiavi , re- 

golato l’opra la quantità delle rendite di cia- 
lcheduno . In quel tempo, di cui parliamo, li 
trovavano in Roma quattro mila uomini, la 
maggior parte Samniti , fpediti dagli Alleati 
per formare il numero della ciurma . Siccome 
non potevano comportar di fervire in mare , 
non ceffavano dal difcorrcre infieme fegreta- 
mente della difgrazia , cui erano efpofti . Gli 
animi fi rifcaldarono ad un fegno tale, che for- 
marono il diiegno d’ incendiare la Città , e fac- 
cheggiarla. A coftoro fi unirono anche tremila 
Schiavi j ma fortunatamente uno degli Uffiziali 
de’ Samniti faoprì la cofpirazione, feppe tutte 
le particolarità , e ne diede avvifo immediata- 
mente al Senato, che la eftinfe nel nafeere, e 
prima che fcoppialfe. Il 
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„ ?.9? n ^° ^ oro n . on ^ ece grandi azioni *n.d;R. 4 M. 
dia Sicilia ^ ma Cornelio , avendo cacciati gli Av,G,c *J < *» 
ìlcrciti Cartaginefi dalla Corfica « dalla Saf. 
legna, glonolamcntc trionfo. 


Fine Jet Tomo V. 


V Tomo VL ck feguo incomincia con il Confo . 
e'Lrti.'l' c * Mn °' • c - Mpv» 
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TAVOLA 

DEL QUINTO ' VOLUME 
DELLA 

STORIA ROMANA. 


$. ir. 

D’geejffione in cui Tito Livio drfamina rii che fa- 
rtbbe accaduto , fe ^41 e f andrò il Grande dopo 
la conquifla dell' %Afì a avejfe rivolte lo armi 
contro i Romani . Diverfe guerre contro i Sam - 
nifi. Magi firato mandato da Roma al gover- 
no di Capova . Stabilimento di due nuove T ri- 
bit . Il Dittatore Mtnio incolpato con amari rim- 
proveri come reo dello JleJfo delitto che attualmen- 
te e f aminava : rinuncia la Dittatura , e fi giu- 
flifica dinanzi ai Giudici. Celebre Cenfura di 
«/ fppìo e di Flauto . Via -Appia : .Acquìdotto . 
Famiglia dei Poti^J e flint a . Tribuni delle Le- 
gioni eletti tra il Popolo , come pure i Duum- 
viri per la fiotta. / Sonatori di flauto rifla- 
biliti nei loro diritti. Samniti vinti. Guerra 
contro gli Etrufri. Vittorie conjtder abili ripor- 
tate dai Romani % .Accordano agli Etrufri una 
tregua per trent * anni . Battaglia fanguinefa tra 
i Romani ed i Samniti , che gli obbliga ad 

eleg- 
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elegger* un Dittatore . B Confole Fabio feerie 
Papirio Curfore . Quefii marcia contro i nimi • 
et . Nuova vittoria riportata da Fabio f opra 
gli Etrufci . apparecchio J Iraordinario dei Sam » 
nifi. Sono vinti. Nuova f confitta degli Et ru* 
fei e dei Sanniti . Gli Umbrj minacciano di an- 
dare ad attaccare Roma. Refi a no disfatti da 
Fabio . Gli Equi fono vinti , e quafi del tut - 
ta dijlrutti . C , Flavio Notajo figliuolo di un 
Liberto è fatto Edile Curale, Rende pubblici 
i Fajìi , che prima erano in potere dei foli Pon - 
tefici . Dedica un Tempio nulla oflante le loro 
eontrad trioni. Invidiato dai nobili gli mortifica , 
Fabio rifrigge tutto il Popolo baffo in quattro folo 
Tribù. Raffegtta foletme d e Cavalieri . pag. 3. 

$. rii. 

Stabilimento di due nuove Colonie. Equi raffre • 
nati. Flotta Greca rifofpinta. Guerre contro i 
Mar/i e gli Etrufci facilmente terminate. I 
Plebei fono ammejfi alle dignità di Pontefici , 
e di ./Tuguri. Legge fopra f appellartene al 
Popolo rinnovata. Due Tribìt aggiunte alle 
antiche . Gli Etrufci impegnano A Galli ad 
unirfi con effe loro. Quefii dopo aver ricevute 
le fomme , ondi* erano convenuti , gli negano il 
loro fervi gio. Guerra con gli Etrufci , 0 contro 
i Samniti . Fabio è nominato Confalo contro 
fua voglia : fa gli affegna per Collega Decio 
Mure . V olgono le armi contro i Samniti y ri* 
portano fopra ejfi molti Vantaggi, * faccbeg • 
giano tutto il paefe . Jìp. Claudio e L. Ve* 
lunnie fono fatti Confali . Decio , al quale era 
X 2 fia- 
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flato prorogato il romando pe r fei me/i y fan * 
figge l' efercito dei Sanniti, t lo c oflringe ad 
abbandonate il paefe . Quello va ad utùrfi co- 
gli Etrufci\ Pedo prende molte piaxz* ttel Sa» 
rnnio , Qttiv> Volnnnio condace il fao efircito\ 
td ' dfp pio il fno nella Etruria y ma C~n fucceffo 
poco felice, Volunnio pajfa colle fue milizie nella 
Et runa . E molto mal accolto da l fuo Collega . 
Le truppe /’ oObV'pano a fermaryìfi , / due Con » 
foli riportano una .vittoria confiderebbe j opra pii 
Etra fri y ai quali fi erano uniti i Sgraniti, Vo- 
lunnìo ritorna nel Samnio , Quivi /configge i 
Samnili t e loro toglie il bufino che avevano fot* 
co nella r ampan : j . Si ricevono nuove dall' E - 

j—à. . 

trnrìa , che cagionano molto / pavento . La flon» 
fitta dei Samniti ne dine naif ce la (ofiema^ìone , 
Sono inviate due c olonie nel Samnto. Sul rum o- 
re fparf o fi di una guerra terribile , che fi anda • 
va difponendo nella Etruria, fi detono Óonfo * 
IL Q> Fabio e P' DccÌQ. Nuove altare eretto al» 
la Caflità Plebea. Ufuraj condannati a pagare 
fomme pecuniane $ 4 » 



LIBRO DECIMO 

udite/! i rumor i di una guerra terribile , che fi al » 
leftiya nella Etruria , fi eleggono Confoli Q. Fa» 
b'<o , 0 P. D'c-o . Nuovo editare eretto alla e a » 
flità Pleb-a . Ufuraj condannati a molte pene pe* 
cu ni arie. Lieve conte fa tra i due Con foli circa 
r Etruria , la cui fpedigjone viene ajfsg nata a 

Fa» 
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Fab’o. Egli fi porta colà. Qualche tempo dopo 
è richiamato a Roma , poi rimandato- nella Etru - 
ria con Desio , » con nuove truppe. Celebre bau 
laglta contro i Sanniti e i Galli nella Etrnria . 
Vedo vi fi f agri fica . I Romani riportano la 
Vittoria . Trionfo dì Fabio. Guerra contro i Sata- 
ni ti • come pure nella Etruria. Terribili appa- 
rati di guerra dalla parte dei Samnitk Nel men- 
tre che Carvi Ito affedia Com'mio , Papirio da una 
celebre battaglia vicino ad ^fc quii onta , dove i 
Samniti fono tagliati a peggi • La città di Co- 
minio- è prefa . Grande allegrerà in Roma per 
quefle vittorie . Gli Etrufci fi follevano. Car- 
vilio marcia contro- di affi . Papirio ritoma a 
Roma , ed è onorato del Trionfa. Carvilio pari- 
mente trionfa , dopo aver vinti gli Etrufci . Lu- 

* firo in cui fagut T enumerazione del Popolo. La 

* pejlilonga cagiona in Roma orribili flragi . 84. 

ir. 

1 Samniti riaffumono le armi t e disfanno V efar- 
cito di Fabio Gurgite. Egli è accufato. Suo 

■ padre ottiene grafia per ejfo , e va a fervire 
fatto di lui in figura di Luogotenente . I Ro- 
mani riportano una celebre vittoria . L' Po- 
flumio offendo Interré fi fa nominare Confalo . 
La peflìlenga continua in Roma . Vi fi con- 
duce da Ep'tdauro una Serpe , la quale dice- 
vafi effere Efaulapio fatto la figura di quel 
Serpente. La infermità ceffo. Se gli fa edi- 
ficare un tempio nell * Ifola del Tevere . Con- 
tefa tra Pojlumio e Fabio Confato dell' anno 
precedente * Po/lumio preode molte piagge . Co- 
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ionia di ventimila uomini ft abilita a Vertvfa , 
e nelle fue vicinante . Fabio trionfa dei Sa- 
mniti . Po/lwnio all' ufcìre del Conflato è ac - 
cufato e condannato . I Sanniti e i Sabini fono 
sformati a domandare la pace. Tre nuove Co - 
/onte . Giudici degli affari criminali . Nume- 
razione del Popolo . Difftnftoni domeflìcbe a 
motivo dei debiti . Leggi favorevoli al Popolo. 
Guerre contro i Volftnieft , e i Lucanj . 153. 

§ m. 

Guerra importante contro i Sennoni . Ucciftone de- 
gli ^fmbafciatori Romani . Efercito di Cecilio dis- 
fatto dai Sennoni. Rovina di qu*l Popolo .Sam- 
ni ti disfatti . Guerra contro i Tarentini : ciò che 

. vi diede motivo. Infoiti cb' eglino fanno ai 
Romani. Romani infultmti di nuovo dai Taren- 
tini . Viene loro dichiarata la guerra. Chiama- 
no in loro foccorfo Pirro Re di Epiro il quale 
fpedifce loro alquante truppe. Poco dopo paffa 
egli Jieffo a Taranto dono aver cor fa una teni- 
bile burafca . Quivi ti fa difmettere la vita 
ozio fa e voluttuofa che vi fi conduceva . Ma- 
cello orribile di tutti i cittadini \dt Reggio. 
Battaglia del Confalo Levino contro Pirro . j Que- 
fli riporta la vittoria col mezzo -dei Juoi Elefan- 
ti . Si f pedi f cono nuove truppe a Levino . Pirro 
fi va avvicinando a Roma : è cofìretto ritornar- 
fene addietro. Carattere di qucfta Principe. Ro- 
ma manda a Pirrq Tntbafcìatori per trattare dei 
prigioni. In vece di un femplice cambio , il Re 
propone di fare la pace . Sua conferenza parti- 
colare con Fabricio. Convito fatto da lui agli 

%Am- 
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^fmbafciatori , Eglino ritornano a Roma ; Pirro 
'■ manda a Roma Cinea per trattare della pace . 
t II Senato consulta tulle offerte dì Pirro, ^fppio 
- -Claudio impedì Jet , che la pace fi a concbtufa . 
Altera e nobile rifpofia del Senato . Ritorno di 
Cinea a Taranto , .. , 157. 

§. IV. ‘ 

** l4 ‘ * • v . 

Numerazione dei cittadini di Roma. Seconda bau 
taglia contro Pirro vicino ad u ffcolo v Fabrizia 
Conjolo avverte Pirro , che il fuo Medico tenta 
di avvelenarlo,. Pirro paffa nella Sicilia in foc- 
corjo dei S ìracufani contro i Cartagine/! . Quejli 
rinnuovano il Trattato coi Romani. Temeraria 
imprefa dei nuovi Confoli . Rufino prende Cro • 
tona e Locri . . Pirro, paffa nella Sicilia , e ri- 
torna in Italia . Cittadino punito per aver yt- 
cu fato di arruolar fi. Terzo ed ultimo combat- 
timento contro Pirro. Vittoria riportata da Cu- 
rio. Celebre trionfo di quel Confilo . Pirro in-, 
ganna i fini Alleati , e s'invola dall'Italia , 
Confuta rimarchevole per molti tratti di five- 
* n *' , , . ../2Q&, 

$. V. - 


^fmbafiiata di Tolomeo Filadelfo ai Romani , 
Veflale punita di morte. Nuove Colonie. Ta- 
tuato fi tende ai Romani. Guerra dei Sanniti 
a ff att <> terminata . ofmbafciatori Romani di 
ritorno dall' Egitto. Cenfura di Curio. I ni- 
nnici vinti fono privati di una parte delle la? 
terre. Severa vendetta , che Roma prende del- 
la Legione , che ave a trucidati gli abitanti di 

Re - 
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Heggiir» Si comincia a coniare della moneta 
■ <? argento in Roma. Nuove Colonie. Guerra 
contro i Picenti felicemente terminata. L' Italia 
interamente pacificata colla fommijftone dei Sai - 
lenti »• e degli Umbrj . Gli ^ fppolloniati $ e po- 
foia i Voljtnitji implorano il foccorfo dt Roma . 
Regolamento J opra i Qenfori . Numero dei Qtte. 
fiori raddoppiato , e ridotto fino ad otto. 22,8. 

't . 

c ~ AVVERTIMENTO 
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dell’ autorev 247 . 

* , - » , 

* * . \ J ♦% » . * 

AVVERTIMENTO SECONDO 

(dell* autore. 250 . 


' " PROEMIO 

I. 

Origine , accrtfcimento > potenza , carattere^ coflumi » 
e difetti de ’ Cartagmeft. 255. 

« §. II. 

Trattati conchìujt tra i Romani , t Cartagi • 
ne/t innanzi la prima guerra Punica . 

Trattato primo trai Romani , et Gartaginefì .275. 
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Trattate fecondo.-." 2,77. 

1 ' « , 

Trattato tergo . ■ •' 

• ' - • .t- 

Trattato quarto . . v A78. 

t -qgg — ig ' M",'.. ge gg gaus e w-JL- ì " 

LIRRO UNDECIMO’, 

§. I. 

fot ivo della prima Guerra Punica . Soccorfo pre- 
flato da Romani a Mamertini contro i Cartami» 
neft . Appio Con/olo va nella Sicilia , e cow/é» 
guifce la vittoria in una battaglia contro a Ge- 
ttone % ed entra in M-ffina. Batte i Cartagine - 
y? , ed avendo lafdato un forte prejidio in Mef • 
fina , ritorna a Roma , e riceve /’ onore del T rion - 
/o . Fine della numerazione del Popolo . Combat • 
timenti de' Gladiatori fiabilitì . 17 /n* Ve fiale pu- 
nita. I due nuovi Confoli paffano nella Sicilia » 
Trattato concbiufi tra Gettone * e 1 Romani . Crf- 
yiìgo a' faldati che vilmente fi erano refi 

■ a nimici . I Con foli ritornano a Rema. Trionfo 
di Valerio. Orologio. Chiodo attaccato per la pe- 
fte . Nuove Colonie , I Romani uniti alle T rup- 
pe di Siracufa fanno ( affedio dì .Agrigento . 
Battaglia , ìn cut i Cartagìnefi fono interamen- 
te disfatti. La Città è prefa dopo fette mefi 
ef affedio. Eflrema perfidia di Annone ver fi i 
Soldati fuoi Mercenari . Amilcare è mandato in 
vece dì Annone richiamato. I Romani , per con- 
tendere /’ Imperio del Mare a' Cartagìnefi fab- 
bricano una Flotta , e P allefiifcono . Il Confilo 

Cor- 



Cornelio è prcfo con aiciajctte yajcelli , e condot - 
to a Cartagine . Il rimanente della Flotta bat- 
te il Generale Ca'toyjnefe. Vittoria famoja con- 
ferita da Duilio nelle vicinante delle cojtierc 
dì Milo. Suo Trionfo. Spedane contro la Sar- 
, e la Corftca. Cojpir anione principati» tn 

Roma fo focata nel fuo primato* aSj, 
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